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buonamente  riflampati ,  <£y  con  molta 
diligenza  rhteduti  ?  &  corretti . 


Con  priullegio  della  Signoria  di  Mine  già. 
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ALLO  ILLVSTRISSIMO  PRINUs 

P  E  DI  SALERNO  IL  S.  FEUDI 

NANDO  SANSEVERINOj 

DANIF.  L  BARBARO. 

O  SPERO,  che  l' ufficio  ch’io  fiC, 
ciò  j  mandando  in  luce  fatto  il  nome 
I  uofiro  Principe  lUufìriffmo  ?  alcuni 
dialoghi  dello  eccellente  meffer  Speron 
Sperone  ?  mio  honoratifjìmo  amico  y 
ifcnfera  me  appreffo  la  Eccell  V  .  cP ogni  errore  0  che 
per  tale  cagione  mi  potejfe  cffere  attribuito  .  perche 
doueintrauiene  il  Canto  ,  e7  / incero  nome  delT  arnica 
tia^niuna  cofa  torbida  0  o  corrotta  uipubperaU 
cun  modo  cadere .  in  tanto  farò  chiaro  à  V.  sig.  & 
per  qual  caufa  io  mi  famcffo  a  pubblicare  gli  fritti 
altrui  a  che  pne piu  prefio  a  uoi  Principe  nitrii 
tiffimo  j  che  ad  altro  fignore  habbia  uoluto  indric ? 
dargli  :  accio  che  dimofirando  io  Vhonefia  del  debito 
mio  D  ritraici  appreffo  ciafeuno  d" ogni  altro  mio  fallo 
perdono.  Vedendo  adunque  gni  detti  dialoghi  ogni 
giorno  andauano  piu  della  loro  natia  bellezza  per z 
dendo  ?  quanto  piu  di  mano  in  mano  tr aferitti  y  cgy 
per  tale  cagione  f  corretti  fi  leggcuano  5  £7  quello  che 
e  Pe££™  i  da  altri  erano  ufurpati  ?  come  parto  dal 
proprio  padre  negletto  rifiutato  >  ho  uoluto  ,  mof 
fo  da  compaffoneuole  ?  &  giu  fio  f degno  ?  altramen * 
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te  non  ricercando  il  confentimento  di  M.  sperone^  far? 
gli  leggere  piu  caligati  che  fuffe  poffbile  -,  £7  rico? 
nascergli  per  figliuoli  di  chi  fono  .  gr  perche  mi  pa? 
rena  pure  nomo  che  ombra  a  off erf iene  indurnello 
animo  delT  auttore^  palile  andò  gli  fenza  ld  parola  fua? 
ho  uoluto  iifare  il  nome  di  V  .  S  .  con  la  dolcezza 
CgT  dignità  delquale  io  miiigaffi  -,  gj  dcquetaffi  ogni 
acerbità  ,  &  dolore  ?  che  gli  potejje  in  alcuna  parte 
venire  :  baiando  già  cono  finta  la  diuoiione  fua  uer? 
Co  V  .  Eccel.  gratiffima  ;  in  fogno  della  quale  ?  molti 
anni  fono  ;  una  gran  parte  de  i  detti  ragionamenti  ni 
fu  da  lui  medefimo  confecrata  :  &  f  ecalmente  quel? 
lo  dd Amore  ;  dotto  3  pidceuole  ;  &  elegante  3  5^/tro 
truoua.Et  perche  cpiv.fo  tra  glialtri  e'  fato  in  gran 
parte  allo  altrui  dominio  trasferito  -,  ilquale  e  pur  do ? 
no  da  uofra  Eccellenza  accettato  .,  dal  puro  affetto  di 
M,  Sperone  offeritogli  3  £7  per  tale  da  molti  llìuf.  Sig . 
approbato ggx  conofciuto  :  w5  e  pdrjo  cfce  //  come  par 
te  ne  accetafe  gj  gradfe  ?  cofi  di  tutta  ne  fate  otti? 
mo  dif anfore  3  £7  li[(wr  <5  woi  fola  Signor  degni  [fimo 
queda  protettionefd  quale  uolemkri  (  merce'  )  pi? 
glieria  il  Signor  Don  Diego  Vrtado  di  Mondezza  ?  il 
Signor  Don  Aluife  D5A  uild0  il  signor  Fulvio  Or  fino , 
jj  signor  c onte  di  Monte ,  ambaf datore  dello  Eccdlen? 
te  Duca  d’vrbino  in  quejìa  Citta  -,  /ó  Signora  Vero? 
vaca  da  Gambara ,  £7  /<*  lUufre  Beatrice  Eia  ?  £7* 
mota  honoratiffime  perfor.e  ;  e/; e  /mwzo  tali  campo f? 
tioni  eia  molti  anni  vedute  ;  £7  twfta  ww  <Tcj]e  ne  ca? 
nano  non  manco  piacere  ?  che  militate  ?  per  digni? 
t\  loro  ogni  giorno  leggendole  ?  £r  gufandole .  Ne 


uoglio  empir  il  foglio  di  degniffimi  tefìimoni  3  per  non 
parere  di  uoltr  prouar  le  cofe  manifefe  .  Et  perche  fi 
milmente  quaf  non  debita  poffeffone  da  non  [epitimo 
herede  ?  e  fato  ufurpato  quello  altro  parlamento  3  do 
ut  fi  tratta  della  cura  famigliare  5  mollarmi  de? 
dicato  alla  conforte  del  Mag.  M.  Piera  More  fino  ^  & 
da  fina  Magnificentia  ?  come  «w  c^ra  tejoro  cr^  /e  j^e 
piw  ctfre  co/e  fegato  ;  ho  uoluto  darlo  fuori  ?  infume 
con  uno  libro  de  quattro  dell' arti  del  dire ,  à  ciò  niu ? 
na  cofia  che  d'altrui  ueduta  fa  ?  refi  affé  che  non  rico ? 
nofceffe  il  fuo  nero  patrone  ?  lafciando  giudicare  alla 
V.ccelL  V.  quanto  fa  debito  ?  &  giufio  l'uffido  elogio 
faccio  per  V amico  ,  riparando  a  molti  danni ,  che  gli 
fopraftanno  :  &  forfè  eccitando  l'animo  fuo  a  publi ? 
care  piu  cafigate  ,  <*r  intiere  ratte  le  fue  compofdo? 
ni  ;  lequali ,  f  in f  indo  il  nido  comune  di  quefti  tem ? 
pi  ;  per  la  grandiffma  fua  modefia  imprimere  non 
ha  uoluto  ,  Ho r^  5  io  qnaf  del  tutto  inejperto  della 
lingua  Tofana ,  wm  hauendo  altra  conofc.nza ;  /è 
w»  per  Inonorato  grido  d'ognuno  ,  c!e/ta  Sig.  v.  mi 
fon  mejfo  afcriuerle  :  j^r  /è  anchora  b  per  ?iegligcn ? 
za  fi  demerita  ;  incorreff  in  alcuno  errore  per  fi  piata 
operatone ,  porro'  io  daU'humanita  de  gli  humus 

ni  impetrar  degnamente  perdono?  Et  s' alcuna  neh? 
hia  di  commeffa  colpa  ofuraffe  in  qualche  modo  f  ho 
Tiefio  debito  0  non  fard  egli  da  tanto  il  chiaro  nome  de 
Vamicitia ,  cfce  illufri  ?  py  raffereni  ogni  co  fa  ?  &  fe 
pure  finalmente  turbato  fa  fife  per  tal  caufa  il  mio  ho? 
norati  [fimo  Sperone  ;  wo#  potrà '  rWer  ttmro  dpprcjjo 
di  lui  l  auttorita  &  Immanità  di  Voftra  Eccellenza } 
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che  gli  leni  Adirammo  ogni  perturhatione  ?  faro  fine 
cofii  fperando  .  (grfeper  fimil  conto  ni  potrò  in  parte 
alcuna  piacere,  ne  ringratierò  fiommamente  ld ^ 
diojcome  di  cofia  5  che  infinitamente  difi = 
derdta  0  largamente  mi  fiafita 
ta  concefifa  :  l inficiando  le 
mani  a  Vofira  Si- 
gnoria  liba 
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DIALOGO  D’AMORF.. 

T  V  L  L  I  A  ?  BERNARDO  TASSO., 
NICOLO  G  R  A  T  I  A  ,  M  O  L  Z  A. 


V  L.  Paco  appunto  3  Signor  tornar? 
do  j  chi  [apra  darne  il  confluito  ?  che 
T  non  balliamo  da  noi .  T  A  S  .  o' 
Signor  Grada  amoroso ?  à  tempo  fie^ 
te  ar rinato:  percioche  ninno  ne  n'ha 5 
cf,e  meglio  di  noi  configli }  <&■  ponga  fine  alle  noftre 
contefe  .  G  R  A.  B  elle  7  gy  dolci  conte fc  deono  e  (fere 
h.  noftre  ?  gy  beato  cjnel  giudice  ,  che  le  fap era  termi s 
naie  :  ma  noi  5  cne  tanto  oltra  modo  ni  amate  ?  gy  ha 
uclc  cari  ^  come  ni  foffera  il  cuore  di  contendere  infe¬ 
rno  r  ò  come  può  egli  effere ;  che  tra  noi  due  f  congiun 
*l }  &  fi  uniti  ?  mezzo  alcun  $' interponga  ,  ilquale  ac s 
for^'  ?  t '7  fini  fica  le  noftre  liti  f  T  A  S.  Perdo  filo  fi  a? 
mo  difeordi  tra  noi ,  che  troppo  m'ama  la  mia  Signor 
ra  .  tenendomi  ella  da  molto  piu  7  ch'io  non  fono 
^  ^  noi  filmate  me  oltra  cpuel  ^  che  mi  fi  con ^ 

mene  ;  cne  oh  io  fono  cblìgata  a  ringraziami  delle  no- 
ftr  e  fatiche  -,  per  lecjuali  io  unterò  ?  gy  morir  o]  glorio 
fa  ;  noi  non  [piamente  non  uolete  ch'io  il  faccia  ;  ma 
pieno  di  humilita  inufitata  ogni  ito  fra  iter  tu  a  gran 
torto  ricono fiete  da  me.  G  R  A  .  molai  forfè  Signor 
ra  T  uha  ?  che  l  uofro  T  a  fio  ut  ami1  gy  apprezzi  ol- 
tra  modo  ?  Tvl.  Per  certo  fignor  mio  fi  ?  perciò - 
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cì)  io  temo, non  fatto  decorto  delTcrror  fuo  ,  uendican * 
do  fi  deir  inganno  ,  ceffi  d  amarmi  :  £7  io  anzi  torreì 
dkfer  fua  fempre  mai  ,  £7  tanto  card  quanto  io  deu * 
rei  ,  che  troppo  amata  per  pochi  giorni  *  G  R  A. 

K  afilli  ,  chi3  egli  uhdbbia  per  tale  :  £7  5 5 appaghi  del 
fuo  parere.  LAS.  ohimè  Gratta, che  dite  nei  è  pare 
tele  buona  la  fua  opinione  ?  neramente  io  non  nfingan 
no  in  amarla  ;  fenon  come  chi  ex  troppo  ardito  à  pi = 
guare  una  imprefa  ,  lacuale  ubica  ,  £7  auanzi  le  por? 
Zc  fue  :  ma  laudandomi  ella  oltra  il  deuere  ,  par  quaf 
conta  mi  colga  in  if  ambio  ;  £7  ami  perfetta? 
mente, alla  cui  idea  m  dj [famiglia.  G  R  A  .  Ciò  non  e 
altro,  che  ripugnare  alla  efferienza ,  £7  come  huom 
4ijgo  ai  gelo  fa ,  con  una  frana  ragione  ingannare  il 
fuo  fornimento  ;  che  fe  ella  iti  ama  (  di  che  io  non  ere s 
do  che  dubitate )a  che  fne  fauoleggiar  delle  idee ,  quel 
lo  cercando, che  non  uorrefe  trouare  t  T  A  S.  Qua- 
htnque  ama  di  tutto  cuore ,  come  fo  io  ,  non  può  non 
effre  gelo fo  :  ma  tanto  c  maggiore  la  mia  gelo  fa  del 
l3 altrui  ;  quanto  la  donna  amata  da  me  e  amabile 
£7  borra  iole  molto  per  fe  medcfma  :  £7  con  una  inéf 
"ante  cortefa  di  accarezzar  uolcntieri  chiunque  uiene 
d  uc  iena, da  occafone  che  Vhitom  lepalefi  il  fuo  defi ? 
àtrio  .  G  R  A  .  Ben  da  il  luogo  ,  £7  la  gentilezza  di 
lei  lecca  fon  del  parlar  ;  ma  l intelletto  ,  £7  la  iterai 
fua  ,  cui  ninna  uil  cefi  dee  fjoerar  di  piacere  ;  toglie 
l  ’ ardire  .  Ma  uoi  Signora  Tullia  diurna ,  fopporterete 
con  patienzd  che3l  T  affo  ni  ami  con  gelo  fi  a  ì  T  v  L. 
Troppo  rea  co  fa  e  la  gelo  fa  :  io  so  chef,  prono  ;  cui 
offendono  gli  amori  già  efimi  dei  T  affo  ;  no  che  queL 
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li  che  luipoffiono  infiammare  di  mono.  E t  fe  quefilo  no 
fio  fife  volentieri  lo  udrei  gelo fo  ;  offendo  fempre  la  ge¬ 
lo  fi  a  fogno  d' amore.  G  R  A.  d  trifio  fogno  d'amore ? 
o  uil  pegno  di  co  fa  fi  predo fa. Ver  amente  noi  fiete  effe ? 
fi  ambidue  da  un  grauiffiimo  errore  -,  ggr  dirouui  in 
qual  modo  ?  fe  mi  darete  udienza.  T  V  L.  Indarno  fio  a 
no  le  ragioni  -,  oue  ha  luogo  la  effierienza .  la  per  me 
mai  non  amo  5  ch'io  non  mi  muoia  di  gelofia  ;  ne  mai 
fono  filata  gelo fa)  che  io  non  amafiji  0  gg?  ardefift .  onde 
io  credo  7  che  tali  fieno  tra  loro  la  gelofia ?  gj  lo  amo* 
regnale  è  il  raggio  ,  gj  la  luce  ;  il  baleno  0  &  ilfioU 
gore  ;  lo  jf  irrito  ?  gj‘la  ulta  .  G  R  A.  Molte  co  fe  fono 
unite  trafile  in  maniera  ^ch'egli  e  forte  5  gj1  diffidi  co ? 
fiamma  non  impoffibilejl  fep ararle  :  che  quantunque  ra 
de  uolte  auuegna  che  non  fi  trottino  infiieme  lafuper ? 
bia  con  la  bellezza  :  nulladimeno  io  0  gj  il  Tafifo  co z 
nofeiamo  una  donna  fi  tra  bella  ^  g j  humile  ;  che  non 
fapemo  qual  piu .  Onde  tuttoché  ogni  gelofo  ami  ?  g? 
molti  amatori  fieno  gelofi  ;  tuttauia  egli  pud  ?  ggj  dee 
efifere?che  l'huomo  amu  gj  non  fa  gelofo  :  gjr  è  forfè 
cotale  amore  piu  perfettoghe  non  è  quello  cui  decorna 
p  agna  la  gelofia  .  TAS.  Co  fa  nuoua  udiremo  gma^ 
per  quello  ch'io  filmo, piu  ingeni  afa, eh  e  nera.  T  V  L. 
Cofi  credo  io  :  ma  quale  amore  chiami  il  Grada  per* 
fieno a  lui  tocca  il  difilinguere.  la  so''  ben  -,  che  gelofia 
atra  modo  tanto  amo  altrui  P  quanto  me  filefifia ?  ggj1  la 
uita  mia.  G  R  A.  Quello  e  amore  per fietto  fi  cui  no s 
do  lcga)  gj*  congiunge  per  fintamente  due  innamorati  : 
in  maniera vhe  perduto  il  loro  proprio  fiembiante  di - 
uend.no  amendue  un  non  so  che  terzo  ;  non  altra  ncn? 
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te  5  che  di  Salmace  ?  gj  di  H ermaphrodito  fifauoleg s 
£*  ;  Idquale  mutua ,  g?  miracolo  fa  unione  in  uarij  mo 
di  fignifi  arono  i  710 fri  Poeti  dicendo  già  un  di  loro. 
Laura  portar  foco  il  fuo  cuore  nel  uifo  .  g/  altroue , 
quella  medefima  hauergli  dato  il  piu  y  g?  il  meglio  di 
fe  3  g?  il  meno  ritenuto  ,  Quindi  finalmente  hebbero 
origine  tutti  quanti  quei  priuilegij  amorofi  7 fiotti  gj 
diuerji  (  come  fi  dice  )  da  ogni  eondition  naturale ;  £7 
*s  i  [ferialmente  quefo  uno  :  Viuere  in  altri ?  gj  in  fe  fiefi- 
fo  morire,  che  cofi  come  nella  uoftra  harmonia  col  fuo 
del  liuto  confondete  la  noce  ;  gj  ne  profumi  l'ambra  7 
ti  mufchio  ^  ggril  zibeto  7  alterata  la  purità  lcroJ  tut¬ 
ti  inficme  rendono  odor  piu  fatte  7  che  cffi  non  fanno 
feparati  i  cofi  al'hora  e  perfetto  lo  Amore  7  quando 
ambidue  gli  amanti  non  fono  quello  ,  che  efferc  folcano 
una  uolta  1  ma  mefcolati  in  maniera  7  che  ne  uno  7  «e 
J^e  ^  £7  ^«0  ^  ^7  jfipoffano  con  ueritd  nomina = 
re  ;  £7  fa  fallo  in  grammatica 7  dell'uno  gy  del - 

l'altro  dire 7  Tu  amate  7  £7  woi  ówì .  g?  per  certose 
Amor  uince  7  £7  */orzrf  e//i  ardendo 7  agghiac 

dando ,  ferendo  7  fanando  7  uccidendo  ?  gj*  rifufdtan 
do  in  un  punto  7  ben  dourebbe  poter  fare  a  fuo  modo 
d'una  regola  dì  grammatica  7  Je^zó  cfce  ^e  lo 
ripigliaffe  .  Tale  è  adunque  laperfettion  dell'amore 7 
di  cui  parliamo  ;  laquale  malamente puote  hauer  luo- 
co  in  quel  cuore  7  o^e  ^/e^e  la  gelo  fa  7  mofro  horrcn 
do  3  £7  pie??  di  paura  :  cui  nuli' altra  cofa  produce  nel 
petto  all'innamorato  7 fuor  che'l  trottar  lui  in  fe  mede 
fimo  alcun  difetto  7  onde  fa  efcnte  il  duale  :  dubitane 
do  mi bora  della fede  ?  g?  della  cofi  amia  della  fina 
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donna.  TAS  .  Ax  me  'par  che  nascendo  in  tal  guifa , 
&di  cof  fatta  radice  ,  fi  a  buona  co  fa  la  geìof  a  ;pcr? 
cioche  il  gelo fo  continouamente  procurerà  d'efferc  tale 
in  uertu  ^  che  pochi  D  o  ninno  gli  fi  pareggi  ;  gj  con 
paura  dì  ncdere  mutar  uoglia  alla  donna  fu  a 3  mai  uer 
fo  lei  non  muterà  modi  ?  oK  cofumi .  G  R  A  .  C ofi  e 
buona  la  malaria;  &  cof  qioua  il  nimico.  cheWhuo 
mo  tifo  dlT infermità  fi china  il  cibo  mal  farlo  ;  £7  mal 
te  fate  per  meglio  guardarf  dall'  aduer furio  ?  es  piufe 
dcle  àgli  amici.  Ver  la  qual  co  fa  ?  come  lafcbre  che  ci 
mena  a  morire }  in  tanto  e  fogno  di  uita  0  in  quanto 
non  la  fonte  chi  non  e  nino  ;  cof  7  auuegnadio  che'l 
gelofo  fa  innamorato,  nondimeno  lagelofae  frada1 
che  piu  tofo  ad  odiare  0  che  ad  amare  ne  conduce. 

T  VL.  M eolio  farebbe  infognarmi  a  non  effer  geloft  ; 
che  me  nella  mia  gelo  fa  fare  lafciando  ;  biafmare  il 
mio  errore .  Ma  quando  fa  mai  ch'io  non  fa  gelo  fa'? 
hauendo  continouamente  dinanzi  a  gnocchi  l'infnite 
uertu  del  mio  T'affo,  per  lequali  egli  e  degno  che  mag 
gior  donnaghe  non  fono  io  ?  l'ami  p  £7  adori.  TAS. 
Cagione  ho  io  d' effer  gelo  fo  :  perche' l  mio  ualore  è  po 
ca  cofa  al  uofro  intelletto  ;  £7  il  benebbe  già  mi  mof  ì 
fé  ad  amami  p  non  e  noto  a  me  fola  :  £7  quello  ;  da 
chiunque  il  conofce  pale fornente  ferito  ammirare  . 

G  R  A.  Ne  noi  il  ben  fuo  ;  ne  lei  le  uofre  uertu  ;  ma 
ambiduefagelof  I  hauer  timore  0  che  quello  ui  fa  a 
grado  in  altrui  -,  che'n  noi  foli  ni  deur ebbe  piacere.  Et 
perche  meglio  ci  fa  palefe  la  gelo  fa  ?  doutmo  fapere  ? 
eh  il  def  derio  amorofo  e  neramente ,  qual  noi  diria =: 
mo  ?  fiamma  ?  £7  ardore  :  £7  cguefio  5  come  $*  accende 
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in  un  puntolo  fi  in  impunto  fi  (fognerebbe  7  fe  la  [fé* 
Yanza  non  lo  uietaffe  ;  nella  quale  P  come  il  fuoco  nella 
cdnie  afri  confrrua  il  nojìro  appetito  .  percioche  ueduz 
td defiata  naturalm  nte  una  bella  co  fa ?  Ì  anima  ua 
ga  di  pofjedorla  fi  paragona  con  effa  lei  :  &  Sella  e 
talefr  fi  da  a  credere  che  fua  uertufr  fua  forte ;  ò  SaU 
trui  cortefa  ne  lo  faccia  godere  :  già  e  nata  la  freme^ 
onde  fi  pafca  il  fuo  def  derio  ;  ilquale  all' nord  e  degno 
di  quefo  nome  d' amor e^cWcgli  ha  beuuto  tal  latte. Ho 
Yd  cotal  uertu  della  freme ;  quefo  bel  parto  della  ragio 
neyquefa  fant  fftmay?gr<ortefijfma  Dea  madre ?et  m ~ 
trice  di  Amor  e  puro  a  et  fregne  la  gelo  fa  :  laquale  to s 
gliendo  alle  nofre  uoglie  il  imo y  gj  frane  humore  del 
la  loro  freranza,&  il  riuale  pafcendonef  cagione  che 
quel  pellegrin  def  derio  7  che  già  Amore  fu  nominato J 
fatto  rabbia furore:non  altramete  arda  difrrug 
ga  la  charità  5  che  il  fuoco  faccia  il  papiro  :  pofria  che 
Solio  ev  con  fumato  .  In  quefo  modo  la  gelo  fa  ?  la? 
quale  cof  e  fegno  d'amore  7  come  e  l'aceto  del  nino  y 
fa  la  uia  all’ odio  con  la  fua  rabbia.  Tvl.  infrgna? 
teci  adunque  la  frada  ?  da  fchiuar  cofaf  rabbia  fa  . 
GR  A,  Mal  potrefe  imparare  à  non  effere  gelo  fi  :  no 
fapendo  in  qual  modo  di  due  inamor ati  faccia  Amore 
quel  uto  mifto  miracolo fo  .  Douete  adunque  fapereche 
tofo  che  noi  amiamo  Sun  S altro ?  fatti  accorti  del  no? 
fra  affetto^  mille  pen  fieri  amorofi  nolano  di  continouo 
tra  S amante  pet  la  co  fa  amata ;  tinto  ognun  di  loro  nel 
color  dell' oggetto  ;  egr  tanto  a  quello  fintile  ;  quanto  e 
la  cera  al  ftggeilo  .  Laqual  co  fa  non  acqueta ;  anzi  in ? 
fama  le  nofre  uoglie  ;  lequali  uaghe  di  maggior  gio* 
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Li  ,  lafiando  r ombre  dd  canto  ,  con  tutti  quanti  i  lor 
[entimemi  ,  corrodo  dd  abbracciar  fi  alla  uerita  :  nella 
quale  aWhora  ci  trasformiamo  del  tuttofando  in  tal 
modo co/7  cono  [damo ,&  trattiamo  la  cofa  a ss 

mata/ome  ella  e  atta,  che  Lhuomo  godaffi  appaghi 
di  Li  i  fuoi  defderij  .  Per  Lepidi  cofa  non  contenti  di 
vederla, &  udirla  ,  il  rimanente  de  no  fri  [enfi  con  o c 
gni [ìndio  ci  affatichiamo  di  compiacerne  .  Quandi 
p affando  alla  noftra  mente  ,  £7  con  lei  fornimento  k 
uertu  della  cofa  amata  confi der andò  (  percioche  non 
foldmente  fi amo  occhi ;£r  mani, ma  intelletto  &  ragio 
ne  )  f  elle  fon  tali  che  L  amante  contemplando  fe  ne  di 
letti  ?  già  e  perfetto  LHermaphrodito  amcrofo  ,*  ne  al 
tramente  ,  fi  che  egli  uiua  ,famo  pojf  nti  di  generar 
lo  :  percioche  i  [enfi  fono  uia  alla  ragione  .  Onde  chi a 
unque  e  cof  fiocco  in  amore  ,  clf egli  non  curi  i  loro 
appetiti  ;  ma  come  f  mplice  intelligenza  ,  cerchi  fclo  di 
fatisfarne  la  mente  ;  egli  e  finale  a  colui  ,ilqu ale  tran * 
guggiando  alcun  ciboffenza  toccarlo  co  denti, piu  s'inn 
ferma,  che  fi  nutrichi .  R  efìa  a  dire  (  fio  non  lo  diffi 
di  f opra  )  in  che  modo  lagelofa  f  interponga  tra  La* 
mante, ex  la  cofa  amata  :  untando  loro  eh  elleno  nell3 al 
tro  non  fi  tramuti .  T  V  L.  Diteci  prima  come  ftia  in * 
fumé  la  ragione ,  et  Lamore  ;  che  già  so N  io  ninna  gio* 
ia  amorofa  potere  efftre  perfetta ,  fe  ogni  fenfo  ad  o* 
gni  fuo  oggetto  non Ji  congiunge  .  Pero  è  mt fieri,  che 
fenza  punto  fermar fi  dalla  uif  a  al  p enfierò  ,  £7  dal 
f  enfierò  à  fornimenti  torniamo  :  ma  che  da  ìfnf  alla 
ragione  faccia  tragitto  Lamore  ?  io  noi  uedo  ,  ne  poffo 
creder  che  egli  fa  nero  ;  anzi  a  me  pare  tanto  efjere 
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maggiore^  piu  f emerite  V amore  0  quanto  egli  e  me 
no  dada  ragione  temprato,  che  ue  ne  par  Signor  Taf? 
fo  ?  T  A  S  .  Altra  uolta  egli  può  effere^ch'io  amaffi 
contra  ragione  :  ma  uoi  Signora  mia  cara  ogni  ragio 
ne  miperfuade  ad  amanti  :  quella  altrotanto  di  di ? 
letto  mi  arreca  in  contemplare  le  uofìre  uenu ^  quanto 
i  fenfi  in  godere  delle  uofire  bellezze  .  T  V  L  .  Per 
queflo  uoi  fojfaite  di  panimi  da  me  y  &  andare  ad 
habitat  a  SalernoMa  fiate  certo. che  tutto  che  il  ualor 
uofro  fa  in  fé  molto  ^  &  degno  oggetto  di  ogni  eccel? 
lente  intelletto  ?  tuttauia  ogni  cofa  e  nulla  alla  no  fra 
prefenza  ;  fenza  laquale  mai  non  franerò  cinomi 
rallegri .  T  a  5  .  Per  grada  non  fi  ragioni  del  mio 
partire 3  che  il  rio  tempo  futuro  turba  £7  ofeura  rnol? 
to  la  mia  prefente  felicita  .  T  V  L  .  Veramente  la  uo? 
fra  partita  e  materia  non  da  parlare^  ma  da  piagne? 
re.  P ero  e  buono  il  tacere:  ma  s'io  nefoff  cagione 7  co? 
me  uoi  fete  ?*  giufo  mi  parrebbe  il  dolore  5  in  ch'ila 
mi  deueffre  recare.  T  A  S  .  Cagione  n  è  la  mia  forte  ? 
che  effondo  altroue  obligato  0  mi  uifreceuedere  ;  0“ 
prefo  una  uolta  dalla  charitd  del  mio  Prence  ?  mi  die ? 
de  nelle  mani  d' Amore  ?  ilquale  con  nuoui  lacci  frrin ? 
geffe)&  ^egdf[c  in  vinegia  la  già  donata  mia  liberta  : 
tuttauia  io  non  rifiuto ?  ma  uolontieri  dentro  da  me  da 
yÒ  iuo?o  al  dolore  .  Cofi  fofi'io  folo  a  dolermi  7  che  io 
nonfendrei  la  meta  della  pena  ;  che  piu  rnafrRwera  il 


uederui  dolere  per  mia  cagione  -,  che  non  fard  il  male  5 
ch'io  patirò  nel  partire.  TVL.o'  me  mifera ,  ò  infi 
natamente  infelice  ,  s'io  foffi  fola  à  i  martiri  della  par? 
tita  .  Hot  come  crederei  io  che  uoi  mi  dm  afte ?  £7  hai 
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ucflc  carajton  uì  dolendo  il  lafdarmi  ?  Doleteui  ddun * 
qut\  fe  noi  mi  dmdtc  :  che  in  dltrd  gufa  che  in  ueder ? 
ui  con  ejjo  meco  cjudft  edulmente  dolere  7  non  può  efz 
fere  ch'io  mi  confoli .  Ma  come  è  turo  o  Signor  Grd * 
tid  diurno  quel ,  chedidnzi  decennale ,  che'l  nofìro  da. 
more  fid  perfetto  in  mdnierd 7  dui  Tdffo  ?  &  io  fietmo 
qiidji  tino  Hermdphrodito  :  fuiando  lui  dalld  mid  pre* 
fenza  la  gentilezza  dd  Prence ,  £7  Idferuitu  fu  uer ? 
fo  lui  r  f  A  S  .  Per  Dio  Signora  non  ftd  in  quefione 
il  mio  amore  7  &  contentdteui  del  uofìro  giudicio  7  fen 
za  ffiarne  l  altrui  ;  che  non  ha  il  mondo  perfond  7  che 
meglio  di  uoi  fel  cono fed  .  TVL.  C  ofi  ne  fofs'io  Si* 
gnora  ;  come  io  ne  uiuofcura  .  Di  ciò  ne  fon  teflimo* 
nio  le  uoftre  tughe  -,  £7  leggiadre  rime  ;  onde  al  mio 
nome  eterna  fama  acquiate  ;  lequali  ninna  dina  co  fa 
ched  troppo  amor 7che  uoi  mi  portate ,  non  uinduffe  a 
formare  .  il  fare  il  Grada  a  fuo  modo  una  mi  n 
[tiene  amore  fa  -,  trahendone  fiora  la  gelo  fi  a  3  mi  mof* 
fe  a  fare  quefta  domanda  .  G  R  A  .  Bello  5  sfottile 
è  il  quefito  3  G7  zWegwo  del  uofìro  intelletto  ;  cui 
douendo  rifondere  ?  io  direi  alcune  Immane  operatio ^ 
ni  tffer  contrarie  7  alcune  fimili  diramare  ?  cgy  altre 
communi  ;  alle  quali  amando 7  ^7  odiando  cl poffiamo 
ac  co  fi  are  .  Dunque  che  l  ' Tdffo  ui  ami  7  ^7  ni  difamì 
in  un  punto  p  egli  e  co  fa  impoffibile  :  fte  mdi  nero 
cl?e  di  pari  ad  un  fne  medefmo  e(rli  ami  uoi  ^7 
un'altra  donna  ;  ck  eg/i  <*wi  -,  &  ferua  in  diuer* 
fe  parti ,  £7  /  5  £7  f  altro  di  quefti  uff  cq  faccia  1 

&  adempia  per fattamente  :  non  e  maggior  marauu 
glia  7  che  fa  ?  ch'egli  ami  uoi  p  £7  fa  fudiofo  di  Poe a 
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fa.  Ciò  duuiene ,  percioche  tal  maniere  di  bencuo gliene 
za  hanno  nomi^  forme  diuerfe  :  la  uofra  e  amor  e } 
quella  del  Pnnce  fi  e  carità  ;  Vuna  e  aff  Adone  tra  i 
pari  ;  b  altra  e  riuerenz.d &  honore.  chi  amò  piu..& 
piu  fi  muto  nella  co  fa  amata^chefaceffe  il  Petrarca  ? 
tuttauia  uno  ifeffo  fio  cuore  non  meno  riueri  il  Colon 
fiacche  egli  ardcjfe  per  Laura.  Piu  ui  uno  direbbe  Va^ 
mor  de  gb innamorati  non  [diamente  nò  é  diuerfo  daL 
laferuitu  del  Signore ?  ma  egli  comporta  con  effo  feco 
la  compagnia  del  marito ^  della  mcgliera  ;  egj  non  ^ 
nero  che  ogni  mogliera^cbe  binamora,  cdij  il  marito  : 
ne  al  marito  ^amando  fommamente  la  moglieqnon  fi  di 
falce  binnamorarfi  :  conciofa  cofa  che  ad  altro  fine, et 
da  miglior  legge  ex  fa  impofo  f  amarene  non  fi  or =: 
cimarono  le  nofre  nozze  T  v  L.  Q  uefa  nona  concili 
fione  noi  ui  doniamo  per  quel  falario^che  come  a  giu ? 
dice  fama  tenuti  a  pagami  ;  acciocbe  uoiyebe  fete  ma 
rito, u  innamoriate  con  uofro  honore  ;  et  creda  rami 
ca  che  noi  V amiate  .  Però  lafiando  tal  quefione  fobie 
te  meglio  il  mio  aubio  :  che  non  ofante  ciò  che  dice ? 
fC]  òt  me  pare  che  hauendo  luogo  nel  nojlro  amore  la 
fcn.itu  0  che  ha  il  Taffo  con  il  fio  Signore ,  in  manie z 
ra/lìelìd  il  parta  da  me-fgy  fare  il  faccia  in  Salerno ? 
non  fa  perfetta  qui  fa  unione  ;  et  piu  lo  firirga  al  fio 
Prence  talferuitu  ;  che  Amore  con  effo  meco  non  lo 
con?  linfe .  Ne  50'  pen farmi  in  che  modo  poffa  ifeufare 
tal  1  bar  ita  7  chi  acci:  fa  la  gelo  fa  :  laquale  ?  tutto  che 
ella  fa  fonte  di  molto  amaro  in  amore  ?  certo  mai  non 
fa  caufa  di  lontananza.  Ma  frano  fepra  ogni  cofa  mi 
pare  3  udir  agguagliar  nello  innamorato  la  feruitu  ai 
r  °  un  Signore 
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un  Signore  alla  uertu  della  Voe fidarne ffdggieYd  d'Arno 
r  e ?cÒfer  natrice  delle  fue  gioie  decretarla  de  fuoi  f  e  fieri  ) 
confcldtrice  delli  defderij ggj  tefimonio  del  cuore.  Ma 
qual  che  eìld  fi  fa  in  altrui  gme  ceno  fenza  il  mio  Taf 
fo  non  terra  ulna  altra  cofa  y  che  la  lettura  de  i  ucrf 
fuoi  ;  ne  quali  mai  non  leggerò  le  mie  lodi  ygz  ilfuo  af 
fettone  io  non  uoli  d  Salemoffi  lui  (  mal  grado  del 
Prence  )f*i:  ’ ale  de  miei  p  enfi  eri  meco  in  Vinegia  con - 
duca .  Btpofro  che  io  ne  moriff ,  poco  danno  mi  pare = 
rd  perdere  dieci f  uenti  anni  della  mia  uitapper  compia 
cer  d  colui,  che  fa  immortai  la  mia  gloria  con  le  fue  ri 
me.  G  R  A.  Hora  io  uoglio  ben  direbbe  uno  innamo 
rato  vedendo  :g?  udendo  y  fenz 'altro  ;  poffa  e  [Ter  felice. 
Beato  uoi  Signore  TafJOj  &  fortunate  le  uoftre  mufe  y 
delie  cui  lode  donna  bellaglooiiente  y  g?  a  uoi  cara  fo s 
pra  ogni  co fageon  grandi ff  me  affetto  arde  gr  favuli  a 
di  favellare  .  Duoimi  fedamente,  die  con  fi  belle  0  gg  fi- 
ornate  parole  f  h abbia  d  diffondere  la  gelofa  ;  gr  ho 
paura?che  tutto  che  ella  fa  il  piu  rio  veleno  che  foglino 
bere  gl'  innamorati  ycome  quello  che  gufato  dall'un  di 
loroyambidue  atto  fa,  g j  uccide  ;  nondimeno  condita 
nell' eloquenza  di  co  tal  lingua  paia  dolcey  gr  foatte  co z 
fa  :  maggiormente  comparata  alla  uoftra  partita  d 
'iaffo.fi  che  ninna  cofa  è  piu  molefa  alla  uoftra  Signo 
ra  .  Ma  io  ui  annuntio  ò  gentili  ff  ma  coppia  0  che  f  la 
gelofa  non  e  cagion  di  lontananza^ erto  ella  e  origine 
di  faftidiofffma  compagnia  .  F tpoi  che  l'unoygr  Val 
troncarne  è  in pr onerilo)  fete  macchiati  di  coiai  pece  y 
gj  tale  date?quale  ricevete ;  ne  alì'unogne  ali* altro  non 
dee  ff  lacere  che  li  f  dica  la  verità  .  P  ero  fappia  chi 
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Ama  5  la  gelo  fi  a  effer  fgno  di  peggior  animo  nell' A = 
mante  uerfo  damato  ?  che  non  è  la  partita  :  conciofa 
che'  l  gelo fo  uorebbepiu  tofto  che  la  fua  donnd  brutd  0 
gy  inferma  a  morte  mendica ff e  la  uitd  fua  ;  che  lei  di 
cun  altro  ,  cui  ella  fide  effe 0  immortale  7  gy  Reinafa* 
ceffe  deU'uniuerfo  .  oltra  di  ciò  niun  cofume  7  ninna 
uirtu  nella  cofa  amata  7  eh' altrui  monda  lodarla  7 
può  piacere  al  gelo  fo  ;  gy  quantunque  il  piu  delle  uoU 
te  egli  fa  tale  7  &  fi  fatto  7  che  poco  uaglia  da  fe  7gy 
men  fa  atto  a  giouart  ;  nondimeno  la  maggior  gra = 
tid  che  gli  fi  f de  eia ,  fi  e  7  che  battendo  ella  ad  ogni  ho 
rd  del  fenno  fuo  3  gy  della  fua  roba  meftieri  7fempre 
fo ggetta  j  fempre  obligata  3  lo  riuerifea  gy  inchini . 

Ti  dadi  altra  parte  3  quantunque  uolte  ode  lodar  la  fua 
donna  7  lei  altrettante  a  dritto  7  gy  a  torto  fuol  biaf  s 
mare  ;  gy  le  lodi  a  lei  date  d'altrui  3  malignamente 
0 furar  e  3  gy  render  minori .  Se  ingenio  fa  è  dipinta  7 
aftuta  7  gy  piena  difraude  ne  la  ritragge  ;  fé  buona  7 
fiocca  7  gy  materiale  ;  f  eloquente  7  loquace  ;  fe  bo¬ 
ne  fa  ?  rozza  ?  gy  infenfata  ;  f  corte  fe ,  lufinghiera  7 
gy  piena  di  doppiezza  s' ingegna  di  dimoftrarla  .  in 
fomma  peggio  non  le  farebbe  il  maggiore  7  gy  piu  ca z 
pital  fuo  nemico  di  ciò  7  che  le  faccia  l'innamorato  gè? 
lofo  :  ilquale  ?  oltra  che  egli  l'inuidia  il  ben  fuo  -,  cof 
dell'animo  ,  come  del  corpo  -,  oltre  ilpriuarla  dell' ami 
citia  delle  per fone  -,  di  che  tutina  cofa  piu  f  conuiene  al 
l' immanità  3  mai  ne  di  di7  ne  di  notte  non  le  lafcia  ha s 
uer  pace  0  ripofo  :  ma  di  continuo  con  l'importuna  fua 
compagnia  la  mole  fa  affai  piu^  che  noi  Signora  Tul¬ 
lia  non  faro,  la  partita  del  T  affo,  chef  ella  è  lietaye * 
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me  il  riuale  :  fe  penfofa  ,  ha  foretto  ’ che  ella  il  ucdd 
mal  uolentieri .  Cefi  dd  ogni  dito  della'  fud  donnd  li  fo 
no  in  bocca  i  foffirt 3  gy  hor  fi  rode  tdeendo fiord  peri 
dutd  Idpdtientid  gridd  7  gy  befemmid  dltdmente  lei  ? 
fe  fteffo  j  gy  la  fua  triftd  fortund  ;  ma  molto  piu  V al¬ 
trui  buona  maladicendo  3  gy  tale  ingrdtd  y  gy  disleale 
dppeUdndo  j  che  non  fd  forfè  il  perche  .  Adunque  co  fi 
effondo  ?  chi  dira  nidi 3  che  uno  infermo  di  gelo  fd  dmì 
altrui ,  ne  fe  feffo  f  ben  dira  ogniuno  che  U  conofce  7 
non  effer  fanabil  tal  maldtid  :  però  eh  fi  gelofo  non  ut 
de  co  fa  che  non  fannoie  7  anzi  a  gufa  di  rabbie  fo^  cui 
nelT acqua ;  che  può  fdnarlo  0  il  can  che’l  morfe  fi  rap ^ 
prefenta  -,  di  tutto'  l  ben  dilla  co  fa  amata ,  che  fuolfar 
lieto  l’amante  ;  noe  a  dir  bellezza  ,  gratid  3  fenno^gy 
uirtu  3  £7  <fee  c/ofz  cote/i  ;  egli  fi  il  male}  gy  la  mor 
te  fua  :  <pe!/o  ferro  cta  fe  conuertendo  in  foffettoyn ? 
de  7  fe  fano  foffe  3  fommamente  ne  gioirebbe  .  Perche 
non  fenzd  ragione  è  ufato  di  dire  il  Valerio  ;  ge/o^ 
//ó  ejjer  J7mi/e  pef  e  procedente  dalfaere  corrotto  7 

laqual  perciò  e  mortale  ;  c/re  <jwc//o  wc  offende 3  c/re 
jfir  andò  ci\deur  ebbe  refrigerare  ^gy  uhd  tenere . 

T  V  L  .  O'  io  «oft  Jfe  gelofd^  ò  rie  yfe  le  gelo fc^ 
gy  tale  e';  eome  de  ferine  fi  e?gy  tale  altramente  :  che 
tanto  è  poffbile  7  che  io  inuidij  al  Tuffo  la  fua  uentui 
ra  ,  che  perciò  folo  mi  e  ^r^ta  ,  o  per  dir  meglio  non 
ingrata  la  fua  partita  3  c/re  egli  è  per  farla  con  buona 
gratia  del  fuo  Signore  ?  onde  utile  ?  £7  jfed  gfee 
fucceda  .  Per  mrro  ciò  «ow  /cemó  in  me  la  paura  3  c/re 
<fe<f  few<*  di  me  piu  auenturofa  il  mi  foglia  3  come 
io  il  tolf  ad  un  altra  3  £7  <pej?4  rewrf  e  lagelcjia  che 
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m  djjlige.  G  R  A.  Et  noi  Signor  Raffio  di  che  manie? 
rd  fiete  geloso  ne  uofri  amori  ?T  A  S  .  Non  d'altra 
foggia  e  in  me  fitta  Ugelofia  ,  che  la  fi  proni  la  mia 
Signor a^ma  digrado  molto  maggiore  della  fua  :  per ? 
cloche  oltra  le  fue  dinine  conditioni  ?  oltra  l’occafone 
cne  ogn  un  che  l  ama  ha  di  effer  con  lei  fi  partirmi  co 
tra  fua  noglia  mi  fa  temere  ;  chepofe  da  parte  le  mie 
nere  ragioni  ^dubitando  chdo  la  tradifca:  faccia  prona 
di  uendicarfi .  Adunque  il  ualor  fuo  fa  fua  corte fa^  la 
molta  ir  affi  la  poca  fede  :  apprcffo.il  uedermi  ejfalta 
re  ;  gj  lodar  fopra  modo  0  amandomi  ella  non  come  il 
"E affo  eh  io  fono^ma  come  tale^quali  fono  molti ^  gj  io 
non  fui  maigni  empie ;  £7  colma  di  gelofa  .  G  R  A. 
Ben  fapeua  io  che  quefìa  uilpaffione  nonpotcua  hauer 
luogo  tra  f  gentili  intelletti  :  pero  dianzi  non  hebbi  ri 
fletto  d  dire  il  maleghe  ella  fuol  fare  d  gli  innamora ? 
ti^&  credendo  noi  d' effer  gelo  fi  ingannate  noi  feffi . 
Berche  non  è  nero  gh' ogni  timore  fa  gelo fi  acanzi  chi - 
unque  ama  perfttamcnte  teme  £7  honora  la  ccfa  ama 
ta  :  £7  tal  paura  non  efiingue^ma  accende  la  ffeme  : 
peroche  una  uirtuofa  humiltd  il  piu  delle  uolte  fuole 
-,  j  far  degno  di  fua  mercè  il  modefo  .  Pero  leggiamo  in 
-,  un  luogo  :  Quella  ch'amare  £7  riuerire  infegna  .  £7 
? ,  altroue .  die  temere  £7  fferar  mi  fura  fempre  .  In  co 
tal  gufa ,  £7  non  altramente  io  giurerei  che  ambidue 
noi  temete.^' p  attentate  l'un  l'altro ;  noi  Signora  T ni 
lia  ammirando  il  buono  uofro  T affo  ;  &  egli  adoran 
do  le  uofre  uirtu  .  M a  chiunque  teme  oue ?  Qr  quando 
egli  deur ebbe  ffer are  P  &  diffidando  di  fe  medefmo^d 
gufa  di  prodigo  Odona  altrui  la  jferanzaji  che  è  uir ? 
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tu  o  Ma  chiunque  teme  oue  ?  &  quando  egli  deurcbbe 
flgerareg&  diffdando  di  fe  mede  fimo  0  a  guifa  di  prodi 
goflona  altrui  la  fperanza  ^i  die  e  uirtu  V e jf ere  aua 
ro  :  già  è  gelofo  V innamorato  ;  fe  innamorato  ji  dee 
chiamar  e  ghi  uiue  del  difio  fuor  di  fperanza  :  che  cojì 
come  chi  hdfame/grfhiuail  cibo  chel  può  nutrire  ? 
non  e  affamatola  rabbiofo  ;  cofi  il  conferuare  dinto¬ 
rno  in  fe  feffo  il  defiderio  della  fua  donna ?  uerfando  fo 
pr  ail  finale  la  fua fperanzdgnon  e  amore  pma  gelo fa. 
Può  ben  efferegt  noi  forfè  ilprouafie ;  che  un  cuore  a- 
morofo  uiua  alcun  tempo  intra  due ^incendo  fnalmen 
te  la  fperanza  il  timore  .  Ma  cclui  e  molto  piu  da  loda 
refxlquale  fiera  fenza  temere  :  che  maggior  gloria  e 
dF un  guerriero  il  non  trouar  chi  lo  contrafighe  il  uin 
cere  chi  F  ha  ferito  .  T  V  L.  due  fa  guerra  che  luna 
gafata  io  ho  hauuta ho  anchora  nel  cuore ,  tra  il 
timoregt  la  fpemepno  la  chiamate  uoigelofia ?  G  R  A. 
Signora  mia  nò  ;  ma  gelo  fa  non  e  altro ?  che  la  unto ? 
ria  della  paura  con  la  morte  della  fperanza  .  T  V  L  . 
Adunque  noi  errauamo  nel  nome  0  quello  battendo  per 
gelo  fiacche  non  è.  G  R  A.  Voi  err  ariate  nelle  parole 5 
&  ne  i  fatti  :  chepofo  cafo  ?  die  tale  battaglia  foffe 
proprio  la  gelo  fa  offendo  mifa  di  due  contrariavano 
nino  Veltro  uertuggli  non  può  ejfere  che  ella  fa  fegno 
del  buono  &  perfetto  amorosi  cui  parliamo.  T  A  S  . 
A  me  pare  chel  contrafo  già  detto  gon  la  uittoria  del 
la  fperanza^  fa  buona  &  amor  ertole  gelo  fi  a  .  La  qua ^ 
Lj  tuttoché  ella  fa  fegno  dà  iteri  [fimo  amore  ?  tuttauid 
ella  rn  affligge  non  altrameteghe  far  fogliano  la  città 
le  fue  ciurli  fedidonì grolle  quali  uincedo  la  miglior  par 
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te ,  tanto  almeno  ne  uiene  ò  patir  laRep  .  che  fianca 
&  rotta  3  benché  faina  ?  fe  ne  rimane .  G  R  A.  Bella 
in  nero  fa  la  fmbianza ,  ma  alla  no  fra  fententia  non 
conueneuole  :  percioche  y  cofi  come  egli  e  affai  me? 
glio  per  la  nofira  citta  3  che  tutti  quanti  fieno  buoni  i 
fuoi  cittadini :  ò  i  rei  coji  pochi }che  non  ardifeano  di  re 
pugnare  a  migliori  ;  cofi  piu  ama  coluf  ilquale  fiera ; 
&  non  teme  ;  che  quello  non  fa  -,  nel  cui  petto  partito 
combattono  infeme  due  totali  aduerfarij^et  uincapur 
chi  f  uoglia che  non  ben  fard  unito  alla  co  fa  amata , 
che  e  diuifo  tra  fe^fcr  mal  può  trouar  pace  in  altrui  ? 
chiunque  da  guerra  afe  fejjo.T  A  S.  Veramente  rea 
co  fa  è  la  gclojìa faquale  non  pur  m  altri  fa  in  pentirla, 
ma  in  udirne  parlare.  Prima  era  in  me  una  battaglia , 
&  quella  tra  la  paura ?  et  la  feme?che  di  continuo  mi 
trafhggeUd  ?  l}0rd  trd  ^  uojìre  ragioni. et  la  mia  ufan 
za  un'altra  non  minore  f  è  incominciata  :  perciò  io  ue 
do  il  nero  ,  &  il  diritto  ,  <*r  al  contrario  per  uiuafor 
za,  agr  con  mia  grandi ff  ma  noia  mi  tr apporta  il  co  fu 
me.  G  R  A.  C onfolatcui  Signor  T affo  ,  chel  dolore 
della  piaga  è  buon  fogno  ched  ferito  cominci  a  guarii 
re.  T  A  .S.  li  dolor  del  rimedio  è  tale,  £7  fi  fattorie 
meglio  fora  lafiar  il  male  non  medicato  .  Però  ò  db ? 
bandonate  la  cura  ,  0  confortatelo  con  nuouo  £7  mi? 
gliore  empiaftro  ,  che  non  e  queflo  che  uiponefe  :  & 
come  lungamente  biaf  mando  lo  gelo  fa  ci  contriftaflc 
ambìduefora  di  quel  uofro  hermaphrodito  amorefo 
a  nofro  diletto  alquanto  uì  piaccia  eh  f  ucilare  ;  che  , 
fe  bene  ue  ne  fouuiene,uoi  non  compiefte  di  generarlo  . 

G  R  A.  la  colpa  è  uofra  Signora  Tullia,  eh  e  lui  fe- 
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di  quella  parte  3  c/je  d  Satiri  ,  d  sfingi  ^a  Ce n? 
tauri  non  ardio  torre  l3 antichità  .  T  V  L  .  Qual  fua 
pane  gli  troncai  io  5  onde  egli  rimaneffe  imperfetto  ? 

G  r  a.  Ld  ragione ?  fnza  laquale  ninna  humana  ope 
ratione  0  ferialmente  lo  amarene  humana  ?  we 
pò  reputarfi.  T  v  L.  Maggior  mofro  farebbe  amo ? 
re,£r  ragione  in  una  animayhe  non  fu  in  Creta  il  fuo 
Minotauro  .  lo  neramente  ne  nedere^ne  imaginare  non 
potrei  la  piu  mona  Q7  men  gradita  fgura  di  quella  ? 
che  di  due  cotai  forme  fi  compone ffe  ;  percioche  o  na¬ 
tura  j  ò  confuetudine  P  ò  de  furio  ?  o  fortuna  :  che  fa 
V amore  ;  certo  ne  ragione ,  ne  ragioneuol  cofa  chia ? 
marlo  ninna  ragione  me  lo  confente.  G  R  A.  Dunque 
che  cofa  e  amore  fecondo  noi f  1  V  L,  Q tulio  che  egri 
fi  fa  io  noi  fo  -,  md  per  quanto  una  uolta  io  ne  intefi 
dal  M  olza  j  b  fortuna  5  ol  defino ?  ch'io  l3  appella  ffi , 
io  crederei  di  dir  bene:  buono  fempreda  feutnen* 
do  j  fi  come  ei  uiene  dal  cielo  -,  auegna  che  qui  tra  noi 
paia  effer  cagione  d' alcuno  effetto  cattino  .  Maei  fot: 
lea  dire  5  cke  hauendo  iddio  (fua  merce  )  sfatto  dotto 
^  mortali  dell3 intelletto  -,  a  jttze  cfce  alzando  fopra  fe 
jleffa  la  no  fra  natura ,  ci  congiunge  ffe  con  effo  lui  : 
uifto  il  contrario  3  cfce  ld  terrd  chel  riceuette  non  fo? 
lamente  non  lo  aiutaua  a  falire  .,  ma  inuolto  nel  pefo 
della  fuapoluejì  l3 dggrauauayhe  la  cima  con  la  ra ? 
dicef  congiungeua  ?  lungo  &  giufo  lamento  ne  ten ? 
nero  i  Dd  tra  loro  :  pofeia  a  configli o  ridotti ,  uarie 
fur  le  fententie che  effi  differo  fopra  di  ciò  ?  QT  quelle 
ad  un  folfna  tiranano  ;  ciò  crayhe  ritogliendo  a  mor 
tallii  male  ffe  fo  dono  dell'anima  r arionale  ^  grane? 
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mente  fi  uendicaffe  la  loro  follia .  Et  già  erano  i  [enfi 
del  corpo, &  le  altre  cofi  materiali  mifii  &  confufi  co 
l  intelletto  di  modiche  nitrn  fogno  ni  f  feorgeua  della 
fica  antica  diuinita  :  onde  egli  era  impoffibile  il  fepan 
rarlo  da  loro  finche  furo  &  intiero gome  già  erd?  alla 
[uà  fella  fi  riduce ffe.  Marte,  et  Saturno  uolentieri  ha = 
urebber  uolutoghe  tutti  gli  huomini  fi  uccidejfero  . 
Mercurio  in  perpetuo  ejfilio  mui  legarli  nel  fondo  deU 
l  uniuerfo  .  Minerua  hauea  opinione  che  in  befie  fi  do 
Ueff.ro  tramutare:  et  di  quefio  parere  furono  molti  de 
gli  altri  Dei.  Gioite  finalmente ggj  Apollo  fi  auendo  prì 
mier amente  co  nere  ragioni  dimoftro  guanto  fu  fife  me 
fieri  la  Jfitie  dell  huomo  alla  fai  ut  e,  et  ornamento  del 
mondo  gonfigliarono  che  morendo  quei  primi  rei ,  altri 
a  loro  fuccedeffero  ;  continouando  di  grado  in  vrado 
la  generatone  loro,  fin  chel  cielo  fi  riuolgeffe.  Appref 
jo  uollono  eleggere  giudici  fi  quali  dopo  morte  diuerfa •s. 
mente  tormentaffero ,<&  afjfiggeffero  Inanime  cattiueU 
le  tanto  almeno  ghe  ogni  uii  macchia  terrena dia  lo¬ 
ro  in  ulta  fi  fio  fife  appigliata  fi  ffegnejfe  del  tutto.  Stra 
namente  piacque  filli  cir  confanti  cotale  feutenza,  &  a 
quella  ogni  Dio  del  configlio  con  tutti  ifuffragij  già  fi 
apprefaua  di  confentire  :  quando  Venere  che  con  Cu? 
fido  nel  grembo  alquanto  in  difparte  fedeua  dagli  aU 
tri  Deifiuatafi  in  piedi ggj  Gioite  fuo  padre  una  et  due 
uolte  r inerentemente  nei  uifo  guardato  ,  quafi  licenza 
gii  domandaffe  di  f duellar  e  gon  noce  piana  ,  <gy  foaue 
in  cotal  modo  a  parlare  incomincio  .  Tacque  ogni  D io, 
&  nella  parte jOU  ella  erfi ,  gli  occhi  ,  &  le  orecchie  di 
ciafchedimo  fi  nule  fermare  fi  intentamenteghe  d'altra 
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co/k  che  d*udire}e£di  uedere  non  petratti  che  li  caleffe* 
Solamente  alcuni  fojfiri  interrotti  opta ?  &  la  rifonaua 
no  >  li  quali  no  che  impediffiero  le  fue  parole^ma  a  quel 
le?come  il  tenore  al  four  ano  ^dolcemente  fi  fentiuano  co 
cordare.  Padre  (di  [Sella)  la  cui  pietà  uince  ogni  errore 0 
&  non  è  uinta  dalla  giuftitia  ?  gid  fai  tu  Lene  quanto 
di  buona  uoglia  ad  un  fol  de  tuoi  cenni,  &  d  diletto  dì 
tutto* l  mondo  io  tJfi  a  produrre  quejto  mio  picciolo  f 
glioletto  :  bora  uedute  le  uili  pruouc  fatte  in  terra  dal 
i\:H  ma  ridonale )C-/i?di  beata  che  nacque  fil  conuerfar 
tra  mortali  degna  ha  fatto  dilla  tua  ir  affannata  dal 
fuo  effempio  perno  forte  che  fiimilmente  a  me  non  intra 
uegnapty  il  dijidcrio  di  uolere  altrui  col  mio  parto  aU 
Ugrarcjn  trifìo  pianto  mi  fi  conuerta  .  Adunque  ?  co: : 
me  al  p  affato  fi  e  prone  auto  ;  cof  proueggia  al  futuro 
la  tua  prudenza^  fi  fattamente }  ch  'ogni  amorofo  piace 
re(cofa  neramente  celeftiale)refìi  tra  noi.  &  udendo 3 
ne  altrui  confolarepon  altra  legge  fi  mandi  lagiufo  lo 
Amor  e :ch  eli' intelletto  non  ni  difcefè  .  Giufia  parue  la 
fua  richiefta 3  £7  le  parole  furono  molte .  Alla  fine  do 3 
p 0  lungo  ragionamento  ogni  Dio  tutti  in  s concordia  de 
liberarono  ^he^come  il  Sole  fi  andò  la  fu  fio  fa  parte  al 
mondo  del  fuo  fiflendore  ?  cof  A more^  non  ufeendo  di 
loro  mede firni^co  raggi  della  fua  gratta  ombra?  &  il 
ghiaccio  uinceffe  de  noflri  cuori ;  defilando  in  noi  il  defi. 
dcrio  di  cofiguirc  la  no  fra  douuta  immortalità .  Qui? 
ui  interrompendo  le  parole  del  Molza^Hor  come  è  ne* 
ro(cominciai  io)che  Amore  fa  co  fa  celeffe^  nafcédo  tra 
noi  dada  bellezza dalle  uertu  de  mortali  ?  M  O  L  . 
ninna  fembianza  è  piu  atta  a  darci  à  conofcere  U  ma 
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rctuìghe  d' Amore,  clic  fu  ciucila  del  Sole .  Ambi  eteri 
ni ,  ambi  di  forza  quaf  in  finitalo  tifi  mi  in  altrui, & 
m  fefìefji  inurbili  per  troppa  luce ,  che  quelli  afonie 
alla  no  fra  uijta  .Pero  fappiate  D  che  co  fi  come  il  rag = 
gio  del Sole fceuro  da  ogni  mortai  qualità  fende  dal 
ciclo  ,  £r  di  rimbalzo  falda ,  &  accende  ogni  co  fa  ; 
cof  Amore  dal  uifo  ,  <&  dagli  atti  d° alcuna  bella  g? 
uirtuofa  perfona  doma  sforza  le  nofre  uoglie .  A j>s 
preffojCome  il  Sol  nello  ffecchio^oltre  che  egli  arde  gy 
incendeva  figura  ai  chi  ui  mira  uiua  uiua  ci  rappren 
fenta  ;  co  fi  quanto  e'  piu  bello  et  piu  uirtuofo  Voggeu 
to  ,  tanto  piu  uolontieri  Amore  ui  apparisce ,  dando  à 
ueaere  ad  amante  iui  effier  ripofia  la  fina  fomma  felle, 
citi  ;  alla  quale  amando  ardendo  fi  poffa  inalza* 
re  .  che  quale  il  òche  del  mondo  ,  illuminando  la  ter ? 
va  ,  lena  da  lei  dietim  uapori  atti  à  falire  infno  alla 
Luna ,  fe  il  freddo  deli" aere  che  è  loro  d'intorno  in  ne - 
v.e ,  o  in  acqua  non  gli  tramuta ,  tale  il  Sole  de  noflri 
cuori  Amore ,  col  dolce  caldo  delle .  fue  fiamme  crea  in 
noi  p  enfi  eri ,  liquali  uaghi  dJ  altezza  fura  il  cielo  ci 
recarebbero ,  fe  la  nofrafemplice  Immanità  fi  cui  ra, * 
gione  appelliamo  )  imtidiofa  di  tanto  bene  tramando  il 
lor  nolo  ,  quelli  in  baffo  non  riuolgeffe  :  ponendo  loro 
dauanti  ogni  errore ,  che.  intrica  da  ulta ,  jfecialmen* 
te  quei  due  idoli  de  uolgari  ,  ambinone  gy  utilità  . 

T  V  L.  Gran  cofa  mi  e  a  credere ,  che  Amore,  ilqua* 
le  uoifate  D io,  prenda  uirtu  da  una  faccia  mortale  à 
fare  tra  noi  le  fue  diurne  operationi .  Perche  piu  tofto 
io  direi  Amor  nafeere  gy  ttiuere  con  effo  noi ,  gy  effer 
mortale ,  come  noi  famo  .  M  o  L  .  Tuttodì  mondo  , 
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in  un  certo  modo  c  pieno  di  Dio  7  penalmente  noi  huo 
mini  fatti  ad  imaginc  gy  fmiglianza  di  lui .  Da  noi 
dunque  à  noi  fìeffi  ?  inquanto  diuini  ;  manda  Amor  le 
quadrella  ;  £7  le  fiamme  della  fua  face  P  0*  di  ciò  c 
grdtf  jtgtfo  /d  eternità  dillo  efjer  7  laquale  (  /^d  wcr=: 
cè  )  generando  f  un  /* altro  y  acqui piamo  alla  no  fra 
/fede .  Quindi  auuiene  che  luogo ? 0  tempo  non  fpre? 
ferine  alT Amore  :  wd  chiunque  ama  perfettamente  ? 
fempremaf&  cuunque  f  fiammole  hauer  feco  la  cofa 
amata,  che  piu?  quanti  amano ygy  non  fanno  dir  che? 
battendo  a  grado  nelle  lor  donne  una  grada yh e  no  ha 
nome  ;  laqual grada 5  per  dare  ad  intendere  ,al  mondo 
fc  e/fcr  cofa  diurna^  neramente  compagna  di  Vene* 
rA  ff  effe  fate  lafciando  difepriua  chi  t  iella  tenutaci 
fa  piacere  le  non  belle ?  coprendo  in  loro  col  fuo  diuino 
fflendore  ogni  accidente  mortaleyhe  noia  cipoteffe  re 
care.  T  V  L.  Deh  può  egli  effere ?  che  tino  iddio  fa  ca 
pio  ne  di  tanti  errori  yy  di  tanti  maÌLin  quanti  noi  in? 
corriamo  in  amare  ?  M  O  L.  G li  errori  &  i  mali  na 
fono  da  noi  foli  :  che  Amore  da  fe  non  è  d'altro  che 
di  acne  cagione.  Ver  laqualccfa  in  cielo  tra  D sicché  fon 
no  puri  intelletti  ?  puro  gy  ottimo  t  f  amor  loro  .  Ma 
noi  mortali ,  la  cui  Ulta  è  pur  poco  intelletto  con  mol¬ 
ta  pome  -,  in  quel  modo  per  entro  noi  diamo  luo?o  al- 
l'Amore  ?  che  al  Sole  cede  la  terra  ;  la  cui  mole  rnate^z 
riale  ihufrata  di  fuori  ^  dentro  è  ombra  gy  horrore  : 
concio faco fa  che  ciò  che  acqueta  f  orecchie  ,  gli  occhi 
colma  di  dif  derio  ,*  <fy  quello  che  è  cibo  dell'un  dì  fn- 
fi  ?  fa  fame  Qy  fete  degli  altri  quattro.  T  V  L.  A  leu 
na  uolta pure  hanno  tra  loro  pace  le  fntimenta  :  ciò 
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è  quando  due  innamorati  prendono  infimi  e  il  diletto  ^ 
oltrd  ilquale  niun  maggiore  ne  può  Amore  prefdre  . 
M  O  L.  Deb ;  fe  mai  uifece  Amore  f intir  e  quefìo  fio 
fommo  diletto  ^duerni  un  poco  per  grdtid  ^  dlhord  che 
uogliono  dire  que  lunghi  et  fpeff  fofiri  che  efeono  del 
ld  bocca  a  gFinnamorati  f5  quel  morder  l'un  F altro  f 
quel  battimento  di  cuori^quaf  che  non  capedo  loro  ne 
petti  uogliano  fiord  faltare  ?  F  interromper  e  i  bdfei  co 
le  parole  ?  <&  poco  dapoi?quelle  medefme  f  deflette  & 
fi  care  con  altri  bafei  romper  nel  mezzo  ?  feo far fi  aU 
quanto  &  lafciar  di  toccar  la  cofa  amata  per  fatiamo 
la  nif  et  ?  &  quella  appena  ueduta  con  maggior r  furia 
di  prima  abbracciar  &  fringer  di  nuouo  f  Et  cefi  fen 
za  ripofpmezzi  ebbri  .mezzi  tra  fe  feff  &  altrui  ,  ne 
uiuì  ne  morti ;  goder  di  quel  bene:delquale(come  noi  di 
te)niuno  altroché  maggior fia^puo  effere  loro  prejìd? 
tof  T  V  L.  Certo  io  taceua^non  f apendo  che  mi  ri  fon 
dere^fn  che'l  Molza  ricominciò  .  La  carne  &  l'offa 3 
di  che  noi  fi  amo  formati.con  la  loro  imperfettione  fono 
cagione  di  farci  fentire  di  quegli  effetti  miracolo  fi  :  che 
comhora  non  è  giorno  per  tuttil  mondo  a  il  no  prò 
uefpro  e  meza  notte  acl  altrui fly  la  fera  di  quefto  he s 
miferìo  è  Falba  dell  altro  ;  ilche  e,perdoche  altro  cor 
po  è  la  terra  che  noi  calchiamo .0  altro  il  cielo ,  £7  al 
tro  Faere  che  ne  circondarne  fa  opaca:quei  traffaren 
ti  :  cof  e  cofa  inipoffbilc  che  in  un  punto  medefmo  gli 
occhi Jl  tatto  F orecchie  delnofro  corpo(cofe  diuer 
fe  ^7  materiali)  faccia  Amor  lieti  delle  fue  gioie .  Ne 
di  eiò  ni  deuete  maratmliaremuando  comunque  Fìnto 
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mo  tocchi  la  donna  fuagion  empie  mai  la  fua  uoglia  ? 
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md  allegro  et  fdtio  nelle  parti  di  fuori ?n elle  interne^oue 
non  giunge  il  piacer  e 7triflo  &  bramo  fo  fene  rimane . 
Vorrebbe  adunque  lo  amante  non  abbracciare  la  co  fa 
amatala  uiuo  £7  intiero  per  entro  lei  penetrare ?  non 
altramente  che  l'acqua  puffi  la  /pugna  :  ne  do  fare  po 
tendo  pnel  mezo  po  fio  d' ogni  fua  gioia,  geme  £7  fo  [pi¬ 
ra  di  difiderio.  Ma  la  ragione  tanto  da  chi  poco  la  ado 
pra  efdltata  ne  cuori  mortali ,u  tal  bifogno  fi  deurebbe 
de  far  e  goffrando  loro  chi  effi  fono di  che  fango  fic 
no  compofti  :  onde  piu  tofìo  ringradaffmo  A  moresche 
non  difdegna  di  uiftar  lische  fi  dolejftro perche  egli  no 
fa  in  loro  nel  modo  ch'egli  è  nel  cielo  tra  Dei .  Concio 
fiacofa  che  la  colpa  e  di  quefle  membra ,  non  altramen 
te  capaci  della  grada  d3  Amore ,  che  fia  la  terra  de  rag 
gi  del  Sole  ;  laquale  in  alcuna  parte  iUufrata  £7  acce 
fa  delle  fue  fiamme  ,  ha  il  centro  freddo  £7  ofeuro  . 
Ojfnai  i  fojpiri  quindi  le  lagrime  ^quindi  l'ire  et  li  fde 
gni  quindi  lagelofa  deìli  innamorati  ^quindi  (inaimene 
te  il  fafidio  £7  la  noia?che  recano  loro  quegli  ifleffi  di 
letti  amoro  fi  troppo  da  loro  continuati .  che  come  la 
terraglie  il  Giugno  p affato  il  grano  produffe  ,  perdita 
to  il  uigor  naturatele  al  lume  del  Sole  fi  confumò  ^no 
fruttarebbe  nell  auenire  , però  arando  fi  è  ricoperta  y 
£7  quelldjche  l  era  fotto  ,  fatta  pale fe  bora  in  fua  uece 
uìen  feminata  :  cofi  gli  Amanti  mortali  ubiti  ne  fioro 
piaceri  dalla  diuinita  di  Cupido  bora  mirano 5  bora  dz 
fcoltano,  £7  bora  abbracciano  lecofe  amate  '.facendo 
dell  un  de  [enfi  fchermo  ad  un*  altro, fn  tanto  che'lpri 
mo  affatico  £7  affaticato ,ripr e fo  animo  £7  forza  tor¬ 
ni  alla  guerra  delle  fue  gioie.  T  V  L.  Adunque  fon 
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mala  co  fa  le  nojlre  membra  ?  Quando  per  cagion  loro 
quefia  dmoro fa  felicita  in  danno  &  noia  ci  fi  couerte  . 
M  O  L.  Anzi  buona  et  gioueuole  molto  alla  no  fra  im? 
perfettione^efftndo  tra  noi  et  Amore  quaf  un  folecchioy 
che  togliendoli  del  fuo  fouerchio fflendore y  ci  fdpoffen 
ti  a  fifienerlo  .  Altramente  dir  apparire  della  fu  a  pre s 
fenza  la  no  fra  debole  Immanità  ;  a  gufa  di  Semelefn 
cenere  sfiamma  fi  mutarebbe.  T  V  l.  Ev  poffibile(re 
plkdi  io) chi3 altri  goda  delle  gioie  cP  Amore  Qjr  non  fd 
innamorato  ?  QA  quegli  che  intefe  la  mia  domanda  5 
chi  reflòfiiffe^mai  di  mangiare  per  non  affaticar  le  ma 
fcielle f  Ma  che  dico  io ?  Tragga  fi  auanti  un  philofopho 
che  rninfignì  amareni  difamare  a  mio  modo  geme  an 
dare^gr  federe ;  f duellar ejgy  tacere fi?  altre  corali  ope 
rationi  :  dellequali^non  il  deftino^non  la  fortuna, ma  f) 
lamente  il  noftro  arbitrio  è  cagione  .  In  quante  forme^ 
per  quali  uie^con  quali  arti^et  da  quanti  luoghi^che  no 
fappiamo pen fare }ci può  Amore  dffalire.QA  radi  noftro 
grado  far  fi  Signore  delle  no  fi  re  menti  ?  Certo  allhora 
io  non  Vintendeua  :  ma  bora  mi  atteggio  :c  he  le  parole 
dette  già  dui  b  tre  anni  da  quel  diurno  intelletto. ^ furo? 
no  prophetia  del  mio  T affo  :  dalqual  ogni  giorno  mi 
manda  Amor  nuouc  fiamme. Ne  quantunque  io  fia  ccr 
ta  di  perderlo  7fifd  pero  minore  il  mio  fuoco  ,ne  fono 
menfua  che  io  farei fe  egli  mio  effere  douejfe  in  perpe = 
tuo  .  Ne  di  cìb(amado  come  io  faccio)  mi  marauiglio  : 
mar auiglier elmi  bene(fe  a  gli  hurnani prouedimiti  A? 
more  cedeffe)che  tale  &  fi  fatta  ragione  mille  fate  con 
diligenza  confiderata  QA  repetita  da  we,  quado  io  era 
mia  propria  yion  mi  haueffi  la  liberta  con  fintata  .  £7 
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neramente  fe  quello  e  nero  che  dijje  il  M olzd ,  £7  io 
frouo  di  preferite  ;  cofi  come  la  eternità  della  fetie 
piu  tofo  e  dono  di  Dio  che  mortale  operatone  }  cofi 
Amore  ,  che  ne  è  cagione ?  tfow  cfce  foggiacere  alla  ra? 
gion  £  un  particolare  ,  Virtù  e  1°  ajìenerfi  dalla  uiU 
ta.  della  gola  :  uirtu  è  lo  effert  pieno  di  fortezze  in 
amendue  le  fortune  :  uirtuofo  è  il  liberale  :  uirtuo = 
Jiffimo  è  il  giu fo  j  che  al  cibo  y  a  l'oro  ?  alla  proceri* 
ta  ?  alla  aduerftd  no  fra  -,  a  i  premtj  ?  alle  pene  ( 
mortali  -,  come  noi  famo  ?  &  ordinate  alcune  all'effe^ 
rendine  al  bene  effere  d'una  per  fona  f  d'una  citta)cbz 
figliando  è  benfatto  diprouedere  .  Ma  gli  appetiti  a* 
morof  ci  conducono  a  grado  -,  che  ben  pud  bafare  al 
nofro  intelletto  7fe  di  lontano  egli  ne  pafee  la  ni  fa  5 
non  che  egli  ardi  fa  diporuifi  in  cima con  fue  leg ^ 
gi  fioreggiarlo  .  chi  fard  adunque  -,  che  dica  colali 
appetiti  amorofi  douerfi  ajfrenare altroue  colla  ra * 
gione  riuolgere  ?  riputando  il  camino  d'amore  D  che  di 
terra  di  cielo  7  dal  tempo  all' eternità  ,  &  dalla  morte 
alla  ulta  chi  lui  fegue  conduce  ?  Venga  aitanti  il  uoL 
go  ignorante ?  £7  lodi  qual  egli  fuole  la  fue  ricchezze . 
ponga  in  mezo  il  tiranno  la  fignoria  .  ammirino  le 
dottrine  ,  &  le  uirtu  loro  li  philofophi .  certo  ne  que* 
fi  ne  quelli  non  faranno  fi  temeranj^che  ofino  dire  co? 
tai  loro  profeffio?ìi  fare  altrui  tanto  a  Dio  caro  £7 
fmile  7  quanto  lo  amare  .  quelle  fono  operationi  che 
adornano  ^que fa  rinuoua  la  no  fra  ulta  :  quelle  fono 
proprie  dell'huomo  -,  quefta  fola  non  comehumani 
ma  come  immortali  ;  £7  da  Dio  infimi  operiamo  : 
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quelle  à  beneficio  di  fochi  ?  quefta  d  fallite  di  tutta  la 
fpetie  e  ordinata  &  difpofa.  Onde  guanto  è  maggior 
uirtu  procurare  il  benpublico  chelfriuato^tantoè  mi 
gnor  cofa  l  amarfi  l'un  l3altro  di  qual  fi  uoglia  attio = 
mecche  utile  f  gloria  foglia  arrecarci.  M apercioche  po 
chfo  ninno  ha  il  mondo  h oggidì ?  6  hebbe  mai  per  Vd? 
dritto  flquale  non  pugnaffe  in  contrario  ricalcitrando 
ad  Amore  a  lui  la  ragione,  opponendo  ^ch  e  deurebz 
he  inchinarlo ;  fe  come  di  M olza^a  mefuffe  lecito  afeen 
aere  in  cielo  a  jfiare  li  fecreti  delfuo  coniglio  quel 
liaguifa  di  tantalo  riuelare  d  mortali  :  io  direi}  che , 
quando  Venere  grauida  fatta  del  uoler  dì  fio  padre  ? 
partorì  A  more^ogni  Dio  cofi  terrefre^come  celefte  con 
efjolei  di  tutto  cuore  fe  nallegrorno  .  fola  V anima  ra = 
rionale  fa  otaria^  configgerà  di  G ione  in  quel  tem - 
po^qudfi  indouina  de  danni  fuofhebbe  in  difetto  il  fio 
parto  :  &  come  prima  ^inquanto  poteua^con  molta  in- 
duftria  fi  era  ingegnata  di interrompere  tal grauidez- 
za  ?  pervadendo  alla  gentil  Dea  con  nane  ragioni  ?  à 
douer  centra  il  proponimento  di  Cioue  difgrauiddre  : 
cofii  f°fL^  eh3 egli  fu  nato  ?  ufo  ogni  dite  a  cercare  la 
fua  morte  :  piu  &  piuuolte  pubicamente  allegando 
contra  ad  Amore  ;  a  trìfto  augurio  douerfi  arrecare 
il  fio  nafeimento  :  £7  che  mefiro  fi  frano  3  £7  fi  di s 
uerfo  da  ogni  fembianza  1  cieco  &  alato  0  quale  egli 
nacque ,  eforre  fi  doueua  alle  fere  ?  0  in  mezzo  al 
mare  annegare  .  ma  ogni  argumento  fu  uano  .  per¬ 
che  dolente  a  morte  0  £7  dalla  màdia  accecata  :fnza 
pmfdrui  piu  fufo  ?  fio  propofe  di  auelenarlo  :  in  ma? 
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nicrdj  ihe  fc  egli  per  cjjere  iddio  non  neperdeffie  ld  ni? 
td7almeno,a  gufa  di  Scilla ,  tale  diueniffie ,  £7  fi  fatto 7 
che  D io  ne  Dt :d  non  foffe/he  da  fuoifcogli  non  fi  gu<tr 
ddffe  .  Campo  fa  adunque  und  crudele^  pefitifierd  mi 
filone  di  fofj'irijdi  lagrime  fi  timore 7  di  ira 7  di  fdegno1 
di  gelofdj  &  finalmente  d' ogni  dltro  male  7  cfje  fornir 
foglia  uno  innamorato  ;  £7  efi  do'  fattone  una  acqua 
pillare  quella  a  Cupido  fin  ucce  di  Nettare  7  fi  anfana 
dar  bere  .  Ma  feoperto  il  fio  tradimento 7&  tra  Dei  di 
lei  punir  configliando f  furono  tutti  in  opinione 7ch  e  /o 
me  leggiamo  di  P crilao  7  cgx  del  fino  bue7  cofi  l'anima 
rationale  con  quelle  arti  medefime 7  con  lequali  dia  ha? 
ueua  Amore  affidino 7  fi  cafitigaffie .  In  co  tal  gufa  p  uro 
&  [ano  rimanendo  Amore  la  fu  fio  fa  ragion  fua  ribel? 
la7a  gufare  il  ueleno/he  dia  haueua  fatto  per  lustra 
quefìe  membra  fin  condannata:  nel  qual  luogo  odia  an 
chora  perfegue  ogni  diletto  amorofo7  et  odierà  fem 
pre  mai.  G  R  A.  Badar  ni  poteuaper  contr adirmi  il 
uoftro  ingegno  3  finza  ricorrere  al  Molza  7  a  ualerui 
della  autorità  di  tanto  huomo  :  il  quale  io  nonpoffio  ere 
dere  che  dica  <*7  creda  cT Amoretto  che  a  noi  piacque 
di  attribuirli. Et  pofio  ch'egli  fel  creda^gia  no?i  debbia? 
me  rimetterci  al  fuo  parere 7  et  dar  fede  alle  fauole /he 
i  poeti  fogliono  dire  7  £7  fare  da  fe  fleffi  de  fatti  delli 
Dei. Et  per  certo  fe  alcuno  ni  haueffe7  ilquale  narrando 
le  cofe  del  cielo  fio  fife  degno  ddffiere  creduto  ;  uoì  fare? 
fe  quel  tale  :  che  effiendo  ogni  uofìra  parte  diurna  7  fi 
dee  penfare  che  in  cielo  fiate  nata  &  ere  fiuta  ;  egy  pie 
na  di  cele  fi  concetti  da  Dio  mandata  7 fate  uenut  a  tra 
noi  per  riuelare  ad  alcuno  il  ben  di  lafufio  ,  Et  già  tale 
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il  diffe  nelle  fue  YÌme  ?  che  può  faperlo  .  guariate^ 
ui  di  puhlicdr  coidi  cofe  a  uolgari  ;  /?<**«  effcmpio 

quel  Tantalo  di  cui  dianzi  face fi  e  parola  .  TVL. 

T  ardo  fu  il  uoflro  con  figlio  :  che  io  fono  Tdntalogia 
molti  giorni  ^affettando  tunhora^che  il  cibo  ?  di  ch'io 
nutrì  [co  la  ulta  miasmi  fa  tolto  dauanti^onde  io  riman 
ga  affamata  .  GRA.  R  enderalloui  chi  il  ui  tona -, 
airhora  tanto  piu  uolonticri  ne  mangierete P  guanto 
fa  l'appetito  maggiore  .  Ma  di  queflo  poco  dppreffo  ? 
con  uofìra  gratidfi  parlerà  :  bora  parliamo  della  ra ? 
gione ffi  à' Amore  fiquali  ah  eterno  noi  fate  nimici ffi 
u  ingannate  dd affai  ,*  effondo  tra  loro  quella  nera  & 
f anta  amiftd  -,  chJ  è  tra  la  madre  &  il  figliuolo  .  Per* 
cioche  Amore  uolontieri  alla  ragione  ubidì  [ceffi  come 
cieco  ch'egli  e1  ?  ha  di  gratid?che  quella  a  guida  li  s'a* 
uicini .  Altramente  del  fuo  nolo  altro  che  male  non  fi 
deurehhe  affettare :  che  nane  fenza  gommatore  tan ? 
to  e  piu  prejjo  J  fommer ger fi  ;  quanto  iluento  7  che 
la  fojfinge  ;  e  piu  forte  .  Ne  uale  a  dire ,  che  D  perche 
Amore  jia  cagione  della  perpetuità  della  ffetie  ?  deb = 
biamoper  lui  fcguire  ogni  imprefa  co  fi  honefta  .,  co ? 
me  utile  ?  abbandonare .  che  graue  pena  e  la  eterni z 
tà  -,  non  effondo  da  uirtu  accompagnata .  Per  la  qual 
co  fa  vliffc  fapicntiffimo  d'ogni  mortale  tolfepiu  tofo 
di  morire  in  ìthdcd  ^  per  effere  con  Penelope  fepelito  -, 
che  uiucre  fempre  mai  nelle  doline  di  Calipfo  .  Md 
per  Dio  j  che  felice  immortalità  fard:  quella  d'Arno^ 
re  ?  comune  a  uirtuofi  &  à  uitiofi  1  a  uoi  rara  di s 

uina  Signora  ?  &  al  uolgo  ?  V affiamo  piu  oltre . 
QUéfla  medefima  eternità  ?  che  dona  Amore  alla  no z 
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fra  ffetie  1  non  la  da  egli  dìi  e  befiìe  ?  dìlc  piante  ?  di 
fdffì  ?  £7  dlld  terra  che  noi  calchiamo  ?  Dunque 
dopo  mille  fatiche ,  £7  mille  affanni  dmorofi  7  dopo 
r ardere  &  l'agghiacciare ,  dopo  l'ire ,  gli  [degni  y  Id 
gelo  fi  a  ?  dopo  i  fojjnri  ^  dopo  le  lagrime  ^  dopo  la  po¬ 
ti  end  ,  dopo  la  infamia  del  mondo  ?  &  finalmente  do 
po  la  morte  9  altro  non  hard  l'huomo  dcquifìdto  ?  che 
f  e (fi ere  eguale  ad  un  cane  ?  Tolga  iddio  ^  ch'io  ere? 
da  i  uofiri  penfieri  efferfi  baffi  che  uoi  amiate  de? 
gnidte  d' effere  amata  a  tal  fine.  TVL.  Non  per 
fiarfi  eguale  a  tal  cofe  ?  ma  per  non  ejfcre  da  effe  auan 
zati  j  dmdndo  deuemo  fdrci  immortdli  .  Md  certo 
grandiffimd  forzd  dee  effere  quella  a' Amore  5  qudnz 
do  per  lui  le  piu  uiii  cofe  del  mondo  udnno  di  pari  con 
le  piu  care  .  G  R  A  .  P oco  grato  mi  parrebbe  effere 
a  quel  Signore  0  ilquale  non  difecrneffe  trame  ?  £7  un 
fito  ragazzo  ?  ma  ambidui  del  noftro  feruitio  guiderà 
donaffe  egualmente .  TVL.  offendo  il  guiderdone 
eguale  alia  uofirafede  ?  noi  non  dourefie  dolcrui  0  per 
die  alcun' altro  [opra  i  fuoi  meriti  fi  premiaffe  :  che 
d  uoi  non  e  andrò  il  Signore  ^  perche  egli  fia  liberale 
ad  un'altro.  TAS.  Veramente  Signora  Tullia 0 
egli  fi  offende  non  poco  la  gentilezza  del  Grada  0  in z 
terrompendo  le  fue  parole  :  ilquale  dianzi  diede  alle 
uoftre  cofi  benigna  audiemia  .  Et  uoi  Grada  non  me? 
no  errate  contra  di  lei ,  biafimdndo  il  fuo  amore  ?  oue 
il  uofìro  deurefli  lodare  .  che  Venere  non  hebbe  il 
pomo  da  Pari  ^  per  ingiuriar  le  altre  due  ;  ma  per 
effere  piu  bella  ?  0  piu  tofio  per  co  fa  donargli  ?  che 
Palla  £7  Giunone  non  gli  polena  offrire .  Però  fa  he* 
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ne^che^come  la  Signora  Tullia  ci  ha  dimoftro  il  fuo  fo* 
le^of  ci  meniate  dduanti  quefo  Centauro  compofo  di 
rdgione  &  d’amore  :  la  cui  nonna  non  fa  men  bella  a 
uedere 5  che  Jia  il  lume  del  Sole  ;  maggiormente  douen 
do  quel  tale  a  miglior  fine  7  che  non  e  la  immortalità 
della  fede  portar  ingroppagli  innamorati.  GRA. 
Ecco  che  io  ui  ubidì f co  ^  &  fon  contento  0  feuoi  uolete 
che  l  amore^che  io  mi  appar  echio  di  partorire  fa  bat z 
tezato  da  noi  per  Centauro  :  con  patto  pero  che  appi 5 
gliandoui  al  nome 3  uoi  non  diciate  tanto  effere  miglio = 
reflx  piu  nera  V opinione  della  Tullia  ?  che  la  mia  non 
farà  ;  quanto  e  piu  nobile jet  piu  certa  co  fa  il  Sole:  che 
noi  ueggiamo  ;  che  non  fu  mai  Centauro  da  poeti  de? 
fcritto jO  da  dipintori .  percioche  io  ui  auifo?  che  li  Cen 
tauri  hanno  anchora  eff  alcun  luogo  lafufo  :  luogo  ? 
per  auuenturapiu  alto^&più  à  Dio  ukino?che  no  ha 
il  Sole  il  fio  carro  .  Per  laqual  cofa?  lafciando  fare  il 
uantaggio  delle  parole, & non  curando  con  qual  nome 
piu  ornatamente poff  amo  fgnifeare  V oper adoni  amo 
rofepmd  al  fatto  uenendo  fico ,  che  Amore  non  è  altro 
che  di f  derio  cP  alcuna  co  fa  ?  laquale  fa  neramente  5  o 
paia  altrui  effere  buona  .  llqual  dijiderio  e  di  alerete 
tante  maniere  quante  fono  le  nature  dell’ uniuerfo. pero 
che  in  altra  gufa  defderano  gli  elementi  ?  ciafeheduno 
il  fuo  loco  :  altramente  la  pianta  Vhumore  0  &  altra ? 
mente  gli  animali  i  lor  pari  :  &fra  coloro  che  interi = 
dono  ^altramente  a  noi  huomini}altr  amente  alle  creatu 
re  cele  fi  e  dato  il  confguire  la  loro  propria  felicità  Tt 
fe  egli  e  lecito  in  quefla  materia  nominare  il  fattoi  cto 
gni  co  fa;  altramente  ama  iddio  il  mondo?che  egli  creò D 
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&  altramente  e  amato  egli ;(*r  defiderato  da  lui .  Mi 
ragionando  di  noi  mcdefnne  ;  certo  egli  e  il  nero  ;  che 
noi  nafciamo  cgj  moriamo  alla  maniera  de  bruti.  Tut? 
tduia  i  cojluml  £7  i  modi  del  uiuere  che  noi  teniarn  ) , 
fon  d’altra  foggia ;  che  non  fon  fatti  i  befiali.lt  (.io  e  5 
perche  tolti  delle  braccia  di  nofra  madre  naturala  ra 
gionefenza  lacuale  nulla  farebbe  Ihumanitd^  con  nuo 
ui>&  delicati  cibi  ci  alleua  &  nutrifce .  liquali  cibi  (fe 

10  mi  uoleff  feruire  di  parole  magnfche)  io  chiamerei 

11  Nettare ?  £7  iAmbrofa  cotanto  dall’antichità  cele ? 
brati .  Direi  fimilmente^che  la  Merita  7  ch’io  ti  ho  det 
tagligli  dfeofa  da  alcuno  fatto  il  uelo  di  quella  fatto? 
la  y  nella  quale  leggiamo ^Gioue^  morta  Semele  fua  in? 
n amorata /marie  baccho  del  Mentre  ^  £7  quello  alla  co? 
feia  legar f  ;  co  fi  legato  portarlo  p no  a  tanto  ,  che 
d’imperf  ttotche  egli  era  sfatto  parto  per  fetta  7  degno 
foffe  di  nafeer  figlinolo  di  tanto  padre .  Veduta  adun? 
que  una  bella  do?tna  ( aceioche  meglio  io  ui  dif  inguai  il 
mio  animo )  non  altramente  piacciono  alì’huomo  le  fue 
bellezze  ^  che  faccia  la  colomba  al  fuo  pare  ;  £7  ne  i 
bruti  animali  cofi  ua  Amore  per  gli  occln  7  &  per  gli 
altri  fenfi  del  corposi  cor  di  chi  am  a  ^a  ferirlo  ^ad  uc? 
riderlo ^a  fignoYtggiarlo^  &  forzarlo 3  come  nel  huo? 
mo  medejimo  :  fe  non  che  in  loro  Acme  roza  mate? 
rial  co falche  egli  e  fa  fola  mente  quelle  uili  op  er adoni  ^ 
che  a  falute  della  lor  jfetie  infogna  lor  la  natura.  Mi 
in  noi  altri  tofo  che  ilei  fentiamo  pel  petto  fa  ragione ? 
che  alberga  piu  fu  folaga  di  coiai  nouita  corte femen? 
te  il  raccoglie dalTuna  parte  coni  dorando  con  dili? 
za  l  animo  ?  e  7  corpo  della  fua  donna  ;  dall’altra  ?  di 
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che  gentili  grbonor moli  effetti  foglia  effere  cagione 
un  nooìle  jjàrito  innamorato  1  jperando  non  pur  di 
goder  della  cofa  amata  ?  ma  per  lei  tanto  alto  leuarfi y 
che  ella  ueda  perfettamente  la  fua  fibrata  felicitai 
forma  finalmente  una  imaginc  ;  della  cui  uiflafi  pa * 
fica  l'Amore  che  ella  gouerna  3  wo»  altramente  che  de 
raggi  del  Sole  fi  p  afono  e  fiori  nella  primauera  .  1 U 
quale  Amore  ?  poi  cfce  <fM<*»fo  li  fi  conuiene  ?  e'  crocia 
to  3  fedendo  in  cima  dell  anima  ?  non  lontana  dalla  fua 
nutrice  ragione  >  iw  quella  guifa  eh  il  Sole  motte  l’hu 
more  della  terra  a  fare  i  f  uni ,  cfce  aoz  cogliamo  7 
de  fa  ogni  parte  del  corpo  al  fuo  ufficio  :  quello  ad  ef* 
fitto  recando  fi  fattamente  ?  che  ima  non  inuidia 
all  altra  il  juo  oene  .  Vera  cofa  e'  che  come  la  terra 
faldata  0  £7  illu firata  dal  lume  del  cielo  genera  mcl* 
te  fiate  alcuni  fumi  cattiui  ;  i  quali  in  nuuoli  corner * 
itti  efiinguono  i  raggi  del  Sole  :  cefi  alcuna  licita  que* 
fi  a  /foglia  terrena  troppo  ac  ce  fa  di  di  fiderio  amoro * 
fo  co  fttoi  frani  appetiti  turba  il  freno  della  r  afone  : 
onde  cieco  ne  rimane  Amore  .  percioche  io  m’era  feor 
dato  di  dire  che  quello  pu\  nell1  Amore  la  ragione ?  che 
pub  il  Sole  nella  Luna  :  la  qual  fnza  il  fuo  lume  per 
ogni  tempo  fredda  0  &  ofura  fi  trouarebbe .  Ma  for 
fi  io  fio  male  agguagliando  al  Sole  l’Amore  ^  che  ad 
un  Centauro  uipromifi  di  affomigliare .  Però  mutan 
do  fimilitudine  ?  udifie  mai  dire  per  auuentura  l’Or* 
fo  nafere  un  pezzo  di  carne  di  ninna  figura  ?  quel 
lo  già  nato  ?  la  madre  tale  colla  fua  lingua  formar* 
lo  7  quale  il  ueggiamo  ?  Altrttdnto  fa  la  ragione  in 
quel  primo  amore  ?  che  l’anima  no  fra  piena  delle  bel* 
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lezze  uedute  ci  partorifce  nel  cuore  •  ilquale  j  pò  do* 
che  in  quella  parte  di  fe ,  oue  egli  e  a  noi,  &  dii  brìi 
ti  comune  ^  non  e  capace  dell  artificio  della  ragione  f 
duiene  ?  che  la  fua  forma  fia  mifia  -,  cioè  dal  nuzzo 
in  giu  befiiale  0  &  ned altra  meta  ?  oue  la  ragione  il 
formo  0  diuenti  humano  ;  come  noi  fiamo  .  E  eco  adun 
que  in  breui  parole  il  Centauro y  che  uoi  chiedere  cìuo 
ui  moftrafft ,  quafi  uno  Neffo  ,  ò  un  durone ,  con  am 
he  le  mani  piene  di  dardi  .  alquale  ?  tutto  eh  egli  fìa 
(nello  -,  e7  leggiero  molto  da  fe  ;  accioche  egli  fi  a  piu 
ueloce  .,  poffiamo  aggiungere  due  ali  fimi  li  a  quelle 
del  C audio  di  Varnafo  ,  Cffia  compita  la  dipintura  . 
T  A  S  .  Se  ho  per  aduni  del  uofiro  Amore  fon  confort 
mi  alla  figura  de firitta  -,  poco  honore  ne  può  jferare 
uno  innamorato  .  la  qualcofa  .,  fenza  altramente 
penfarui ,  piu  tofio  io  uoglio  errare  con  la  mia  Signor 
Yd  .,  credendo  (  come  ella  crede  )  che  egli  fi  a  tutto  din 
nino  7  che  conofciutd  la  uerita  ,  effere  certo  lui  effere 
mezzo  C auaUo  .  che  ,  oue  al  prefente  io  fon  fuo  -, 
fommamente  mi  glorio  ^  cW egli  fi  fappia  da  ogniuno  ^ 
ch'io  ferino  canto  le  fue  f dette  ;  in  quel  cafo  -,  l  hdn 
nere  con  feco  domefiichezza  -,  feruirlo  ?  lodarlo  ^  & 
adorarlo  0  come  fanno  gli  amanti  0  mi  parrebbe  open 
ra  da  famiglio  di  fidila  3  non  da  poeta .  G  R  A. 
Adunque  non  fenza  cagione  douendo  per  compia  n 
cernì  nominarlo  Centauro  ?  iofei  patto  con  uoi  ?  che 
ne  ala  forma  -,  ne  al  nome  fi  contende  fife  .  lAd  diten 
mi  uoi che  tanto  di  celebrarlo  ui  dilettate  0  non  ui 
baftd  egli  di  tale  Amore  5  quale  uiuete  ?  T  A  S  . 

Si  bene .  G  R  A  .  H ora  che  è  altro  la  uita  delFhuon 
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mo  che  una  misura  di  ragione,®*  di  pentimento  r  Ad 
unque  noi  fumo  Centauri, Centauro  e  l'anima  nofra. 
il  Cent  duro  e  l'amore,  che  ne  fgnoreggia  :  ilquale  mi 
fio  nonfoLmente  d'huomo,  ®  di  bruto  ,  md  d' infiniti 
contrari], che  fono  uniti  in  lui  foto ,  mifchiando  infume 
dui  innamorati,®  hermaphroditi  facedoli,da  dìFuno 
&  all" dltro  la  fud  douuta  felicita  .  T  v  L.  Dite  alme - 
n°jd  qual  di  loro  egli  la  doni  maggior  epa  Vantante, 
&  ld  cofd  dmdtd  .  TVL.  Quafi  eh' alcuno  ne  dubi 
taffe .  1  v  L.  Per  certo  io  ne  dubito  molto,®  fe  non 
ftffe  che  mal  uolontieri  io  interrompo  i  ragionamenti 
del  Grada, io  lo  granerei  della  riffofa.G  R  a.  Anzi 
■  in  tal  guifa  fnirete,et  farete  perfette  le  mie  parole:  che 

rifluendo  coiai  dubio,  faremo  certi  d' alcune  cofe  amo 
refe, che  bello  &  neeeffario  e  il  faperle  .  Ma  giudichi  il 
1  affo  tal  duolo  }  al  cui felici (fimo  fato  ninna  amoro  fa 
feliciti  è  da  effere  paragonata.  T  A  S  .  Poco  appref 
fo  ragioneremo  di  fu  fa  mia  fomma  felicita ,  ®  mo - 
ftr aromi  in  che  modo  egli  incontra, che  per  troppa  fe * 
lìdia, alcuna  uolta  diuegna  infelice  V innamorato.  Hora 
Signora  mia  parlando  del  uofro  dubio ,  à  me  par  che 
la  cofa  dmdtd, nel  cui  arbitrio  ripone  Amore  la  felicità 
dell'amante. fa  feliciffma ,  ®  beatiffima  molto  :  non 
tanto  per  rifletto  a  chi  l  ama, quanto  per  rifletto  all' a 
more  :  ilquale(come  altri  dìcc)di  continouo  le  fede,® 
alberga  nel  ufo,®  dalla  bellezza  di  quello  prende  uir 
tu  di  fare  tali  miracoli,  onde  noi  l'adoriamo  per  Dio. 
o  ?  Pero  legiamo  .  beata  fi  che  puoi  beare  altrui .  ®  al 
7  5  troue  parlando  il  poeta  dii' amore.  Tua  uertu  cadde  al 
1  chiuder  de  belli  occni .  Per  ilche  io  direi ,  Amore  non 
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folamcnte  compcnere  infume  dui  innamorati farne 
quaf  uno  hermaphrodito^ma  manzi  ad  ogni  cofa  unir 
fe  medefmo  alla  cofa  amata?  &farf  lei  :  in  maniera y 
che  lui  Tullia uoi  Amor  e  off  amo  con  uerita  nomi 
nare  .  llche  fcriffe  il  Tetrarca  in  quell’uno  tra  molti 
■)  luoghi.  Quando  Amore  i  begli  occhia  terra  indù* 
?  na.  Mei  la  fiati  i  miracoli  de  fendiamo  alla  efferienza. 
che  cofa  credete  uoi  ch’egli  cerchi  lo  amante f  che  prez 
za  egli  ne  fuoi  fojjnri  ?  che  f  ne  attede  il  fuo  difiderio  f 
oue  ponegli  lafua  fferanzajl  cuor  fuo 7  Qj  il  ben  fuo, 
fuor  che  nelTcffere  amato  da  chi  egli  ama ^  &  adora  f 
Domandatene  lo  innamorato  di  Laura  quando  egli  co * 
?  folauafe  fleffo, dicendo  .  F orfe  in  quella  parte  Hor  di 
?  tua  lontananza  fi  fofjnra  .  Et  in  quefio  penfar  l’alma 
7  rejfira .  &  poco  poi .  Forfè  a  teflejfo  uile^altrui  fe  ca? 
?  ro  .  H ora  udite  gran  maraviglia  del  T affo  :  che  oue 
quefld  fola  jferanza  confortando  fofeneua  il  Tetrar 
ca  tra  mille  affanni ?  ch’egli  fentiua  in  Amore  ;  l’effere 
certo  che  uoi  mi  amate  cotanto  ?  quanto  io  conofco  per 
proud7ogni  mia  gioia  uolge  in  miferia  :  che  cefi  corne0 
tutto  che’l  Sole  con  la  fua  luce  fa  cagione  ch’egli  f  ue 
da  ogni  cofa  ?  nondimeno  per  troppo  dfffarf  nel  fuo 
fflendore^perde  l’occhio  la  iti  fa  ;  cefi  l’amarmi  uoi  ol 
tre  a  quel  grado ^ch’  a  miti  meriti  f  conuienef  fmifu? 
rata  felicita;  dalla  quale  abbagliata  l’anima  mia  fmar 
rifee  il  fenfo  d’ogni  fta  gioia  non  altramente  che  Se? 
mele  alla  prcfntia  di  Gioue  fuo  amante^di  baleni, et  di 
folgori  circondato ^perdeffe  la  uita  .  Per  il  che  io  u’ho 
pregato  piu  uolte^Qy  ui  riprego  di  nuouo ,  che  non  qua 
to  potetela  quanto  io  uaglio  ,  mi  amiate  :  tempera n* 
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10  disumo  Id  no fì r a  ineffabil  cortefia  :  dccioche  diffe 
Ydto  di  compenfarla^non  odtj  me  feffo  gr  la  ima  mia . 
TVL.  P ur  ui  giouer  degli  una  uolta  il  troppo  A? 

mor  7  eh  io  ni  porto  :  che  poco  men  ch'io  ui  amaff  ? 
f  in  toflo  uì  crederei  uno  dento  Spagnuolo  ?  ctiinndmo 
Ydto  uerdee  .  udite  adunque  dd  me  7  perche  ui  doglia 
cotdnto  y  eh  io  troppo  ui  dmi  7  gy  apprezzi  che  f 
gli  effetti  ui  fon  noti  7  può  ben  effere  che  u'ingannia  * 
te  nella  edgione  :  poi  giudichi  il  Grdtia  la  nerica  . 
-Chiunque  ama  7  come  io  dmo  uoi  ?  dmdndo  muoue 
l  dmdto  dd  amare  :  ld  qualcofd  fdeendo  egli  uolontie? 
ri  7  eccoui  l'htrmaphrodito  del  Grdtid .  md  fdeendo 
altramente  ?  gr  amando  per  ulna  forza  V amante 
*  cui  egli  naturalmente  uuol  male  ?  tra  l'Amore  gr 

11  cuor  fio  nafee  una  guerra  ?  ch'il  fa  dolente  in 
fua  ulta  .  la  qual  guerra  tanto  piu  incrudelifce  ? 
quanto  i  uefigij  ?  che  l  Amore  dell' amante  gli  ha  im? 
preffi  nel  cuore  7  fono  piu  forti  .  Ver  laqualcofa  7co* 
no  fendo  quel  tale  la  cagione  del  mal  fio  ,  co  fi  fi  duol 
di  chi  l  ama  7  come  ei  farebbe  di  chi  ferito  l'hdueffe  . 
M d  egli  e  ben  uero  7  che  amandomi  uoi  7  come  noi 
dite  y  gr  io  uedoyUoi  ui  ingannate  uoi  feffo  ?  ch'io  so 
chi  io  fono  7  gr  chi  bi fognerebbe  ?  ch'io  fcffi  7  per  me? 
ritarlo  .  Ma  o  io  cangiarò  uita  7  gy  faro  donna  dd 
mio  uolere ,  o  morirò  nella  imprefa  .  G  R  A  .  State 
allegra  Signora  Tullia  7  ch'io  ho  ueduto  ne  di  p affati 
ma  or  adone  del  Brocardo  7  fatta  in  laude  delle  coni = 
giane  ;  nella  quale  egli  V  e fatta  in  maniera  ?  chef  Lu~ 
creda  r  e  fu fc  ita ff e  7  ’gy  Vudiffe  7  ella  non  menerebbe 
altra  uita  .  fra  lJ altre  cofe  ;  poi  che  ha  dimofro  effe  r 
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proprio  alla  donna  il  uiuer  ulta  di  cortigiana  0  &  chi 
ulne  altramente  uiolar  la  natura  0  che  a'  cotal  fine  la 
genero  0  egli  pruoua ,  in  che  modo  li  co  fiumi  corti* 
gianefchi  (  fe  quelli  bene  ifiimiamo  )  fono  uia  &  fica* 
la  alla  cognitione  di  Dfo  :  che  cefi  come  la  Cortigia* 
na  per  diuerfe  cagioni  ama  molti  &  diuerfi  ;  que* 
fio  perch'egli  l'ama  fienz  altro  ;  quello  perch'egli  c 
ricco  gentile  ;  tale  perch'egli  e  bello  y  tale 
finalmente  -,  perch'egli  e  pieno  d'ogni  uìrtu  :  &  à 
ciaficuno  di  loro  ,  a  luogo  ?  gj  tempo  (  fecondo  el  fio 
grado  )  uà  compartendo  fattori  7  [guardi ,  rifa  0 
cgy  parole  ?  &  tutto  quello  eh'  à  diletto  del  uolgo 
formo  in  lei  la  natura ,  dando  il  cuore  ad  un  folo -,  & 
in  lui  fole  compiacendofi  tram  formando  fi  :  cofì 

iddio  à  diuerfe  cofe  mortali  7  diuerfamente  fa  di  fa 
grana  ;  &  ddl'effere  fuo  -,  quelle  piu  -,  meno  per* 
fette  rendendo  5  fecondo  ch'alia  natura  loro  e  mefiie * 
ri .  Alle  quali  tutte  cofe  ^  quantunque  fieno  comuni 
quefiì  elementi  -,  &  altretanto  ne  godano  i  pefci}gl'an 
gel  li  -,  &  gli  altri  ammali  ?  quanto  noi  ne  godiamo  : 
nondimeno  fra  tutti  loro  dal  fattor  d'ogni  cofa 
l'huomo  folo  fu  eletto  :  neiquale  imprimendo  una 
imagine  di  diuinità  ?  a  fe  medefimo  oltr'ad  ogni  al* 
tro  l' affo  miglia  fife .  TvL.  Q uefia  uofira  ragio * 
ne  è  filmile  molto  alle  dipinture  ;  lequali  noi  uulgar * 
mente  appelliamo  lontani  :  oue  fono  paefi  -,  per  liqua* 
li  fi  uedono  caminare  alcune  pie  croie  figur  ette  -,  che 
paiono  huomini  :  ma  fottilmente  con  fiderate  -,  non  han 
no  parte  alcuna  -,  che  a  membro  d'huomo  fi  raffomi * 
gli.  Pero  io  uorrei;  che pofie  da  canto  le  P  oefie^la 
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feruitu,la  uiltfila  bdffczzd,&  k  incofimìd  di  quefta 
uita  ,fi  contempldffe  da  uoi  :  biafimanio  chi  l’ha  per 
buona, &  coleil$' alcuna  uz  rìha)i[cu{ando,kfidl gio= 
uane,<£r  [ciocca, in  quejlo  errore  [[finta,  cerca  d’ufcir 
ne,  quando  che  [a  :  a  coloro  accojiandoji,  cl'e  ameno  ^ 
nendoffl  aiutando ,  [on  pofifinti  a  tenaria  da  cotal  mi 
[cria  .  Mi  tl  oì ocarao  ,  per  l  amore  ch’egli  portaua  a 
qudlch’undfi  per  meglio  mofìrare  il  fiore  del  fuo  ino  e 
gno  ,  non  per  giufiitia ,  tolfe  a  [morir  caufa  fi  disbone 
ftd  .  G  R  A.  Ne  uile^ne  baffi,  non  direbbe  egli  la  cor 
tigidnd  ;  ferita, g?  incon  fante  fi  bene  ,  laquale  picchia 
bora  duri  in  un  effere .  Per  laqualcofa  molto  pm ,  che 
per  niun  altra  cagione  ,  fommamente  loda ,  gpr  hono = 
rala  uit a  fua ,  agguagliandola  al  Sole  :  ilquale  ,  per? 
eh  egli  fa  Dio  ,  non  [degna  mai  di  farne  pane  del  fuo 
fflendore,  noi  a  guija  di  Balia  fruendo  ?  che  dadoria = 
mo, ilquale  mai  non  fta fermo ,ne  fempre  luce  in  un  luo 
go7ma  di  continouo  mouendofi ,  gj-  bora  al  tauro  ,  & 
bora  di  leone  ,  gj*  Bora  ad  un  altro  f  gno  aggiunpen^ 
do  fi)  l'horegx  le  fagiani  difinguendo ,  con  una  ima ~ 
riabil  varietà  conferita  lo  fato  deìxmmerfo  .  Tale  fu 
Sdpho  :  tale  colei,  onde  Socrate  fapienti [fimo  ,  gj  otti = 
mo  huomofìhau  trecche  co  fa  Amor  fu ff e,  imparato  fi 
gloriaua.  Degnate  adunque  d 'e (J Ire  la  terza  in  m * 
mero  [fra  cotanto  ualore  ;  gy  di  tal  nojìri  ragìonamen 
tl  Pregdte  Aynore  cbe  ne  componga  una  novelletta  , 
cue  il  uoftro  nome  fi  fatua  :  non  altramente  ,  che  ne 
dialoghi  di  vlatone fi  faccia  quello  di  Diotima  .  laqual 
co f doccio  fi  faccia  con  uo fra  gloria, infegnateci  in  che 
maniera  l* amante ,  amando  la  cofa  amata  ,  muoua  là 


D*A  MORE. 

ad  amareggi  come  effer  fojfdjche  alcuna  uoltd  ld  cofd 
amata.amando ;  odi j  gy  uogha  mdle  all’amante  .  per* 
cicche  cotali  fentcntie  fono  grandemente  diuerfe  trdfe 
medefime }gpr  idlld  comune  openione  de  gli  Imo  mini  0  et 
dppunto  hdnno  Infogno  del  uoflro  ingegno  ?  ch’effere  le 
iimofiri j  a  chi  l’ode  >  fe  non  uere  ;  almeno  uerifimili . 
TVL.  lo  non  credo  ch’egli  fa  donnandtd  ?  che  piu 
ami  di  me  ;  £7  meno  s'intenda  de  fecreti  d’ Amore  . 
Ma  tutto  ciò  che  io  ne  parlo 7  quale  io  ho  letto  0  ò  udito 
dire  da  qualch'mo  ?  tale  ri  fiondo  :  fenon  ;  che  alcuna 
fata.per  meglio  manijeflare  il  mio  animo  ?  io  imagino 
co  fesche  Dio  sa;  s’ e  He  fono  punto  a  proposto  .  Q nello 
adunqueghe  io  ui  diceuapur  dianzi 7  cioè  l’amante  ti* 
rar  foco  la  cofa  amata  ad  amare 3  è  fententia  affavnota 
apprefjo  d’ogniuno  .  &  già  Dante  la  confermo' ;  quan 
;  j  do  egli  diffe .  Amor  che  a  nullo  amato  amar  perdo 2 
na  .  fopra  ilqual  uerfo  ?  piu  &  piu  uolte  confederato^ 
ggr  uerficato  da  me ^udite  fogno  di  un  che  fia  dejìo  . 
l’  amante(come  a  mepare)è propriamente  un  ritratto 
di  quella  cofa  che  egli  ama  .  laquale  i  modi^gj  gli  atti 
confideranno jche  fa  l’amate  per  amor  fuo^  pub  meglio 
fa?  ere  ciò  che  ella  fia/t  quanto  ella  uaglia^che  per  ue* 
rum  accidente  ^  chefoffe  fuo proprio gnon  faper ebbe .  * 
j  >  Pero  diffe  d  Poeta  .  Ma  quante  uolte  a  me  ui  riuolgc 
>  j  te  .  C onofcete  in  altrui  quel  che  uoi  fete  .  Ama  adun 
que  la  cofa  amataci  ama  lei  in  quel  modo ?  che’l  pa z 
dre  ama  il  figliuolo^che  lo  fomiglia .  Percioche?amart 
non  è  quello  che  fuona  il  uocabolofiioè  fare ;  gj  operai 
re  qualche  cofa ?  ma  è  piu  tofo  un  certo  patire:  g?  l'ef 
fere  amatole  nerbo  non  paffiuo  ?  ma  aitino  .  ciò  dico? 
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fegucndo  le  regole  del  noftro  maefiro  Amore jmouo  et 
marauigliofo  grammatico  gnon  di  fllabe  7  o  di  parole , 
ma  di  mori  mortali .  Et  ojo  dire y  che  jì  come  il  dipin - 
tore  con  colori  y  &  coll’arte  fud  ritragge  il  femhiante 
della  per fona  ;  £7  lo  fiecchio  illufrato  dal  Sole,ritrag 
ge  non  foldmente  il  femhiante  y  ma  il  movimento  dello 
jf  occhiato  ;  cofi  la  cofagche  fi  ama?con  lo  file  d’Arno? 
re  nella  faccia g& nel  cuor  dello  amante  f e ogni  fua 
cofdycofi  dell’ anima, come  del  corpo  y  uà  ritraggendo  . 
il  che  fattofn  quel  modo y  che  nello  fiecchio  una  faccia 
mede f  ma  in  un  mede  fimo  punto  uedeggy  è  ueduta  da 
fe  :  co  fi  il  medefimo  Amore  y  che  innamora  l’amante y 
da  lui  alla  cofa  amata  mofrandofiy  è  cagione  che  quel 
la  ifejjdyper  uiud  f or zayamiy& gradi fcdychi  ama  lei. 
laqudl  cofa  fi  fa  ella  uolontierf  dilettando  fi  tuttauia  di 
uedere  nell’altrui  uifo,  fe  effere  perfona  amabile  £7  ho 
noreuole  affai  :  di  che  niuna  cofa  può  effere  piu  prata 
ci  chi  ha  in  fe  faccia  d’humanitd  .  Piace  adunque  ad 
ogniuno  V effere  amatOy^r  prezzato  dalle  perfine  :  ma 
non  fempre  efaudiamo g&  uogliamo  bene  agli  amami: 
che  cofiycome  l’amore  dell’amante  e  dejìinoy  cioè  f or ? 
za  y  £7  uiolenza  del  cielo  ;  cofi  l’odio  che  ci  portiamo 
l’un  ValtrOyt  fine ,  &  difioftione  d’i pianeti  y  che  ci 
gouernano  y  <*'  quali  ne  dei  y  ne  huomini  fono  poffen 
ti  di  contrafare  .  £7  per  certo  il  uoler  bene  a  chi  ci 
ama  y  finza  altro  y  e  filamente  amare  y  &  uoler  be¬ 
ne  a  fe  feffoynon  in  fe  fteffo  &  nel  corpo  fuogna  nel ? 
l’altrui  :  oueycome  in  fuo  fi  ecchiof’ anima  no f  ragia ? 
ga  oltre  modo  della  fua  ifeffa  bellezza  y  gode  £7  gio ? 
ifee  di  contemplarf  .  Voi  signor  Cratia  ?  ilquale  con 


molti  altri  credete  Amore  effere  co  fa  mortale  ?  £7  alla 
ragione  foggictto  ^  direfe  altramente  :  cioè '  -,  auegna 
dio  che  Famato  naturalmente  ami  ramante  ?  fi  come 
amante  che  . egli  e  0  non  per  tanto  eghincontra  affai 
uolte  -,  che  decorrendo  quel  tale  -,  £7  notando  con  di * 
ligenza  d'una  in  una  le  condition  dell'amante  ;  lequdc 
li  non  fono  pcrauuentura  cofi  diurne  -,  come  attui  pare 
che  fe  li  richiegga  -,  elegge  atta  f  ne  d'hauerlo  in  odio  ; 
non  altramente  che  fare  folefjcro  quei  generofi  Ros 
mani  -,  /i<pi<di  «ewwti  atte  mani  de  loro  aduerfarij  uc ? 
cideuano  fe  medcfimi  -,  odiando  mortalmente  nulla 
altra  cofa  ?  c/)e  /<*  feruitu  loro  :  netta  quale  il  nimic 
co  uiui  uolontieri  li  conferuaua  ,  Ma  altra  uolta  io 
conchiufi  col  M olza  -,  Amore  non  effere  Dio  di  cofi 
poco  ualore  :  che  egli  faferuo  dette  clettion  de  morta s 
/i  .  Per  la  qual  cofa  continuando  à  mio  modo  la 
cominciata  fmilitudine  -,  zo  direi  cfce  ramante  -,  <*f=; 
quale  per  fua  difgratia  0  o1  per  difetto  che  egli  hab % 
bia  -,  la  cofa  amata  uuol  male  -,  ta/e  e'  nel  fuo  amare 
uerfo  di  lei  ?  quali  fono  quegli  jfecchi  concaui  ?  onde 
il  fuoco  accendiamo  -,  liquali  illuminati  dal  Sole  non 
rendono  intiera  rimagine  di  chi  li  mira  ?  ma  in  uece 
di  ciò  abbarbagliano  -,  £7  franamene  offendono  gli 
occhi  de  gli  jfecchiati  .  G  R  A  .  Io  non  so  quanto 
fagiufa  cofa  -,  che  a  parlare  de  fatti  cf Amore  ?  Dio 
fecondo  uoi  ottimo  £7  maffmo ,  prendiamo  argo* 
mento  da  ritratti  -,  &  da  imdgini  :  lequdli  ?  non  ef* 
fendo  altro  che  fogni  -,£7  ombre  del  nofro  effere  ? 
malepoffono  farci  nota  la uerita  ricercata .  TVL. 
Hor  cfce  altro  e  il  mondo  fuor  che  una  betta?  gran 
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it  adunanza  de  ritrdtti  della  Natura  r  laquale  hauen 
do  animo  di  dipingere  la  gloria  di  Dio  ,  £r  quella  in 
uno  luogo  folo  ricogliere  non  potendo ^produfie  infinite 
feerie  di  cofe  *  lequali  ciafcbeduna  a  fuo  modo  in  quaU 
che  parte  l  afiomigliaffero  .  il  mondo  adunque  e  tut = 
to  infume  un  ritratto  di  Dio  fitto  per  mano  della  N  <*- 
tura  .  ritratto  e  l  amante  i  ritraggo  lo  ffecchio ^  qgz  ri 
^  artefice  :  ma  il  ritratto  del  dipintore  7  ilquale 
folo  e  dal  uolgo  appellato  ritratto  P  e  il  men  buono  di 
tutti  gli  altri  ;  come  quello  ?  che  della  ulta  deWhuomo 
folamcnte  il  color  della  pelle  ci  rapprefenta ;  &  non  piu 
oltra  .  T  A  S  .  Voi  fate  torto  a  Titiano  :  le  cui  ima 
gini  fono  talf&  fi  fatte  D  che  egli  e 1  meglio  le  fiere  di ? 
pinta  da  lui  fi  e  generato  dalla  natura .  TVL,  Tis 
tiano  non  e  dipintore non  e  arte  la  uirtu  fua  ,  ma 
miracolo  .  £7  ho  opinione D  che  ìfuoi  colori  fieno  com s 
fofli  di  quella  herba  marauiglioffi  laquale  gufi  at  a  da 
Glauco  d  intorno  in  Dio  lo  trasformo  .  Et  neramente 
li  fuoi  ritratti  hanno  in  loro  un  non  so  che  di  diuinita  : 
che  come  il  cielo  e  il  paradifo  dell3anime?  cofi  pare  che 
ne  fuoi  colori  Dio  Labbia  ripofo  il  paradifo  de  no  fri 
corpfnon  dipintila  fatti  fanti /gr  glorificati  dalle  fue 
mani .  G  R  A.  Certo  Titiano  e  hoggidi  una  mar  a = 
figlia  di  quefa  età  :  ma  uoi  lo  lodate  in  maniera ;  che 
t  Aretino  ne  fupirebbe .  TVL.  Lo  Aretino  non  ri ? 
Magge  le  cofe  men  bene  in  parole, xhe  Titiano  in  colo 2 
ri  :  &  ho  ueduto  de  fuoi  fonetti  fatti  da  lui  dlalcuni  ri 
trdtti  di  Titiano  :  &  non  e'  facile  il  giudicar  e  fi  li  fo = 
netti  fon  nati  dalli  ritratti ,  ò  li  ritratti  da  loro  :  certo 
ambidui  infume  ?  cioè '  il  fonetto  ?  £7  il  ritratto  ?  fono 
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co fa  perfetti  :  quefo  da  noce  al  ritratto ?  qtteìlo  all'ina 
‘  contro  di  carne  -,  &  d'offa  uefe  il  fonctto  .  Et  credo -, 
cuc  l' effere  dipinto  da  Titiano ,£7*  /octaro  dall  Aretino -, 
motta  regenerationc  de  gli  huomini  :  /z 
«0»  poffono  efferc  di  cefi  poco  ualore  da  fe0  che  nc  coz 
lori ,  £7*  «e  uerfi  di  quefti  due  7  non  diuengano  genti? 
li  [fi  me  gj  carifjime  cofe .  Hor  di  quefo  non  piu, &  ri 
torniamo  parlando  ?  la  onde  la  uirtu  d'ambidw^  lo 
amor  mio  uerfo  di  loro  mi  diparti  .  L'amante  inferni 
ma  7  fi  come  amante  ch'eglie  ?  e  il  ritratto  della  co  fa 
ch'egli  ama  :  ilcpuale  amante  può  effere  per  fona  d’ intei 
letto  ?  &  co  fumi  cofnveruerfpche^aguifa  di  tela  mal 
unta?  nonriceuera  intera  la  dipintura  a  Amore  ;  0  lei 
riceuutd ,  f  vanamente  di  diritta  in  tona  tramuterà  . 
lacpual  cofa  no  altramente  deurebbe  a  chi  è  amato  ffia 
cere ?  che  ad  Alcffandro  (piace ffe  l' effere  dipinto  per  al 
tra  mano  ?  che  per  quella  d'Apelle  .  P erilche  5  nonfen 
za  ragione  io  mi  doglio  di  non  effere  capace  del  ritrae 
to  del  T  affo:  in  maniera  ch'io  lo  riferifed  tale  a  lui  fef 
fo  3  quale  egli  e  :  gj  ho  paura y  che  disdegnando  la  [or 
te  mia  ?  egli  non  truouì  altra  donna  -,  oue  Amore  con 
maggior  magiferio  ?  conforme  d  fuoi  meriti  ?  il  dipin 
ga  -,  gy  fcolpifca  .  Ma  faccia  Amore  a  fuo  modo?a  me 
fa  a  fai  r  effere  amata  dal  Taffo  -,  pur  perch'io  ami 
lui  ;  &  quefta  picchia  gloria  confolerd  inguifa  il  mio 
danno  ?  che  s'io  non  unterò  lieta  y  almeno  io  non  mori 
rò  difperata.  T  A  S.  Signora  mia  0  egli  non  è  uofro 
ufficio  l'amarena  l' effere  amata  :  gj  io  piu  toflo  deb 
bo  effer  detto  il  uofro  ritratto  y  che  noi  il  mio  bene  :  e 
nero  che  noi  mi  fiete  cof  cortefe(per  non  dire  prodiga ) 
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di  mi  fi cffdxhe  no  contenta  di  Infoiami  amare  da  me' 
ufcendo  di  no  fri  termini  uifau  ìncbtral  mio  Amore  : 
intanto  egli  ni  par  di  precorrerlo ?  no  che  di  riceuer 
lo  .  <&  non  è  punto  cefi  ;  altramente  noi  peruertirefte 
k  condurne  delle  cofe.  GK  A.  io  concfco  di  moke  do 
neP  quali  amano  grandemente ,  ma  quelle  ijlcffe  fono 
amate  in  manierale  piu  tojlo  amatele  amatici  do = 
v.rebbono  nominare  .  la  qual  ce  fa  io  non  so  anchorafe 
dia  e  fogno  della  per f Moneto  dcWimper fanone  del  fef 
fo  loro  .  Pero  guardate  Signora  Pulita ,  che  "credendo 
di  humiliarufnon  ni  efaltiate  .  E t  uoi  Tajfo  confiderà 
re  un  poco  meglio ,  fel  titolo  deddeffre  amata  è  mag, 
gior  laude  alla  uoftra  donna, che  non  e  quello  deli' ama 
re.T  a  s  .  Insitamente  maggiore :  conciofidcofa  che 
l  effere  amato  non  uuol  dir  altro  0  che po f  edere  alcun 
benefici  anale  mancado  l  amante  fir  ami  f  udì]  par 

ticipare .  Et  che  quefto  fa  nero  ?  poniamo  che  D io  mi 
fijj c  tutl:e  le  doti  della  mia  donna  fidie  quali  io  godejjì 
fra  meyjt  quel  modo^ch  io  ne  godo  al  pr  e  finte  nella  per 
fona  ai  lei  :  certo  l  amar  lei  farebbe  co  fa  fuperfua:  per 
che  b affando  d  me  feffio^quaf  un  altro  N arcifofo  non 
cu)  t)  ii  a%.u  altrui .  Et  in  uero  tale  e  l  amare  à  riffet-z 
to  deh  effere  amato ^quale  e  ilfieruire  a  riffetto  delfix 
gareggiare il  riceuer  e  alcuna  grana  a  riffetto  del 
dona)  la.  Per  la  qualcofiafiauendo  iddio  proueduto  che 
la  bellezza gy  la  grana  fondinone  principale  di  chi  è 
amato  ^  desiderato  d  altrui  fio ffe  di  gran  lunga  mag 
giore  nelle  femìne^che  ne  m  fichi  non  è  :  &  aWinccn a 
trofiotando  l  amante  di  forte  animo. &  atto  a  fcporta 
re  le  fatiche  a  Amore:  quali  fumo  noi  huomini:  li  qua 
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li  per  ogni  fìagione,di  di ,<&  di  nottetempo ,  con  perico¬ 
lo  della  uitd  notiamo  il  mare,  fuperiamo  le  torri, g^pe 
netridmo  la  profondità  dettd  terra  per  appreffard  alla 
donna  amata  :  ben  poffiamo  effier  certi  qudntd,<gr  qua 
le  fa  la  perfettione  della  donna  ;  &  come  Singanni 
chi  ha  opinione  ch'ella  fa  nata  non  ornamento  pena  di 
petto  del  mafehio.  G  R  A.  Se  quefìo  e 1  nero, che  uoi  dì 
cefi  e ;  l'huomo  adunque  ama  la  donna  piu  fieramente, 
che  la  donna  non  ama  lui  ;  &  ella  per  conferente  gli 
e  anzi  ingrata, che  no:  la  quahofa,  prefente  la  Tullia, 
non  o  farete  affermare  .  Io  per  arto  non  fidamente  l  afi 
fermerei crederei  di  dir  bene,  ma  arditamente  fogz 
ghignerei ,  che  l' amor  no  fino  iter  fio  le  donne  come  e 
maggiore, &  piu  ardente,  cefi  e  piu  pronto  ad  accende 
derne:  per  ilche  meritamente  quelle  amate, £7  noi  ama 
ti  nomineremo  0  Ma  do  e ,  perche  tutto  quel  ch'amore 
fi  andò  nel  cuore  della  donna ,  per  la  freddura  della 
fina  anima ,  non  pub  in  là  dirittamente  operare ,  a  hi 
dall'amante  tornando  ,  a  guifa  di  Duce  uditorio  fio, ra^ 
doppiato  il  uigore  reca  ad  effetto  :  cofa  (  per  dirne  il 
nero  )  la  quale  con  diligenza  confi  derata ,  e  piu  tofio 
da  bia fi  mare, eh  e  da  lodare.  T  A  S.  Amando  la  don a 
na  l' Intorno  quanto  ella  dee ,  quantunque  il  fuo  amore 
a  quel  de  l'huomo  non  S  agguaglia  fi  e  ,  ne  auara ,  ne 
ingrata  non  la  direi  Piu  ui  uno  dire, che  auegnadio  che 
l'huomo  ami  la  donna  a  fine  principalmente  ch'ella  a? 
mi  lui ,  nulladimeno  il  guiderdone ,  ch'adii  amate  don 
na  grata, corte fe  ?  per  le  leggi  d' Amore,  e  di  dona 
re  alligata ,  non  è  l'amare ,  &  lo  accarezzar  lui , 
ma  folamente  l' efferle  a  grado  che  egli  ami  lei .  Nel 
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qual  modo  il  uoler  degli  amanti^ gli  cimanti  mede - 
fimi  fi  fanno  proprio  uno  hermaphrodìto.Ma per  Dio7 
\.he  beneficio  fa  ì  huomo  dlld  donna  neW  amarla  ì 
onc.e  hdiiete  inferito  l  amore  de  l  huomo  efifiere  di  Quel 
della  donnd  maggiore  ?  perche  come  iddio  amato  , 
defiderato  dal  mondo  ?  piu  ama  il  mondo  ch/egli  creo7 
t/;e  i  mondo  lui  :  cofi  può  efifcr  che  la  donna  naturala 
mt.-ite  amata  ^  defiderdta  da  noi  -,  piu  ami  noi }  che 
noi  lei  non  amiamo  :  o  e  piu  tofio  uana?  impropria 
molto  la  campar dtione  che  uoi  fiacefie  ?  P er  rioche'  cofii 
come  non  fi  dee  dire  che  quefte  mura  fieno  piu  ^  d  men 
bianche  della  bianchezza  medefima  :  Uguale  non  e  bia 
cagna  fa.  bianche  effe  murap.  cofi  la  donna  propriamen 
te  non  ama  0  ma  e  amore  deli3 huomo  :  onde  epli  aman 
te  fiia  nominato  .  Benché  il  uolgo  ignorante  -,  non  capa 
ce  de  mijìerij  df  amore  ?  creda  ?  £7  parli  il  contrario  : 
dando  a  fie  jtefifo  ad  intendere  che  l3  amare  una  donna 
fia  a  lei  grandiffima  grada  ?  onde  uiua  ?  £7  morta  la 
ci  facciamo  obiigata .  G  R  A.  In  tutte  V altre  uoftre  co 
dufioni  femmamete  mi  contentate :  per  rio  che  parte  noi 
m  infegndte  di  molte  cofie ;  legnali  ai  prefinte  io  ho  per 
ueriffimegane  con  belli  finti  mi  dilettate  :  in  una  fi 
la  mi  diffidate  quando  affamate  damante  ornando  la 
cofa  amatagltro  nonfareghe  defiderare  d’hauere par 
te  del  bene  eh  ella  poffiede .  Certo  0  fe  c°Jl  foffi  D  Amor 
non  farebbe  amorepma  adulatone :  0  piu  tofio  una  mer 
catdntia  de  uoleri  degl  huomini  :  liquali  gon  ffcranza 
d3  alcun  guadagno  :  entrar  ehi  ero  nel  pelago  deWinna * 
moràrfi.T  A  S.  E glie  men  male  che  noi  facciamo  A? 
more  mercatante  ?  che  un  tal  uile  &  cattino  lhuomo  ; 
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quale  noi  ueggiamo  accattar  effi mendicare  d'hora  in 
hord  ld  uitd  fua.  T  v  L.  H ord  è  egli  il  mondo  f  teme 
vario  y  che  ofi  dire  Amore  e  [fere  uno  feiagurato  mcn * 
i  o  dico  ?  T  A  S.  chiunque  fi  crede  piagnendo^  gj  fojpi* 
Ydndo  dd  ognhordy& pallido  -,  gT  magro  nella  faccia 
apparendo  7  farli  amare  dada  co  fa  affiatatale  ha  epe? 
mone  che  ramare  non  fa  altra  cofa  ?  che  l'ejfer  mife z 
ro^g?  chiedere  del  pane  per  D io.  T  V  L.  la  hard  giu 
rato  che  tali  piffero  i  fojfàripgr  le  lagrime  aU'innamo 
rdtOjCjHdle  t  l'acqua  al  manggy  al  Sole  la  luce  0  anzi -, 
quale  è  al  caualkr  la  fua  fbada  .  P erdoche  con  cotali 
armi  fi  uede  e ff  ugnar  e  di  molti  cuori freddi  ^  &  duri 7 
come  diamanti.  D:ra  di  noìspr  diro  cofa  ueriffimd  :  io 
ho  per  fermo  in  ogni  uoftro  atto 7  che  noi  mi  amiate  in 
foltamente  :  ma  alcune  uolte  ho  ueduto  nelle  uoftre  la 
grime  ri f fendere^  sf attillar  e  V  amore  uofro  uerfo  di 
me. non  altramente  che  raggio  di  Sole  in  un  puro  3  gy 
traff  drente  crifallo  .  Et  certo7fe7  quando  noi  partire? 
te  _  uedendo  il  mio  pianto  noi  non  lacrimerete  meco  ; 
no  fa  f  curo  il  cuor  mio  di  quell' amore  che  uol  gli  por 
tate.  G  R  A.  E  atemi  grada  ò  Tdffophe  nelle  cofe  che 
a  noi  $'  apparto gono(  chente  e  quefafi  che  parliamo) 
io  fa  uoftro  auuocato  :  che  egli  non  è  honefa  cofa  che 
noi  ui  lodiate  :  ne  altro  può  fare  chi  uuol  rifondere 
alia  Signora  .  Dico  adunque  con  uoflra  Mcenza  -,  che 
eglie  il  uerofi  fo furiar  le  lagrime  de  gl  innocenti 
muouono  altrui  ad  hauere  loro  compaffone  :  tuttauid 
eglie  altra  cofa  l'hauer  pietà  d'uno  mendico ,  gy  altra 
l'amare ggy  il  uoler  bene  all'amico ,  Gnde/of  come  ad 
un  pouerello  mal  fano^fenza  amarlo  f  accarezzarlo 
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altramente  fuolontieri  diamo  per  Dio  un  ?ro(fo*ò  un 

nr‘  a,i0  ’  cofl  uno  ai  qucfti  dffiitti  d' Amore  donna 
fauia?  argentile  d'uno  (guardo  3  d'un  riffa ^  alcuna 
uoltd  d' una parola  fenza  altro  potrà  ejffr  cortefe.che 
fff il  dolor  deW innamorato  d  ffegno  che  'egli  ama  ;  non 
dee  pero  effffer  cagione  eh' altri  ami  lui .  end' io  non  ere 
do  eh  e  perche  il  Taffffc  piu. &  piu  anni  piagnefffe  laffua 
partita /gli  mouefffe  il  uofftrv  animo  ad  amarlo.  &  'ha 
utno  caro  ;  fé  l  ualore ?  <*r  la  uirtuffua  non  lo  merita f 
fff  Gmey& fofffira  fenza  fine  il  dannato ,  et  quello  iftef 
1°  trift0]&  dolente  non  e  mai/he  no  fa  in  ira  di  Dio: 
coKciofiacofa  che  nanna  bontà  ['accompagni  eh  e  degno 
ìi  f  tuia  aala  grana  di  quello  .  le  lagrime  adunque  da 
fedamente  fono  fegno  di  difticrio,  non  cagion  di  mer 
te:  le  quali  lagrime  uerfate  da  ginocchi  del  uofiro  Taf 
f°  kìno  /fetidi  priuilegio  di  farlo  amare  dalle  perfine, 
penne  egli  e  bdli.qy  amabii  cofa.chefra  ilfenno ,  gy 
la  uirtufud  ammirabile  Labbia  molto  luogo  cotale  ha 
mani  operinone  ;  elidi  fa'  eguale  infino  àuolgari.che 
i  egli,  j ano  altiero  dodo  ioti  deli  animo  ,  non  detnafifi 
a.jfir  nato, <&  timer  mortale  :  il  ualor  fuo  farebbe  ap 
preffo  di  noi  anzi  inuidic foglie grano fo.  Ma  in  che  ma 
rat  ra  egi  i,^y  uoi  dobbiate  piagnere  la  fua  partita  , 
di  che  bene, et  di  che  mal  uoftro  dìa  fia  per  doucr  efifer 
cagione,  poco  appreffo  ui  parlerò  .  H ora  Signor  T affo 
mio  caro/io  ho  fatisfatto  per  noi  all'argomento  della 
Signora, noi per  noi  fiefifo  d  là,&  'd  me“ fatisfate  :  che 
4  me par,ci>  in pregiudicio  d  ogtihuomo  da  bene ,  g7 
/feti  diméte  ddl’honor  uoftro, ni  fia  ufeito  di  bocca •  A= 
more  effiere  adularne ,  è  dipderio  di  guadagnare . 
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T  A  S.’D'ognì  no  fera  oper  adone  il  fine  e  pudiche  cofd> 
ld  quale  operando  intendiamo, et  difederiamo  .  elee  glo 
ria, diletto, gy  utilità  .  li  quali  tre  fini  quantunque  alle 
Molte  fi  truouino  uniti  di  mono, che  ld  gioviti  e  dilette ? 
uole,gy  utile  ;  gy  utile,®*  glorio fo  il  diletto  ;  gy  glo? 
riofd  gy  dilettetele  Futilità  :  nientedimeno  naturarne 
te  ei  fi  diuidono  tra  fe  fìeffi ,gy  in  guifd  fi  diuidono ,che 
à  ciafcheduno  di  loro  il  fuo  principio ,gy  il  fuo  mezo  ri 
(fonde  •’  eoi  quale  non  fi  conuiene  1  diti  ni .  M  d  che  di? 
co  io  fuo  principio ,gr  fuo  mezo  ?  dggiugniamo  ,  degli 
ui  piace, le  nofire  Fumane  operationi  da  fe  medefmie,al 
cune  alla  gloriatine  all'utile, gy  altre  di  diletto  inchi? 
tiare,  fi  fattamente, che  il  uolger  loro  in  un'altra  parte 
non  farebbe  altroché  confondere  il  mondo  ;  togliendo 
lui  da  quell'ordine, onde  il  diflinfe  chi  lo  creo  .  Ama  a ? 
dunque  ld  donna,  gioia, &  diletto  delTuniuerfo.no  per 
diletto  che  le  fucceda ,  rad  accioche  dilettando  gy  gio? 
Mando  lJ  amante  la  cortefid  ,  la  dolcezza  ,  gy  la  Uh  e ? 
r  alita  fua ,  non  ben  nota  da  fi  ?  fi  a  celebrata, &  loda ? 
ta  .  Q uefio  e  il  bene, que fio  e  il  premio,  queflo  è  il  fi? 
ne  della  ulta  fua ,  gy  deli' amor  fuo  uerfo  di  noi ,  certo 
dal  diurno  non  differente;  il  quale, ufccndo  alquanto  di 
fe  medefimo  ,  non  per  altro  creò  il  cielo  ?  gy  la  terra , 
che  perche  foffe  chi  na fendo  .  gy  uiuendo  magnìfica  fi 
fe  la  fua  bontà  .  H ora  signora  mia ,  fe  all' incontro  , 
huomo  effendo  ,  io  amo  noi,  non  per  utile, non  per  glo 
ria, ma  filamento  per  quel  diletto  ,  che  la  bellezza1,  gy 
uirtu  no  (ir a  feco  à  chiunque  la  mira  fuole  apporta? 
re  :  gy  fi  brutta  effendo  ,  gy  fenza  uirtu  ,  io  non  de? 
gnaffe  pur  di  guardami,  chi  mi  deurebbe  riprende? 
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re.sme  pur  bella ,  &  la  Mezza ,  Uguale  il  tempo, 
r  infermità  fono  ufate  di  confumare, medicate  Jrin 

>' C‘  con  la  umu  •'  cert° gioitane,^ uecchia ,  fan, 

te  amateti  hauutd  cara  dalle  perfine,  g  R  a.  Non' 

gioitane, uecchia filamenti, ma  urna ,  &  mona  di 

fi  a  mitle  annl  r  V  L.  in  che  modo  r'GRA,  Nel 
le  rime  del  T  ajJo;;  nelle  fiali, come  reliquia  in  un  caler 
tUC°l°  ,  il  norme, le  laudi, &  le  umu  uoflre  faranno  di 
notamente  adorate  da  fedeli  di Amore.  T  v L  .  Ado¬ 
reranno  quei  tali  non  la  reliquia,  ma  il  tabernacolo  .  ' 

,  A  S;  Uw  fSltd  cbe  ftfflo  mìo  tabernacolo  non  rie 
fa  un  opra  ai  ragnoMafa  chef  nude  de  uerf,  miei, 
io  r.on  fon  fuord  di  fferaza,che  quanti  la  loro  arte  bia 
fmarar.no, altritami  loderanno, et  ammireranno  il  mio 
amore)  ermo,  et  [aldo ,  come  il  diaffro  .  ilquafe  tale 
et  fi  fatto ,  perctoche  noi  fece  tale ,  et  f,  fatta  :  cioè  ’  bei 
la  ai  corpo ,  et  d'animo, in  maniera ,  et  fi  tra  loro  pro- 
portionati ,  eh' a  quefio  corpo  nuli' altro  animo  .‘ned 
fu. fio  animo  nuli' altro  corpo, khe'luofro,  fi  cbfareb- 
G  R  A.  Qjfefiaifieffd proportionef  può  tmuntra 
uoi  due, dadaquale  forfè  comincio  <j  nafeere  l'amor  che 
noi  ut  portate  ;  peremhe  ne  d  lei  altro  amante  ,  «e 
etoi  dltrd  dyndidfi  converrebbe  d'hdUere.  T  A  s"  Se 
quefio  e'  itero, io  1*  fi, pranza  che  in  lei  altrettanto  di 
gloria  opereranno  i  miei  uerf,  quanto  ella  ha  in  me  di 
di  etto, et  di  uirtu  operato  ;  et  fa  la  proportione  perfet 

“  •  M‘<  rìtor™™  *  miei  finì  ;  liquali  non  folamente 
hanno  luogo  nell'amore  de  gl'innamorati, ma  tra  il  pa 
are,  et  il  figliuolo  prodotto, et  nodrito  da  lui, con  Cpe* 
ranza  che  la  patria, la  famiglia ,  et  la  fina  ifleffa  per  fio 
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nd  rotta  5  et  indebolita  da  gl'  anni  fia  da  lui  fomenta* 
ta  .  Quindi  auuiene  che'l  padre  generalmente  amai  fi 
glimli  molto  piu,  ch’egli  non  e '  amato  da  loro  >  et  fra 
quelli  piu  ama  il  ma  fillio  3  c/;e  wo»  la  fieniina  ;  et  t/e  ! 
mafichi  il  maggiore ;  come  quello  .gli  e  prima  de  gl  altri 
può  recare  ad  iffitto  il  fino  difiìdtrio  .  L  amicitia filmila 
men  zfqudl .  dico  dell’ adulinone  nimica 7  onde  di  buon 
tempo  T he  fico  gt  P iritboo:  Nifo  et  Enfialo  :  Lelio  et  Sci 
pione  furono  amici  co  fi  leali)e'  unafiirada  di  nofilra  ut 
ta  :  nella  qual  Chuomo  non  entrerebbe  -,  fe  quella  ad 
alcuno  d’i  tre  fini  predetti  noi  conducefije .  lidie  altra 
mica  difiiintamente  ui  mofiirero  :  die  già  e  tempo  che 
noi  Grada  co  uofilri  fioaui  conforti  con  fioliate  la  mia  fin 
tura  partita  7  et  diamo  luogo  al  Molinoci  Cappello  gt 
a  tanti  altri  nobili  ?  et  rari  intelletti  ;  liquali  il  di  della 
ficjta  sfornito  il  loro  configlio  y  fieno  ufiati  di  uifiitar  la 
Signora^  poetando gt  philofiophando  con  ejfialei.T  v  L* 
il  confiono  ddla partita  del  Tafifio  fia  la  mia  morteiche 
efifiendo  tra  luigi  me  la  medefima  propor donegld è  tra 
il  corpo ^  r anima  mia  ;  partendo  ejjo  partirà  Cani 
maghe  mi  tien  urna  .  onde  tali  d  me  faranno  le  uoftrc 
parole, quali  a  morti  fono  quei  canti ,  che  gli  dccompd? 
guano  alla  fepoltura .  G  R  A.  Certo  manzi  ad  ognidì 
tra  co  fa  io  ui  uoleua  mo firare  ^  quanto  egli  fia  grande 
terrore  di  chi  crede?Amore  effiere  in  noi  defilino  gt  uìo 
lenza  fiatale  :  dalla  quale  opinione ?  come  da  cattiua  ra 
dicegiengono  in  noi  Signora  Tullia  alcuni  concettighc 
uolontieri/io  potè fjì fui  efitirparei  di  quel  diuino  inteU 
letto  .  Et  Ji  ciò  fiareio  prendeua  argomento  da 
gni  :  liquali  fife  fife  fiate  jfiengono ggg  talli  or  infiamma* 
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no  l'amor  degl* amanti ,  /IWo  cfce  pzw  o  me;?o  zW 
tuo  fornente  [offrano  loro  nel  cuore  :  fogno  affai  chiaro , 
ch'Amore  fa  demone  f  affettane  mortale ,  non  forza 
del  cielo  :  tale  effondo  la  co  fanoni' egli  prende  hard  il  ci 
bofoora  il  ueleno,che  foole  ucciderlo .&  riflorarlo.Ma 
uoi  piena  di  paffone,qualhora  parlatelo  fo firate  que* 
fta  partita,™  imprimete  nel  petto  una  imagine  di  uoi 
feffa, degna  ai  cotanta  compaffoone,che  le  ragioni,  che 
io  ui  doueua  dire  parlando  delTire delle  paci  amoro 
ft,mi fi  conuenono  in  pietà  ;  dalla  quale  (franato, for* 
za  e  ch'io  corra  alla  partita  del  T affo  la  quale  io  no 
niego  che  argutamente, ma  certo  a  gran  tono, noi  affo 
migliai}  e  ala  uofora  morte .  P  orcio  eh  e  non  forno  Yem  ai 
che  l'anima  no  fora  fi  difoompagna  dal  corporei  coffa 
mo  di  itinere ,  anzi  a  uoler  bene  iddio, o?  la  fua  mini- 
fra  natura  contemplando  in  quefia  carne  guardare, ui 
nonio  e  meftieri  di  feparare  V intelletto  da  fornimenti, 
C7  tato  (opra  quegli  inalzarlo,  che’l  fumo  de  i  loro  ap 
petiti  non  li  contenda  l'affetto  della  felicita  de  fiata  .  * 
Adunque  s' altrettanto  in  uoi ,  &  ne  uofori  amori  ui 
mo forerò  poter  fare  la  partita  del  T affo  :  onde  uiene 
che  uoi  tic  ne  uogliate  r amaricare  ?  &  perche  non  piu 
tofoo  lodamene,  &  ringraziar  lui  di  quel  bene ,  che  la 
fua  andata  ui  apporterà  1  certo  l’effore  prefontt  alla  co 
fa  amata,*?  della  per  fona  di  lei  compitamente  godere, 
e  buona  parte  della  felicita  dell' amate  :  ma  affai  mag 
giore  ne  può  Amore  prefìare:  la  quale  da  uolgari  mal 
cono  fiuta  di  (fetidi  grada  d  fuoi  eletti  gentili  uà  com 
partendo  :  in  maniera,  ch'alhor a  neramente  al  fommo 
A' ogni  lor  gioia  fono  arriuad  quefli  cotalì ,  che  altri  fi 


■j.  .  ' v*  --.  V  ' -  -0  . 


D5  A  M  O  R  E.  30 

da  a  credere  d  uedcrgli  in  mi  feria  giacere  .  Word  io 
non  intendo  di  replicare  ciò  che  dianzi  dicefie  d'hauer 
udito  dal  Moka, de  fentimentfgy  dimore  ;  ma  con = 
fermando  la  fua  fintenzafo  Raggiungo  due  cofc ;  iu 
ndyche  poi  che  uedendo  pudendo  &  toccandopnon  e  feti 
ce  l’innamorato ^acciock invano  non  amiamo  l’un  Val* 
tro.e  hi fogno  ^ch’alia  ragione  ricorriamo  :  ou’ogni  no 
fra  oper  adone  ^udle  oro  ai  fuoco  V  affina-,  diuenta 
perfetta  ;  l’altra  co  fa  fi  ef/he/omé  nelle  gioie  amoro* 
fe  l’un  finto  l'altro  impedi fce^cofi  l’anima  nofira  drie* 
to  fili  (entimemi  fidata  la  ragione  abbandona  7  fi  fatta 
mente  ghepnon  eh’ altro, il  diletto^che  Ve  prefente ?  non 
fi  ricorda  di  riguardare.  Ver  la  qualcofafinchora  che 
il  fin fo  poffe  capace  d’ogni  amore  fa  beatitudine y  niente 
dimeno  albera  folamente  farebbe  degno  l’amante  d’ef* 
fere  detto  filice^  che  la  ragione  alquanto  lontana  dalla 
battaglia  de  findmentifii  dimojlraffe  quella  effer  nera 
felicita' /nella  quale  Amore  col  mezo  delle  membra ?  & 
del  corco  Vhauejfe  recato .  Vercioche  il  darci  a  cono 
fiere  la  quelita  dello  fiato  fin  che  ci  trouiamopnon  e  uf 
fido  d‘e  fentìmenti  -,  ma  folamente  di  quella  nobil  uir * 
tu  fa  quale  oltr'ad  ogn  altra  fa  l’huomo  effer  Imo? 
mo  ,  dot  atto  ad  intendere  perfettamente  il  ben  fuo  5 
£r  l’altrui .  Li  quali  fentìmenti  uedono  ,  odono  5  gy 
gufano  :  ma  effi  medefimi  non  fanno  che  dò  faccino  : 
onde  non  finza  cagione  fono  alle  firdde  P  che  fi  carni* 
nano  ?  affomigliati  :  le  quali  dirittamente  P  non  lo  fa* 
pendo  effe  ?  menano  altrui  ali’ albergo  ,  ch’egli  defide * 
ra  .  Bi fogna  adunque ,  lafciato  da  parte  il  tumulto  de 
[enfi gy  la  guerra  P  che  prefinte  la  co  fa  amata -,  inni* 
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diof,  deir, altrui forte,  fogliano  darf  l’uno  dlTdlt.ro  ri* 

j  '  d  fort°  ddU  raglone  ••  ouefguifa  di  percorri 
dopo  Udrìe portane  ricchi  dcafa  arrivati  dijìmuiam 
di  parte  in  pane  tutto  il  dilettoci  che  Amore  confufa 
niente  «e  caricò .  Ella  ri  foglia  pian  fe  ;  quefìo  differì 
o  afcolto  ;  cefi  mi  firtnfe,qui  mi  abbracciò  :  chi  è  piu 
Ma, chi  piu  cortefe  <  chi  e'  piu  fama  dì  là  r  chi  è  piu 
ieto,<y piu  fortunato  di  me  r  Et  neramente, come  me* 
gito  ueatamo  le  cofe,che  alquanto  ci  fono  lontaneganto 
a  meno  eoe  tra  bacchio il  colore  habbia  luogo  cuoi 
che  lume, che  raggiando  le  manifefìi  ;  cofi  albori  lo* 
muda  ad  effer  nota  affamante  la  fua  amaro  fa  felici* 
ta,ggdo  feoftato  da  ferimenti  la  ragione ,  a  cui  fa  di 
Sote,l  illumina  ;  fcegliendo  fttna  in  male  gioie, lequa 
h  mfehtate  con  quejìa  arena  materiale  gli  pofe  Amore 
ns  fnima  ;  forche  io  non  vorrei  però  che  noi  ui  penfa 
fle,che  la  ragione,  per  effer  cofa  diurna ,  (prezzati  in 
tutto  i  diletti  del  mondo  folamente  di  quelli  ‘MI  cielo 
ragiona jje .  Q uefìa  farebbe  operatione  non  d’huo* 
magna  d’angelo ;  ilquale  è  puro  intelletto  fenza  corpo 
CT  fura  luce  da  niun  itelo  adombrata  .  Ma  la  ragione 
no  [tra  propria, &  jpetial  uirtu  ,  cioè  Iraniana  “come 
noi  f  amo  ;  à  cui  e'  dato  da  Dio  di  dover  moderargli 
appetiti, (pr  la  difeordia  loro  acquietare  ;  bora  ad  uno, 
bora  ad  un  altro  mi  prendo  fi, con  fomma  prudenza  lo* 
da  primieramente  i  diletti  fenati ,  facendo  a.  noi  vede* 
re,  quefta  iuta  mortale  effer  e  loro  grandemente  oblipa 
ta  .  laquale  priuanao  fe  fi effa  di  co  fi  fatti  piaceri  non 
tuta, ma  piombo, py  legno  diuentarebbe.  Poco  dico’  mo 
fraudo  loro, che  l'inuidia,che  i  [enfi  portano  d  fe  mede 
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fimi -,  udendo  ognuno  di  loro  primo  et  foto  goder  del 
ld  cofd  dmdtd ?  confonde  il  ben  delle  no fi  re  gioie  ;  wo;* 
dltr  amente/he  fin  uno  delicato  3  £7  fontuofo  cornino 
huomo  golo  fio  in  un  tratto  fi  reca  fé  alla  bocca  ogni  uì 
uanda  di  quello  :  infegna  loro  in  che  modo/  luogo /& 
tempori  un  dopo  V  altro  ;  debba  operare  le  fue  douute 
operazioni .  uoi  uedcrete/u  parlerai  ?  uoi  udirete  :  ine. 
tanto  cefi  la  mano  :  laquale  fuegliata/ef  ino  gli  altri 
indi f  arte ?  fino  tantoché  richiamati  da  lei  uolontieri 
fieruano  aifenfo  :  alquale  naturalmente  per  fuoi  mini =s 
[tri  fono  ordinati .  Co  fi  facendo,  non  ni  par  egli  che  la 
ragione  fia/ome  io  ui  diffida  balia  r  ò  piu  tojto  il  mag 
omo  della  caia  d’ Amore  ?  certo  f  .  Perù  non^fa 
mai  da  qui  innanzi /hi  ardi  fica  di  feparar  tra  loro  la 
ragione g?  l’amore ;  le  cui  prime  radici  nel  terreno  de 
no  fri  [enfi  appigliate  fra  lifehietti  &  fiottili  rami  della 
ragione  producono  il  frutto /he  nutrifee  il  cuor  delTin 
namorato  .  In  fino  a  qui  a  me  pare  d’hauerui  mofiro 
affai  bene  fin  che  giù  fa  l’amante^  a  uoler  effier  felice  -,  è 
sforzato  a  far  fi  lontano  dalla  co  fa  amata  :  nel  cui  con 
jfietto  abbagliata  non  ofa ,  ne  fa  operar  la  ragione  :  le 
p  ar  ole /t  gli  fgudr  di  fid  udir  e fil  toccare  finire,  le  paci ;  le 
rifafii  r  pof  fio no  imperfetti/t  quafi  d’huom  che  fogna > 
quello  eh’ è  a  udire  marauigliofo  )  il  cuore ^  l’ de 
nima  dell’ amante .dianzi  fuoco  &  fauille  ;  fubitdmen* 
te  neue/y  ghiaccio  fuol  diuenire.  T  v  L.  'Veramente 
lo  far  lontano  dalla  co  fa  amata  tanto ///  non  piu,  che 
Vamorofa  memoria  rumini  il  cibo  che  dimorarono  i  fien 
timenti/  all’ amante  non  folamente  occafone  di  farli 
noto  il  ben  fuo  y  ma  da  cagione  di  render  lui  di  giorni 
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in  giorno  piu  dm  abile  .  che  oue  prima ?  come  ine  per  to 
d  Amore ?  prefentc  alla  co  fa  amata  ?  j^or  di  proposto 
hor  parlandojnor  tacendo 7hor  audace,  (*r  hor  temoro 
fo  pargoleggiaua ?  jeg«z(  per  nero  diré)che  molto  ami , 
ma  poco  uaglia  /’ innamorato ?  poco  dapoi  quei  medeji ? 
mondali  a  ragione  ammonito pgj  infe  pepo  tornato d3u 
na  in  una  ua  dimojìrando  le  uirtu  fue  :  cofe  facendo  co 
ejjo  loro  pie  il  fenfo  di  miGua gioia  ingombrato  li  dime 
tana  operare .  M a  quepa  e  partita  0  che  ha  il  ritorno 
ui  ino  ?  quale  non  jia  quella  del  T affo  .  Pero  è  uano  il 
difeorfo  che  noi  facefìeper  conciarmi  :  oltra  di  quepo 
noi  non  parlafte  della  ragione  in  quel  modo y  che  dian ? 
zi  io  diceua  ,  lei  ejfere  ribella  0  £7  micidiale  della  uita 
amoro  fa  •  la  qual  ragione .  M a  egli  è  il  meglio ?che  po 
fi°f°  ogn  altra  materia  torniamo  al  partir  de  gl? inno, 
morati ;  oue  alquanto  di  tempo  rifondendo^  parlari 
do  ci  promettere  di  dimorare.  G  R  A.  La  partita  del 
Papjo  in  tal  modo  ui  e  fifa  nelT anima  ,  che  a  trarne ? 
la  fuord  porte  tanaglia  mifie  mefìieri  d? adoperar  e.  Per 
iìche,  fio  lapcierb  pare  le  lufinghe  ;  &  alle  forze  mi 
ridurrò  y  non  lo  pigliate  ad  offe  fa  :  che  a  do  fare  A? 
more  y  il  uero  y  ioccafione  mi  flringc  ?  non  defi  de s 

rio  di  di fìaccr  ui .  Adunque  egliè  il  uero?  come  uoi  di 
te  ,  che  dapoi  che  la  ragione  co  puoi  neri  argomenti  ha 
dimofro  all  amante  -,  in  cheguifa  alla  menfa  d'Arno? 
re  fi  regga  y  temperi  il  pentimento  mortale  ?  nuouo 
dipo  ,  piu  del  primo  fornente  ?  gVinpamma  il  petto  di 
ritornami .  torna  3  spartito  un  altra  fiata  con  la  ra 
pione  fi  configlia  .  cgT  quepo  fa  tante  uolte  ?  che  il  fen 
fo  già  auezzo  di  raffrontar  fi  con  lei  ?  fenza  comanda ? 
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mento  affettare  3  adempie  il  fuo  ufficio  nel  modo  0che 
duella  ifteffa  ammonendo  gli  foleua  dettare  .  ilehe  fat r 
to  j  la  ragione  nimica  naturalmente  delTotio  ?  &  fclo 
(  pur  ch'ella  iluaglia  )  di  farci  eterni  defdercfa?  tare 
dote  effer  baffo  dominio  il  reggere  di  comincilo  ? 
p  di  Paforella?una  greggia  di  fentimentf  rimota  al? 
quanto  da  quefla  cura  famigliare  0  comincia  feco  feffa 
apenfare  quanti^  quali  fieno  i  diletti  fentiti  :  a  quali 
di  dare  alcuno  ordine  ?  che  di  fe  degni  li  dimofraffe  ? 
lungamente con  troppo  piu  fudiof  e  faticata -,  che 
alla  nobilita  fua  di  douerfar  non  ccnueniua .  Vede jp? 
conofce  primieramente  la  bellezza  del  corpo  effere  bene 
caduco  ;  &  fragile  molto  :  il  quale  in  un  batter  d'oca 
chio  ;  quaf  ombra  £r  fumo  trapafja  a  gufa  di 
fori  c  quel  Scie  medefmo  fui  mezo  giorno  ji  difeor 
l ora  :  che  dianzi  in  Oriente  nafeendo  co  raggi  dalla  ru 
giada  temprati  unga  7  &  frefa  la  dimofiraua  .  ue 
de  -,  &  conofce  le  dilettationi  carnali  diffofe  .,  £7  di 
tifate  da  fe  mcdefme  .,  effere  non  altramente  da  queir 
le  de  bruti  diuerfe  7  che  fieno  li  candii  non  domi  do 
gli  infrenati  ;  o  dalle  piche  feluaggie  le  man  fune }  & 

ìuomo  ubidì  fe  ano  ^  non 
ìe  dell  altre  .  Vede  anr 
riaeffer  pari  alla  uitdt 
de  gli  feiaguran  -,  li  quali  fenza  fama  acquifare  in 
trillo  odo  la  loro  uita  confumano  ;  tali  uejligie  di  fe 
lafciando  nella  memoria  delle  perfone  ?  quali  nell'aria 
il  ucnto  5  o  la  fchiuma  nell  acqua  è  ufata  d’imprimer 
re  .  Et  ha  per  certo  -,  che  tutto  quello  che  di  Circe  y 
&  delle  beuande  di  ki  fauolcggiaua  l  antkhita^dmnr 


parlanti .  le  quali  tutto  eh  all  h 
pero  uengono  ad  cfftre  men  hef 
chora  ?  &  conofce  ?  niuna  mife\ 
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ti  nero  in  colui  flquale  fcordatof  d'ejfere  buomo  di  di 
fcorfo^gr  d  intendimento 7  fenza  mai  und  fola  uolta  al 
Zar  e  gl  occhi  alle  felle^cbe  di  continuo  lo  accennano  ^al 
tro  non  faccia  infno  alla  morte  5  che  tra  ld  poluere  & 
il  fango  di  qiiefa  carne  andarfi  auuolgendo  :  dalle  cui 
uili  operazioni  gli  auuerftrij  d' Amore  pre fono  un  te  ni 
po  argomento  di  douer  luì ,<£r  li  fuoi  feguaci  maligna 5 
mettfe  uituper are^publicamente  affermando ; Amore  ef 
fere  fgliuolo  della  lafciuìa  delVotio ;  rfwe  efreme  mi 
ferie  della  ulta  mortale .  Per  L*  cop  p«o 
alieni  quefi  cotali  da  reputarlo &  adorarlo  per  D io  ? 
cfce  wew  esumano  lo  Jìimano  :  befemmid  neramente 
degna  piu  tofo  di  penale  di  rifofta .  P ercioche  A= 
more^ouunque  fi  trottilo  nei  campi  tra  le  befie?oue  ere 
dono  alcuni  che  egli  nafeeffe crcfcendo^a  ferire^ 
innamorare  fi  efjercitajfe  ;  ò  tra  le  leggi  et  tra  gli  buo 
mini  ;  oh  è  il  tempio l'altare^  la  fatua  fta:  egli 
fempre  mai  è  co  fa  diurna  ;  &  come  tale  diuotamente 
fi  dee  adorare  dalle  perfone  da  lene  ;  ma  non  in  modo 
che  cotenti  di  quella  prima  diuinita ;  di  che  il  Molza  ui 
fduelldudjà  noi  certo^  a  bruti  comune  3  ad  un  altra 
maggiore  0  g^piu  all' buomo  conueniente  non  dfirh 
no  .  P ercbe^cofi  come  nella  bellezza  del  corpo 3  proprio 
oggetto  de  gnocchi  no  fri ;  et  da  noi  foli  fra  tutti  gli  al 
tri  animali  confiderata^ gradita^  pofe  Amor  le  fauil 
le?onde  ardeffe  l'innamorato  :  cof  è  ragione^  che  cotal 
fuoco  fnalmete  falgaffi  rijj tenda  tanto  aito ^ch' altra 
alfa  che  rbttmana  no  babbia  gratta  di  rimirarlo  .  La 
qual  co  fa  fra  fe  mede f  ma  con fder  andò  la  no  fra  ma = 
dre  ragione conofccdo  ottimamente  la  uirtufua  tf 

fere 
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fere  attagion  folamente  a  differì  fare  con  difereto  ordì z 
ne  afentimenti  del  corpo  le  loro  uiudnde  materiali/ra 
quelle  in  modo  potere  detro  a  fe  feffa  condire ?  che  dol 
ci  di  amare  fi  uili  career  di  corruttibili  incorruttibili 
diuenpano  .  Similmente  confderando  le  bellezze  de 
membri  ,  dlle  quali  mal  riffondono  quelle  delC animo  ? 
effere  a  noi  piu  toflo  occafone  d  infdmid ?  che  d  hono z 
re  argomento  j  giudica  effere  ben  fatto  7  che  l  amante 
da  fenfi  dW intelletto  -,  (*7  dal  prefente  al  futuro  riuoU 
to  ?  mefij  &  anni  urna  lontano  dalla  cofa  amata  .  nel 
qual  tempo  in  un  animo  nobile  ogn dmorofa  operatio z 
ne  cof  heta.come  dolente, ricordata^  efaminata  dalla 
ragione^tale fi  fatta  cofa  diuenta^cW Apollo ,£7  Mi 
nenia  non  fi  fdegna  dà  riguardarla  .  Cof  od.o  io  falera 
f  fare  da  gli  f  illatori  delhherbe  :  li  quali -,  meff  infez 
me  molti  fori  bianchi  &  uermigli dJogni  coloreria 
cui  uaghezza  naturalmente  non  durerebbe  gran  temz 
po ^quelli  fallando  con  lento  5  gzfoaue  fuoco  in  humore 
conuertono  :  onde  adorniamo  &  conferuiamo  la  ulta. 
Quindi  le  flue^quindi  Code,  quindi  gli  hcroici  f  tolti  et 
legati  del  uofro  Tajfo  :  li  anali  non  fcherzando  y  non 
ripofando  con  uoigna  foioso'  tra  le  Mufe  indottola  per 
petua  gloria  delle  fue  rare  uertu  ha  fuor  a  mandato  . 
N  elle  quai  rime  oltre  eh  ed  uofro -,  (*7  fuo  nome  alcuna 
fata  con  nodo  indiffolubile  fe  ne  uanno  riftrettifnuoua 
maniera  d* dmorofa  unione ?  £7  piu  dC ogn  altra  ?  ch/io 
detta  mCh abbiadar duig'io fa  )  i  fofj  iri  ?  le  lagrime ,  le 
f'eranzeJi  defderijfl  fiocofl  ghiaccio  £7  tutta  quan 
te  lepaffioni  ?  clfa  amando  pruou  a  la  no  fra  debole  huz 
manna  ;  qual  noce. et  cliud  immatura ^  che  ji  condì  fa 
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nel  zucherofia  lui  in  fio  due 7  gy  fialubre  cibo  J  mortali 
fono  tramutati,  il  qualpafcendo  V anima  nofird ;  a  me 
glio  dm  areiche  non  fi  fiircbbe 3  col  fuo  effempìo  mirabil 
motte  n  induce.  Inquefio  modo^Orphco  poeta  antichif 
fimo>&  nobiliffimo  dimeftìcdud  i  lioni  5  g?  placaua  le 
tigri, g?  tra  fer penti  di  cjuefid  ulta  dallor  ueleno  ficuz 
yo  fi.  ripofaua  .  In  quefìo  modo  1  gj1  per  cjuefid  uid  ld 
jua  amata  Euridice  dal  profondo  defiabiffo  Ituatagnal 
grado  di  mortela  nuouaggy  gioie  fa  uitd  riconduceud  > 
£7  fatto  L  haurebbe  D  fe  uinto  da  di  fior  amato  appetito 
troppo  tofio  a  gli  ufati  piaceri  di  uedere y  gz  abbraccia 
re  lei  non  fi  riuolgeua  .  per  la  qualccfip  come  homicU 
da  della  fina  donna fi  altre  fiauie^  et  prudente  matrone ^ 
a  gai  fa  d3  incontinente ?  con  atti  g?  parole  ignominie  fe 
meritamente  infimo  alla  mone  fu  lacerato ^g?  tr affitto. 
Troppo  del  raffio groppo  di uoi pignora  Tullia  mia  ca 
rd  fitta  prefente ;£r  la  futura  con  gran  ragion  fi  dor¬ 
rebbe  ;  g?  egli  troppo ,  g?  troppo  uoi  perderefie  7  fi  po 
ffofia  la  uertu  fina  alla  tiofira  prefienzaauna  eterna  fij* 
fiabi! gloriarti ad  ambidue  uoi  partoriranno  ifiuoi  flit 
dfid  brieue^g?  fi ugnino  piacere  fi  leggiermente  fi  cam 
bidffe^&fei  fior  del  fuo  ingegno7onde  bora }g?  di  qui 
a  mille  anni  coglierà  il  mondo  alcun  frutto pn  poco  fra 
tio  di  tempo  (f  iocchczzafi  prodigalità  uofird)fi  difrer 
de  fife  &  guafidffe  da  uoi.  Io  certo  non  cono  fio  hoggiz 
di  donna  bella  &  gentile  fi  cui  ualore  fa  tantoché  a? 
mandola  il  raffio  come  ama  uoi  5  egli  per  guadagnare 
la  fua  grana fioue fife  pure  un  giorno  da  poctdre  afre - 
nerfi  :  molto  meno  dee  egli  firlo  per  uofiro  amore  ;  la 
qualefuoi  fi  e  fifa  giudice  )  a  meriti  fimi  tanto  ò  quanto 
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no  u? agguagliate .  voi  fcte  htlidguoì  uirtvcfa  :  ma  que 
fe  bellezze  ò  infermità fio  tempo  poco  dapoi  interrotti* 
pera  ;  et  le  aojlre  verni  fenza  il  lume  de  iter  fi  [nei  [cu 
ra  notte  d' oblivione  fepellirebbc .  Adunque  non  filarne 
te  non  gl0 impedite  la  fua  partitagma  di  prudenza  ripie 
nd  con  altrettante  preghiere  inf  anteméte  follecitatela 0 
et  dffrettdteldjCon  quante  lagrime  ni  dppre favate  ciac 
compdgnarld  :  &  non  vogliate, che  l’ejfre  con  voi  lun 
gdm ente  gli  cofi  cofiaghe  con  cofa  alcuna  non  li  potete 
ricompenfare .  favi  affai^ch e  ogni  dui  anni  una  volta , 
fofìando  fua  maggior  curategli  venga  a  vedervi ri 
cordandof  d’effer  nato  Centauro, adequato  d  quella  par 
te  della  fua  vita  compiacciale' l  fa  mortale ?  come  noi 
fanno,  intanto  diavi  pace  la  gelo  fa ,  &  fate  certa  glie 
ovunque  farete  fi  di  lungi  fi  appreffo  egli  fi  e  uofiro,co* 
me  voi  fua 7fi  per  ciò  che  altra  ad  ogn  altra  lo  meritate r 
fi  anch  or  a  perdo  eh  e  i  [enfi  di  lui  in  voi  Donna  d'ogni 
lor  voglia  acquietati  altrove  non  degneranno  di  trava 
gliare  .  temete  fiolo^anzi  fibrate  piu  tofito ,  che  l  Amor 
fio  per  fe  fi  effondi  (enfi  alla  mente  fidino ,  indi  agni  fa 
di  Ganimede  fopra  il  Ciclo  portato.] alga  tato  alto ,  che 
la  gloria  del  mondo  fiora  reputata  infinita, picchia,^ 
hafifid  gli  fi  dimoftri.  La  qual  grand  , fenza  di  voi  (  che 
lui  fiere  no  pur  di  lui)non  bavera  il  Tajfio  eia  Dio.  Ma 
di  quefio  non  piu^gg  fate  contenta  ch'io  taccia  :  recati 
dovi  ad  ottimo  augurio  ,  che  il  Molino  vanendo  ponga 
fine  alia  partita  del  Tuffo , 


della  DIGNITÀ  Del* 
le  donne, 
michele  barozzi^ 

DANIEL  BARBARO. 

C  H  E  andate  penfando  cofi  folcito 
M.  Daniele  ?  certo  il  ciclo  peripatetico 
M.  non  dee  effcre  il  par  adì fo  dell*  anime  , 
de  [indiando  come  noi  fateci  non  fa 
refeji  maninconko  .  D.  Ad  altro  eie * 
[°  era  u°h°  Ù  nio  animo  ^ch  e  no  e  quello  dlAriftotile  : 
il  qual  cielo  qualunque  uolta  io 7  confiderò :col  fuo  ditii 
no  jflmdore  m  empie  il  petto  di  quella  nobile  marauu 
glia, che  uoi  chiamate  maninconia,  M.  Qufte  fono  p a 
r oleiche  tengono  piu  del  uer forche  della  profa. fidi 
niente  far ebbono  inuidia  al  Vetrarca  ;  ma  fe  pariate 
d  alcuna  donna  fa  chi  fi  uuoi  quefta  cotale ,  io  no  uin 
tendo  f e  non  delTobiza.  D.  Ne  io  Finendo  altramen 
te  ma  che  fapcte  dell  O biza^che  la  uedete  fi  rade  uolte , 
ne  mai  Fudifle  parlar  i  M.  hafta  ch'io  la  conofco  per 
fama.  D.  eguale  al  mio  corpo  e  quefa  ombra ;  che  nul 
la  d  poco  gli  affamigli  a  j  tale  e  la  fama  di  lei  alle  ver 
tu  jite  y  al  cui  ualore  ninna  fama  mortai  e  non  e  da  ef 
fer  pareggiata.  M.  Qj/efafuaf  ma  J acquale  per  auen 
tura  e  poca  cofa  alia  verità  nel  mio  penjiero  raccolta 
mi  contenta  in  quel  modo ,  che  noi  leggiamo  ne  gli  e  uà 
geli]  f  ombra  dJ alcuni  apofloli  foler guarirgli  amma * 
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Urij  i  quali  d’effer  tocchi  dalle  lor  mani  non  ben  de?nì 
f  reputauano  .  uoi  adunque  di  piu  perfetto  intelletto 7 
qgr  piu  auenturofo  di  me?cui  e  dato  fedenti  infieme  un 
lei/tfeco  a  faccia  à  faccia  parlar  e  fìtte  obligato  di  far 
mi  parte  del  benebbe  ai  comparte  la  fua  amicida  .  ciò 
facendo  per  auentura  auerra  che  l’anima  mia ,  debile 
co  fa  al  prefente.fi  fard  ardita  di  fofìener  la  uertu  della 
fuaprefenza  ;  alla  quale  tante  fate  con  tanta  infanza 
di  uenire  mi  configliafe.  D.  Beato  uoi  fe  credeuate  alle 
mie  parole.  M.  Ben  credea  loro  0  ma  io  non  oftua  ubi ? 
dirle.  D.  Mora  (farete  che  non  parete  -,  conciofiacofa  1 
che’l  Caualier  fuo  marito  gid  è  diffofto  di  douer  fra 
pochi  giorni  cambiar  Padoua  d  F errar ague  ha  di  mol 
te  pofjeffioni  da  mini  fri  mal  gouernatey  lequali  hanno 
biffo gno  delia  fua  cura  .  Q wui  fard  ella  gran  tempo  ^ 
che  uoi  ne  io  non  T udiremo  ne  uederemo.  M.  Nonfc 
perocché  l  fuo  nome  ;  £7  le  lodi  fue  non  mi  rimangano 
nella  memoria  ;  con  la  quale  lunge  ?  0  preffo  ch’ella  ci 
fìafei  di  continuo  fra  me  medefmo  riuerirò  .  M a  che 
dice  ella  del  fuo  partire  f  D. Non  fe  n  attrifagie  fe  noi 
legra.M.  lJur  mi  dicefe  altre  uoltefie  l’aere  di  P ado 
uagerto  piu  temperato  del  Ferrar  efemera  migliore  alla 
fua  falute.  D.  Dalei  l’inte fi, che  l’uno  a  l’altro  para s 
gonandofu  £7  é  anchora  in  opinione  gh  e  lindi fpo fido 
ne  del  fuo  ftomaco 7  la  quale  lungamente  l’ha  mole f  a- 
ta^non  d’altronde  f  deriuaffe  che  dall’aria  di  Ferrara ; 
dalla  quale  egritudine  qoi  che  a  ?  adotta  fi  conduffe?f 
è  del  tutto  liberata.  M a  il  uoler  dd  marito  &  l’ Amor 
fuo  uerfo  di  lui  può  piu  in  lei 3  che  la  falute  dii  proprio 
corpo  .  Per  la  qualcofa  fi  come  fauia  Signora  ?  mezza 
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cpidfi  tra  l  piacere  e  la  noia  del  fuo  andare  a  F  errar  a, 
non  fi  turbarne  fi  contenta.  M.  Queflo  Vaimene  per 
efer  moglie  ,  ciac1  fra  a  ddfuo  marito  :  al  cui  volere 
ejjd  moglie  contrai  proprio  piacere  e'  di  piacere  ohliga 
ta.  D.  Quefte  ifi  effe  parole  diffe  il  Breuio  una  fera  che 
f  padana  del  fio  partire  5  dalle  quali  nacque  adora 
una  quefione  cti  a  molte  dotte  per  fine,  che  prefenti  uì 
f  trottarono,  per  moke  bora  diede  da  dire :  uolendo  al 
cuni  la  donna  effer  fatta  dalla  natura  ad  fruigio  deU 
Vhuomo ,<my  altri  affermando  il  contrario ,  dot'  [duo¬ 
mo  naturalmente  foggiaccre  alla  fgnoria  della  donna: 
ma  ai  queflo  parere  fra  tutti  loro  due  foli  furono  fon- 
za  piu  .  /  uno  fu  M  o,i f gnor  e  da  fan  Bonifacio  ,  la  cui 
cor  te f  natura  moffe  lui  ad  aiutar  quella  parte ,  eba - 
uea  d  aiuto  mefieri  :  V altro  era  un  fio  Vaiouano  ;  il 
quale  oltra  quello, che  f  fferaua  di  lui, con  tanta  effica 
eia  ne  ragionò, che  alquanto  fapere  della  uertu  dille  di 
ne,  ma  troppo  amarle  fu  giudicato.  M.  Sommamente 
mi  marauiglio,cbe  prefente  la  Signora  Beatrice  huomo 
7, .io  bau  effe  ardimento  d*  agguagliar  hhuoma  alla  do 
na,no  che  preponevo, come  fi  fece.  D.  F  ra  le  molte  uer 
tu^onde  ella  e  degna  di  riverenza, quefla  n  e  una, che 
dia  uuol  male  àgli  adulatori ,  dilettando f  d’afeeltare 
anzi  il  nero  d  fuo  danno, che  la  menzogna  che  la  lodaf 
je  ?  fenza  che  ella  medefma  ha  openione  che  opni  don 
napcr  fua  naturafmaggior  mente  la  moglie  )  fa  uer  a 
fcrua  del  fuo  marito  Raggiungendo  contra  d  i  noi,  che 
di  [ta  jorte  ci  dolevamo, in  quefa  tale  fua  feruitu  effer 
pofio  tutto  il  ben  fuo,  &  felicità  fua  :  diffe  anchora 
molte  altre  cofe  che  lungo  fora  il  contarle.  M  *  Tanto 
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piu  uolontieri  ui  a fco  hard  guanto  men  tofìo  voi  finire* 
te  di  ragionare  ^Dunque  fe  uoi  m  amate /.on  ui  flagra 
ue  cof  andando  di  riferirmi  le  file  diurne  parole  ;  delle 
quali  fe  noi  fete  quel  Barbaro  pien  di  giudicio,  che  fem 
prefofe ,  dolce  conferita  dee  bauer  fatto  la  uofra  mai 
te.D,  Tutto  ciò ,  ch'ella  ha  d.tto  alla  miaprefenza  dal 
primo  di  ch'io  la  nidi  {ino  al  di  d'hoggifora  gj  fem* 
pre  mi  farà  fritto  nel  core:  ma  la  prefente  materia  no 
pur  da  lei 3  ma  da  altri  affai  lungamente  fu  difputata , 
le  cui  ragioni  non  mi  do  uanto  di  replicarle .  M.  A  lira 
uolta  V altrui  ragioni  mi  ridirete:  hcra  a  me  bafa  d'in 
tendere  do  ,  che  ella  diffe  per  la  fua  parte.  D.  Ecco  io 
fon  preflo  a  piacerui ;  le  parole  della  Sguora  Beatri 

ce ,  qudfi  perle  da  me  raccolte  con  diligenza  ?  il  meglio 
ch'io  fappia  e j{ licare  :  ma  a  do  fare  che  bc?ie  fila  , 
mefieri  che  brieuemete  io  percorra  l' opinioni  degli  ad 
uerfarijfe  no  tutte. quede  almeno  di  M onfignor  da  fan 
Bonifacio  ;  il  quale  nel  preponer  a  noi  Intonimi  la  fermi 
nile  imperfettione. fede  fece  a  chi  i' a fcolió,  parimele  del 
l’ingegno, &  della  cortefia  delfuo  animo  .io  ucramen * 
te  uno  fui  di  coloro  ?  che  nel  contrario  s  adoperarono  ? 
ma  hor  m'accorgo  deh  errar  mio  ;  ch'egli  era  il  me* 
glio  ?  che  dipo  fa  la  granita  philofophica  ,  non  a  deci* 
der  la  quefione/na  a  dilettargli  a f  aitanti  fi  ragionaf 
fe  da  me  ;  il  che  fece  diurnamente  Monfgnor  lo  conte  : 
il  quale  inferno  con  quel  fuo  amico  diffe  cofe  per  amen 
tura  non  uere}  ma  per  la  lor  nouita  care  molto  ad  udì 
re.  M.  H  ora  non  contendiamo  qual  uerafofe  P  0  qual 
falfa  de  le  già  dette  conclufoni  ;  ma  prefuppofo  che  i 
cWconfdnti  ciafcheduno  a  fuo  modo  3  chi  per  diletto 
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d  altrui fni  per  far  prona  del  fuo  intelletto  ^qual  nera¬ 
mente  per  nero  dire parlajje^gnamo  al  fatto  del  rif 
rire  >  £7  cominciate  aa  ehi  Mulete  fol  che  nel  nome  del 
la  Signora  Beatrice  poniate pne  al  parlare.D.  Dico  ad 
unque,che  dapoi  che  due ?  0  tre  di  noi  altri  furono  fan 
chi  di  fanellar  d.lFimper fattone  della  domammo  fra 
do  hor  con  ragioni  hor  con  effempi  tei  darji  d  moglie 
dell  huomo^nonper  altro  che  per  fruirlo  gioito  il  c_on 
tc  ad  dmicOjche  gli  fedeua  ideino  ^f apportarono^  co  min 
ciò  a  dire )  che  la  uertu  delle  donne  7  non  mai  a  pieno 
efaltata?nenga  d  man  de  pirati ,  che  la  fi  facciano  fchia 
uafenza  jferanza  di  ricouerarla f  Quindi  rinolto  alia 
Canalliera^S igno ra( diff i) io  non  difendo  le  donne  3  ma 
me  mede  fimo  &  l'honor  mio  :  cui  offende  ehi  ha  ope- 
mone  che  noi  donne  3  olirà  ogni  eofa  del  mondo  da  me 
amate  &  feruite  fiate  ferue  de  gii  mommi .  Adunque 
per  dimoftrare  ad  ogn'uno^he  io  feruo  noi  noyiper  uil 
ta  del  mio  animo  fida  gli  altrui  ferni  fi  fottomuta/na 
per  giudicioffi  fendo  noi  d.gne  del  mio  jeruigio  y  io  ni 
dico  et  mi  do  uanto  cu  ctimjj trarlo  ?  ch'ogni  donna  per 
ina  naturaci  come  donna  t he  illa  e,  (ia  delì  huomo  tu 
gnor  a,  aua  qua. e  natura  fc  il  co fiume  e  contrario  do 
aauiene  perche  noi  uno  mini  piu  robufi  &  di  maggior 
forza  formaticene  noi  donne  non  ei  nafeete ,  uiolenteme 
te  noi  forziamo  &  'tiranneggiamo  ;  forfè  in  quel  rno 
do  eh  e  gi e  fluiti  di  Romani  cantra  le  leggi  della  Re= 
pudica  *  er  forza  d  arme  folcano  eleggere  flmperado^ 
re^cui  li  Senato  ubidì  fc  e  ;  benché!  cotdi  uiolenza  da  noi 
fitta  alle  donne  motte  uolte  cede  al  donare  .  li  che  ne 
fatti  a  Amore  chiaramente  fi  manifefta  ;  il  quale  uero 
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Signore &  nero  Dio  dogni  humana  operatìone^ffrez 
Zdte  le  noftrc  leggi  ,  per  le  quali  ingmjtamente  a  jietc 
fcrue^ne  nojìn  uolti  habitando  ?  uifafgnore  de  nufìri 
con  .  Quatti  è  Varco, quiui  c  la  ffacc  ;  quiui  fono  le  fue 
faette  :  la  uoftra  fronte  e  il  juo  culo  ;  £7  gl  occhi  uo ^ 
jtrì  fon  gVEpicieli  5  dentro  a  quali  c gii  uolge  fe  ftefjo  ? 
noi  ingrati  è  fconofcenti  di  tanto  bene  al  paradijo  inui 
tondo  ^che  uoi  donne  terzo  ciclo  del  mondo  benignarne 
te  folete  a  chi  ui  e  fedele  donare  .  Iddio  ottimo  majjiiz 
mofnuijibilefmmobile ggj  immortale  fi  e  il  primo  3  & 
Uero  cielo  della  no  fra  beatitudine ,  il  f  condo  e  quejto 
altroché  noi  ueggiamo  tutto  fellatoghe  ci  fi  gira  di  in 
torno  ;  il  terzo  cielo  fate  uoi  ?  sgjr  fegno  ne  ueggiamo 
che  uoi  donne  .non  come  noi  bora  chiari ?  gj  bora  ofcu 
ri  per  molta  barba ma  pure  fempre  e  jempre  ferene  la 
faccia  quella  mdefima^quafi  eofa  celejte  ,  per  ogni  età 
in  uno  effere  ifieffo  fn  alla  morte  ui  conferuate  .  Adii 


que  non  indarno  dal  uulgo  fieffo  uoftro  eterno  nimico ? 
comunemente  parlando^  jiete  donne  chiamate  ,  che  co s 
me  Dio  col  nuto  foiojenza  alcuna  fatica  fece  gj  con - 
ferita  ogni  cofa  j  cofi  uoi  con  le  ciglia  £7  co  cenni  amo 
roftjdmna  forma  di  comandare  3  fignoreggiate  le  no =. 
fìre  uoglie.Quì  potrei  direni  che  gentili  operationi  fa 
in  noi  cagione  il  feruirui 3  £7  V amami  :  ma  quefo  uo^ 
glio  che  fia  uf  ciò  del  breuio^et  del  Varchi  due  forno fi 
Eoeti^nelle  cui  rime  honorate^nate  al  inondo  tra  le  ca ^ 
tene  amor  ofe^i  nomi  loro  liberi  fatti  dogn humana  co 
ditione  fon  diuenuti  immortali  .  diro  bene 5  che  di  tali 
operationi  non  curando  le  nojire  leggi  ciudi  creature 
del  uolgOj  ma  folamente  battendo  riguardo  a  figlino [i 
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f  *'  hcnfd<>  idk  Zepd.le  nojìre  donne  ci  parturU 
[cono,  quei  dolci  nomi  d’innamorato  &  d’innamorata 
denuati  d  Amore  febeamente  in  due  firme  &  odiofe 
parole, moglie  et  marito  di  conuenire  deliberarono, nel 
qual  modo  noi  [ignare  de  gl’huomini  dalla  Natura 
create,  &  confermate  d’ Amore ,  fece  ferite  il  co  fumé 
uulgare  :  dalla  quale  fiacchezza, ò, per  dir  meglio,ma 
ignita, offendo  ojffo  oltra  modo  il  nofìro  [onore  Amo 
re, alta  uendetta  d’i  no  fri  errori,  fi  e'  configliato  di  do 
iter  prendere  .  Quindi  auuiene  che  moglie  fatta  ma 
bella  donna, quanto  ella  tiene  del  gentile,  e  del  pellegrU 
no  Amore  accoglie  infe  fieffo  :  &  al  marito  afeonden 
dolo, a  gli  altrui  occhi  cortefemente  Cuoi  palefare  ;  mol 
ti  nobili  £r  ahi  ingegni  al  feruigio  d’alcuna  donna  in* 
mando  :  la  quale  dalle  leggi  sforzata  ferita  uiue  del 
fuo  manto  fornii  giogo  delle  fue  nozze.  V  er'o  ueggia* 
mo  che  ad  ognhuomo  comunemente  molto  piu  fiaccio 
no  le  mediocri  bellezze  dell’altrui  moglie, che  le  fupre= 
me  della  fud  propria  non  fanno.  La  qual  co  fa  confida 
randa  que  primi  padri  religiofi ,  neri  amici  d' Amore, 
fciolti  dalle  leggi  de!  uulgo,d‘effere  huomini  ricordane 
do  fi ,  cioè  alle  donne  [getti ,  fintamente  deliberarono 
eh  efji,gr  lorpoferi  doueffero  uiuere  fempremai ,  non 
caf  amente, com’ altri  dice,  mafenza  moglie  ;  non  [offe 
rendo  che  la  donmfea  dimnità,  nido  &  forza  d’Arno* 
refi  nominaffe  lor  ferua,  &  oltra  il  debito  della  ragio 
ne  loro  ai  ogn  hora  inferamente  inchina ffe  .  Qui  rife 
ognuno,, (penalmente  la  Signora  Beatrice,  la  quale  uol 
ta  a  circonfanti, gratie  errar  ( diffe  loro )  folata  effere 
il  mìo , mente  io  credeua  una  uolta  la  riuerenza  ckan* 
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no  i  preti  alle  donne  ,  effere  odio  &  di  fregio  del  no* 
frofeffo.  odio  0  difregio  nongid  (figgimi fc  il  var* 
chi)  ma  di  fiderio  di  uiuer  lieti  et  dalle  noie  lontani ,  che 
fempre  ha  feco  il  tor  moglie  fu  cagione  die  da  i  prelati 
fi  f ac  effe  tal  legge  ;  godendo  i  preti  de  loro  amori  ?  fen 
za  bduer  cura  di  gommarli.  Av  cui  il  Conte(fimilmen 
te  ridendo)odio  egj  di  fregio  ( comincio  a  dire)  fu  bene 
il  uof  rocche  perche  i  nero  da  me  narrato  non  fi  cono * 
fca/j  le  donne  mefehine  da  feculari  tiranneggiate  dì* 
ferino  parimente  ogni  aiuto ?  &  conforto  ;  interrom* 
peffe  le  mìe  parole  ;  ma  non  ofianti  le  uoflre  rifa  mali 
tiofefeguitando  Rincominciato  ragionamento  fio  ui  ridi 
co  di  nuouo  -,  ch'egli  è  uff  ciò  d'ognhuomo  da  bene  i 
fruire  £7  il  riuerire  le  donne  ;  non  altramente  ch'egli 
fa  uff  do  del  fuoco  lo  fcaldare  ^  &  Raccendere .  Dico1 
anchora  che  hauendo  il  nolgo  openione  dlabbafare  Rai 
tezza  loro/t  malamente  con  le  fue  forze  fioreggiar 
le .accio' ch? Amore  nofro  D io^ctii  uolti  egli  atti  donef 
chi  revge^  £7  goucrnd  mirabilmente  ?  difendendo  con 
la  lor  forza  il  fuo  regno 0  à  tanta  ingiuria  non  fi  oppa* 
ne f e ,  folto  il  nome  della  moglierdmxlignamente  la 
dignità  f e  mini!  e  deliberarono  di  fepelire  .  Dal  qual  pec 
cato  pien  dì  fciocchczza.t  d: ingratitudine 0  prohibendo 
il  tor  mo glieli  fa  efenti  la  no  fra  regola .  Vero  Amore 
giufo  giudice  delle  nofre  opere  0  tutto  il  bene  che  noi 
togliete  a  noi  fcfu  tiranneggiando  le  uoftre  donnei 
a  uoi  mogli  facendole ?  meritamente  uà  compartendo  a 
i  reiigiofi  :  i  quali ?  amando  £7  feruendo  le  donne  loro y 
fanno  degni,  non  luglio  dir  di  godere  7  ma  dà  cono f ce* 
re  perfettamente  la  donnefea  diuinita  :  &  cguefo  ba* 
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fli  alle  uopre  rifa  .  Hot  fe  uolefle ,  che  difinguendo  il 
parlar  io  ui  prouajfi  per  mille  efempi/i  quanto  honor 
faccia  degna  la  donna  il  ualore  fuo  ?  &  la  uertu  fua  ? 
noi  mede  fimi  confeffarefle  ninno  humano  peccato  effer 
tanto  alia  N atura  odiofo  7  quanto  il  tuor  moglie  :  cioè 
il  mondo  difordinando  fonia  farfi  la  donna/he  degna 
nacque  di  comandarne  .  Ma  una  cofa  non  tacerò  ?  che 
la  donna  non  piamente  uoi  huomini  7  ma  fe  medefma 
re£&e?  &  gouerna  mirabilmente  ;  laqualcofa  adiuie- 
ne^percioche^  come  i  anima  nofra  è  compojìa  di  rayio 
ne  d  di [entimema  farti  belle/  gentilità  Immane  co 
me  noi  [amo  7  co  fi  l  anima  delle  Donne  e  compcfta  di 
femimentOj  e  d  Amore^Dio  maffimo^et  ottimo  ;  il  qua 
le  in  uece  della  ragione  ?  facilmente  frena  &  acqueta  i 
lor  difiderq  .  il  qual  occulto  miferio  non  intendendo 
il  uolgo  ignorate  ?  ferine  ;  £7  parla  pubicamente ,  la 
donna  effer  nata  irrationalcreatur appoco  miglior  delle 
beflie  [pio eco  argumento degno  certo  di  cld il  for¬ 
mo  ;  percioch  altra  cofa  e  V effer  irrazionale ^quali  fono 
le  befie^gj*  altra  cofa  è  il  juperar  la  ragione ,  £7  [opra 
quella  operaie  fi  come  fanno  le  intelligenze  :  tra  le 
quali  una  e  Amore^  perauuentura  la  prima .  Sono 
adunque  le  donne  animali  anzi  fopr a  rationalf  che  ir¬ 
razionali  ;  nede  quali  Amore:quafi  loro  anima, fa  quel 
le  ifteffe  operdtionì  ?  che  pa  ne gZ huomini  la  ragione  ; 
ma  molto  meglio ^  piu  topo.  Però  ogni  Donna  gene¬ 
ralmente  nell  etapuerile  è  piu  accorta  ?  piu  intendente -, 
piu  temperata^ (a  parlare  alla  Padouana)ha piu  del 
la  donna/i e  non  ma  l  huomo  dell* huomo^  quando  egli 
e  Intorno  :  fegno  affai  maniffo  ;  che  tutto  quello  ctì  e 
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o^crd  humana  ne  gli  Intornimelo  è  dottrina  ?  £7  effe  a 
rienzafia  nelle  donne  diuinità  :  che  uince  il  tempo  nel 
l'operare.  Md  onde  uegna  quel ?  ch'ogni  giorno  prouid 
mo  -,  cfce  /ó  piend  fempre  delle  fiamme  d' Amore 
dmdpocOjd  molto  dfeonde  il  fuo  difiderio  :  fallo  Amo * 
rejg}  ld  Signora  Beatrice  ;  &  ella  il  dica  per  me ,  non 
per  tanto ($' egli  m'e  lecito  ilfauellare  a  mio  modo)  no 
per  altra  cagione  io  mipenfo  ciò  potere  auuenire?  fe  nò 
forfè  perche  la  donna ;  cui  di  continuo  fede  Amore  tra 
ifntimentf  fatia  di  fuoi  interni  piaceri ;  fuor  di  fe  fiefi 
fa^cofi  non  trotta  che  la  diletti  :  fenon  ch'egli  incontra 
alle  uolte  ch'altri  ardendo  della  fua  donna  forge  il  fuo 
co  fi  chiaro  xh' ella  inuaghifce  del  fuo  fflendore  ;  et  uo 
lontieri}quaji  nuoua  farfalla^  noia  al  caldo  delle  fuefia 
me  :  nd  qual  tempo  la  donna  di  dui  incendtj  abbrugn 
giata  molto  piu  ama  il  fuo  amante 7  che  lei  no  ama  l'in 
namorato  ;  cui  filo  un  fuoco  uà  confumando  .  Hora  d 
noi  tocca  di  douer  dire  quefeh'  e  da  dire  nella  pre fin* 
te  materia  :  ch'io  nhò  già  detto  quel  ch'io  fapeua , 
nel  modo  ch'io  feppi  ;  cioè  con  parole  affai  baffe  ?  £7* 
all'oggetto  mal  ccnueneuoli  :  jfetialmcntc  pur  dianzi  > 
comparando  ignorantemente  alla  far  fila  la  donna ;  la 
quale  in  tal  ca fi  propriamente  parlando, ad  una  nera 7 
&  non  fabule  fa  phenice  era  da  effer  paragonata.  Q ut 
po fi  f  ne  alle  fue  parole  quel  gentilifjimo  Monfignore. , 
fintamente  lodato  da  ciafiheduno;  che  l'afiolto  .  M. 
Per  certo  meritamente  :  ma  che  diffie  la  Signora  Bea * 
trice  ?  la  quale  noi  dite  efifere  fiata  auuer firia  alla  ope 
nione  del  Conte.  D.  H ora  non  uolle  ò  non  poteo  contrai 
diradagli  affanti  impedita .  Li  quali  parte  tra  loro , 
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parte  con  effo  Come  lungamente  l'un  dopo  V altro  par 
l arono  .  Av  quali  il  C onte  forridendo  cortefemente  non 
dffettdte(diffe)ctiio  ui  rijfondd  ,  che  quanto  io  feppi ; 
tutto  diffi  in  un  tratto  folo  ;  ma  chi  mi  fiede  dal  lato 5 
che  nonfauclla  ?  afcolta(&  quel  fuo  amico  additò y 
come  consorte  d'opinione  )  me  fe  fteffo  difenderà  : 

uerfo  il  quale  tutti  in  un  tempo  fi  riuolgerono  i  circon 
fanti  ;  chiaramente  ne  uolti  loro  mofrando  il  difde? 
rio  dell' afcoltare  .  il  quale^alzato  il  uifo ?  alquanto  per 
la  uergogna  del  douer  dire  diuenuto  uer miglio D  con  uo 
ce  quaf  tremante  0  Signor  Conte  (  cominciò  a  dire)  il 
parlar  uofro  noi  diuidefe  in  due  parti  ;  le  quali  uokr 
difenderemo  e  peccato ?ò  non  è  meftieri  :  percioche'l  prò 
uar,che  le  donne  fono  fgnore  di  nofri  enorme  fovier ? 
chiodi  elùdenti  far  le  ragionile  a  ciò  mofrare  addu 
cef  e  :  ma  il  uoler  dire  che  leffer  moglie  e  ufficio  fieruì 
le  ,  malignamente  dd  fecolari  ordinato  7  e  hefemmia  ; 
dalla  quale  hora^et  fempre  difenda  Dio  la  mia  lingua , 
&  latto  fra  per  l'duuenire.  Forza  è  adunque  ch'io 
taccialo  c'hauendo  a  parlare  fo  ui  mofri  chel  bel  no * 
me  della  mogliera(comunque  il  uolgo  l'ufurpi)e  nome 
d'honore?  &  di  dignità  3  dalie  leggi  formato  a  douer 
fpccificare  la  naturale 7  et  generai  fignoria  ch'iddio  die 
de  alla  donna  fopra  noi  huomini  ;  altra  co  fa  non  im ? 
portando  tal  nome 3  fidino  un  difinto  intelletto  ?  in  qual 
cofd?&  di  quale  huomo  determinato  fa  fgnorala  co ? 
tal  donna  ?  donna  nata  per  comandare  :  perche  ?  cof 
come  la  Signoria  di  Vincgia  e  un  certo  numero  di  Cit =: 
talini  tutti  infume ;  d'ogni  luogo  delloro  imperio  fgno 
ri  ;  del  qual  numero  ogni  fedeci  me  fi  un  gentil' huomo 
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particolare  fi  manda  d  Radovaper  p  ode  facevi  folo  toc 
cd  di  governarla  ;  cof  l’humanitd  no  fra  e  una  Re? 
pub  a  ottimatiponne  dette  per  eccellenza^cioe  Signore 
di  tutto0 1  mondo  :  fra  le  (judli  undfold ?  £7  non  piu?da 
noi  detta  al  governo  d’ alcuna  cdfd ?  propriamente  no ^ 
miniamo  mogliera  ;  il  cui  ufficio  ^convenevole  ver  amen 
te  alla  natura  di  lei ?  e  il  faper  regger  la  fua famiglia  ; 
confutando  prudentemente  tutto  qvellojche’l  fio  ma n 
ritorno  piu  fatico  fo  ^  piu  audace  ch’ella  no  e.}tran 
vagliando  fuole  acquifare .  nel  qual  cafo.?  quale  e  la 
virtù  alla  fortuna  :quale  e  la  pace  alla  guerra  ;  quale 
e  il  porto  alla  tempefa  0  alle  noftre  operaiioni  ilfn 
nofrof  la  felicita  nofra  ;  tale  dire  debbiamo  che  fa 
la  moglie  al  marito  fi l  marito  e  marito  7  non  tiranno 
della  fua  donna  :  che  ben  può  effer  ch’uno  ignorante 
di  fe  mede  fimo  ^  delTufficio  che  gl  e  commeffo  ddUa 
N atvra?oltra  il  fuo  grado  falendo 3  diuegna  ardito  non 
folamente  di  far  fi  ferva  la  moglie  ;  ma  etiandio  di  por 
freno  alla  patria^  malamente  confraude  ;  sforza 
tiranneggiarla  1  ma  quefa  è  opera  da  feleratipnon  da 
fauvn&  honefli  huomini  :  quali  fumo  i  legislatori  del 
matrimonio  :  li  quali  conofcendo  la  naturale  feruitv  y 
che  noi  douemo  alle  donne  5  quella  con  qualche  arte  di 
temperar  con figliando fi 7  degna  ccfa  è  eia  credere  di  a 
mogliere  le  ci  elegge ffero  ;  accioche  di  fervi  ?  che  ci  fa 
amore  alle  nofire  donne  0  con  le  lor  nozze  nel  governo 
della  famiglia  meritammo  di  farci  loro  conforti  ;  din 
co  non  altramente  ch’il  corpo  nofro  fa  conforte  del * 
l’anima  a  far  la  vita  che  noi  untiamo  :  percioche 
la  vita  duile  ;  onde  humani  ci  nominiamo  ?  non  e  al a 
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tTo  che  la  mogliera,  qgz  il  marito  :  quella  come  fn  no ? 
jlyo  y  dUd  quale  indirizziamo  le  nofire  opere  >  quefto  5 
qitdfi  miniflerio,  che  hd  uertu  d' operarle  .  Nella  quale 
unione  il  marito  è  la  moglie  di  mutua  fallite  fi  dota * 
no  .  E  tquefìo  fanno  fecondo  che  l'uno  è  l'altro  di  loro 
diuerfamente  conJiderdti7  mdfchio  7  &  f emina  fono  da 
efjcr  nominati. Mafchio  e  il  corpo  dcll'huomo^ggr  come 
tale  eh  egli  e,pddre  fajfi  di  foi  fgliuoli  :  ma  la  fua  ani 
ma  e  feminada  quale  gr auida fagta  della  diuinita  deU 
la  donndyche  di  continuo  l  illumina 0  diuenta  madre  di 
?  ?  molto  bene.  P ero  diffe  il  Poeta  .  L'un  con  la  lingua  o= 
,  ?  prar  0  l'altra  col  ciglio ;  lo  gloria  in  lei  7  &  ella  in  me 
3  ?  uertute.  Quepo  fece  la  prouidenza  diuina  per  dar  ca 2 
gione  alla  donnagh'  ella  ami  l'huomo^com'é  dmata  da 
lui  y  &  ali  huomojch  egli  fa  amatoci  com'cali  ama  : 
che  fe  rhuomo  foffe  ccfa  tutta  imperfetta^  tutta  per 
fetta  la  donna  ;  l'uno  fempre  amarebbe7  fenza  efjcr  a- 
mato  ;  l'altra  amata  non  amerebbe  giamai  :  cofi  amo 
re  non  diletto  ^ma  noia  ?  gj  biafmo  recanbbe  alla  no- 
ftraffetie.  HoYd  io  comprendo  (  diffe  all'hora  mefhr 
C ardino)onde  nafe  che  l'innamorato7  non  contento  di 
guardare  &  di f duellar  e  uapiu  oltre  con  la  fua  don¬ 
na  ;  &  per  certo  fe  come  dianzi  afferma pe ?  ella  gl' in ? 
grauida  l'anima  ?  e  ragìoneuole  che  uendicando  il  fuo 
honore  egli  adopri  altrettanto  nella perfona  di  lei ;  on¬ 
de  par  pari  rimangano  ne  loro  amori .  Qj^i  rife  ogn'u 
no7  da  lui  infuori  che  fauelldua  5  il  quale  con  un  ufo 
anzi  feuero  che  nfcrede  il  mondo(rifj)ofc  loro)  che  l'ef 
fer  mafchio  uoglia  dire  perfttione ,  &  dif  tto  la  f  mi¬ 
na.  Adunque  dipdcrando  di  dami  a  cono  fere  la  dona 
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efjer  co fa  perfetta  ?  uolgar  mente  parlati  do  3  pofifo  dire 
con  ueritaganto  e  [fere  mafchiogioe  perfetto  il  fio  ani 
nio  (  mercè  cT Amore  (beni  ciimord )  cguanto  e  f emiri d 
il  corpo  fuo  :  configuentemente^perfeucrando  nella  me 
tdphorafu  mefiierighe  io  fog  giunge ffiyC  anima  nojird 
fatta pregnd  della  uirtu  delia  donna  foler  partorire  di 
molte  buone  cper adoni  :  che  cerne  nelle  facendo  dilla 
Kepublica  il  fn  nofiro  è  la  patria  ;  il  cui  principe  y  0/ 
le  cui  leggi  gì  on  le  firade g  le  mura  di  leiy  con  opali  fu 
dìo  di  conf  mare  intendiamo  :  cofnc  fatti  partii  lari 
il  fin  deWhuomo  è  la  rafia,  cioè  la  moglie y  che  ld  getter 
va ;  dalla  cui  imagineyouafi  riina  (begli  comandiamo] 
fio  il  cuor  del  marito yaragiauigagr a ^medica  y  fi udia  y 
Or  combatte  :  opere  belle  07  lodatoli  molto  y  ma  tutte 
quante  anzi  a  fieruogWa  Signore  conuenienti .  il  qual 
punto  non  bene  inufo  dal  uolgo  anticamente  gii  fu  ca ? 
gione  di  moki  errori  ;  &  f  erialmente  dellridolatria  . 
Che  mouendofi  di  continuo  da  Icuante  in  ponente  il  cor 
p o  del  Solc7 07  col  fuo  lume  hor  lontano  07'  bor  uicino 
alla  terra  freddo  07  caldo }  07  trita  07  morte  apportati 
don  e  fiie f f  a  creder  la  prima  gente  (  il  cui  giudicio  cU 
trel  fnfo  non  fi  fienieua  )  dri  egli  fin  fife  la  cagion  d3o? 
gni  cofd  07  adorollo  come  fitto  Dio.pgr  per  certo  nelgo 
uerno  della  famiglia  Ihuomo  è  il  Sole  y  che  le  fi  rnoue 
a  intorno. mn  per  fe  fi  effe  gn  a  dalia  donna  infermato  : 
la  quale  ger  rio  chef  guifa  d]inttiligenzaynon  urtando y 
ne  fio  fingendo  }ma  come  amata  07  difiderata  (  mi  fi  e  ? 
rio  occulto  a  uolrari  )  muoue  l  huomo  ad  affaticar  fi  ; 
crede  alcuno  gl:,  e  la  ulta  doni  fca  fa  in  fe  feffaotìofagt 
ferita  ano  del  fuo  marito :  ma  chi  rio  credegreda  an - 
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choYJ  futuramente  non  che  V anima  il  corposa  che  e= 
gii  Ui^ue^ogr  quando  gli  piace^moud,  e  porti  con  efifo 
foco  .  credd  dltrefi  che  l  Bargello  co  puoi  fermenti  ?  che 
prende ^  lega  i  cdttiui ,  fi  a  ilpodefia  della  terrd .  Ma 
che  no  io  tuttauìa  philcfophdndoj  &  argumentando  a 
fìttor  delld  donna ?  Conciofiacofa  che'l  uolgo  ifiefifo  fino 
perpetro  dduerfkrio  fitteli  a  non  f'oldtnente  delld  fiami^ 
gl'ld>&  delle  opere  dlld  fiamiglid  ordinate 3  ma  di  tutto 
il  fuo  honore  ne  rhdhhia  eletta  R eind  ,  fegno  uegg\a~ 
monche  l  off,  fe  a  noi  fatte  d'altrui  nelThduere  nella 
per  fonammo  Ite  fiate  non  pregati  d' alcuno ;  folamente  na 
turai  charitd  d  enfiare  minandone :  perdoniamo  affai 
uolentieri  :  oue  al  riuale ?  come  a  quello  che  nella  dcn~. 
nal  honor  delThuomo  fuoluiolare.il fior  bene  sfornino 
rad  e  uien  reputato.  Lungo  tempo  i  Romani  con  patien 
za  fio fi ennero  l'infinita  fuperbiadi  Tarquinolor  R r 
rad  la  Infuna  di  Se  fio  tanto  ff  quanto  non  comporta - 
rono  :  in  contrario  Scipione  Africano  affai  piu  con 
la  fu  a  fanta  bone falche  con  la  forzale*?  co  l'armi  uin 
fe  i  cuori  de  gli  Spagnuoli .  Mille  effempi  cofi  antichi y 
come  moderni  poterei  addurre  a  mofraru quel  nero 
honor e^cui  la  roba^cui  i  figliuoli, cui  la  patria  D  cui  noi 
medefimi  po fi  poniamo  fio  ahrouefhe  nelle  moglie^qua 
fi  gemma  in  anello  ?  rinchiuderfi .  ma  l'hora  tardala 
brune  troppo  alla  grandezza  di  cofi  nobil  rdgionamen 
to  ;  fienza  eh  io  fono  perfona  naturalmente  piu  ad  udì 
re^che  a  ragionare  difofia  ;  mi  perfudde  a  tacere.  Co 
fi  difff  C '7  cofi  tdeette  quel  P adottano  ?  dd  cìafichedu r 
nopcY  mar  auiglid  dficcltato  :  concio fidco fia  che  qu  e  fi  a 
foffe  la  prima  uolta  ch'alia  prefenza  della  Signora 
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Beatrice  ,  oue  ogni  giorno  (infido  tutto  5  g?  quafifuo 
ri  di  fe  mede  fimo  fi  ritrouaua  ;  f offe  udito  fari  are  :  il 
quale  filentio  buona parte  di  noi  non  modefia^ma  igno 
Ydntia  piu  toflo  e  baffezza  d'animo  riputammo  .  ucr- 
fo  il  quale  la  Signora  Beatrice  dopo  un  dolce  foffiro, 
tutti  gli  altri  afoltadofm  cotalguifa  a  f  duellar  comin 
ciò  o  C ortefemente  con  ragioni  afjai  colorate  noi ;  gj  il 
Conte  nobilita f  e  f opra' l  cielo  inalza fi  e  la  condition 
delle  donne fiauendo  ambiduefì  come  io  ftimo^una  me 
defima  opinione^cioe  che  egli  fa  fomma  miferia  l'effer 
feruo  d'altrui  ;  la  qual  cofa  io  non  credo^che  nera  fa: 
che  cofi  conte  la  fgnoria  del  Tiranno(cofa  ingiufa  g? 
odio  fa  ad  ogn' uno)  e  piena  tutta  non  men  d'affanni  che 
di  peccati  ;  cof  all'incontro  la  feruitu  di  coltri^  cui  fer ? 
uofece  lafud  natura ?  è  giogo  lieue  1  gj  fodue  molto  : 
maggiormente  à  Signore  abbattendof  di  difcretogiu ? 
dirio j  che'l  cuore  et  l'cpere  de  fuoi  fedeli  miri?g/  gra? 
difcd  affai  uolentieri .  Q uefto  &  piu  dnchora  folete  di 
re  uoi  huomini^quando  infocati  dal  buono  amore  7  che 
noi  portate  alle  uofre  donne  ?  pubicamente  affermate 
anzi  torre  di  fruir  loro ;  quantunque  fedrfe  gy  crude * 
lische' l  rimanente  del  mondo  fignoreggiare .  certo  0  fe 
uoi  noi  dite  per  lufngarle,  creder  poffamo  che  rio  adì 
uegna  per  una  occulta proportione  amoro fa^  che  è  tra 
lor  uoltifi  le  uofre  uoglie  ;  fmile  a  quella  che  tra  la 
uifa^gy  la  luce I;  tra'l  fuono 3  gy  gli  orecchi  ;  gy  tra  i 
fapor’pgy  la  lingua ;  a  bene f  rio  di  quefìa  ma  mortale 
la  no  fra  madre  natura fece^gy  diffuofe  ;  come  ueggia 
mo.Nella  quale  proportione  ,Amor  e yiaturaygy  ragion 
ne/if  riti  fero  infime  il  marito  et  la  moglie:  fi  fattame 
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*eicne  altrettanto  la  uirtuofa  mogliera  delfuo  feruìre 
al  marito  dee  gloriar  fi  ;  quanto  il  marito  del  cornati ? 
darle  :  nel  nero  (  fe  non  m’inganna  l’efferienza  ) 
tale  t  /  Intorno  rii} etto  alla  donna ,  quale  e'  la  radane 
all  [entimemi  ;  li  quali  mal  gommati  da  lei  non  paio? 
no  humanigna  befliali .  P enioche  la  uhm  de  cojìumi 
ne  no[ì  ri  animi  geminili  non  è  arte}ma  una  certa  con = 
fmtudinegncntregio  difeernendo  per  noi  mcàeftme  tra 
h  male  e  l  bene  di  quefia  uita^ammae frate  ddgli  huo 
mm  ciucilo  operidmogb'a  noi  fa  bene  di  douer  fdre  . 
Virò  e  m  epurigli  e  [nza  punto  indugiar  fi  dd  primi  dn 
ni  da  noftro  effere^quando  tt  anima  no  fra  è  pura  dn ? 
chord,& [triplice  cofagion  fognata  d' alcun  co fiume , 
nel  benfare  ci  efftr  citiamo  :  laqual  cofa  non  fiate  fem^ 
pre  noi  h  uomini  ;  li  quali  molte  fate  di  fanciulli  non 
buoni, (gr  ciipejfmi  pio  nani  che  ci  uiuete  ?  finalmente 
con  l  artificio  detta  ragione  per  uoì  medefmi  tali  diuc- 
,r'hc  >  L-'}e  n on  tnutdti^md  r inouati^  di  nuouo  nati  ni 
ehm  frate.  Adunque  bene  è  ucro  quel  che  noi  diteghe 
le  donne  fi  fanno  donne  piu  facilménte  &  piu  to  foghe 
£'1  ^uomini  ■  nia  do  e  fegno  che  Vefjcr  donna  c  cofa 
non  piu  diumagna  men  perfetta  che  l'efifr  huomo  non 
e  .  con  la  quale  imperfietticne  può  ancld  offre  -,  che  la 
donna  ’haboia  un  certo  fuo  priuilegio  y  il  quale  dianzi 
noi  chiama f  e  diuinofìinndmor arufdi [dettami  &  di 
acccnderui  con  gli  [ralifficon  le  f  ammette  di  Venere 
intelligenza  del  terzo  cielo  :  ma  di  cotale  uirtu  no  è  ho 
nefo  ohe  noi  ne  fi amo  piu  aiterebbe  della  fua  la  cala s 
mita  ,  lacuale  cop  pietrdgom  e  fa  uirtu  dalle  fette  di 
trarre  il  fino  a  [  fi  t fifa  :  cofa  diuerfa  dalla  fua  [elle. 
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md  di  queflo  non  piu,&  dlld  moglie  torniamo, cui  don 
nd  efifiendo ,<&  ndtd  a  umore  cotri  altri  mole ,  e  fiamma 
gioid  &  felicita  il  fornire  di  marnosi  quale, come  che 
egli  fi  fid  o  benigno, o  acerbo, deue  ld  donna  conforma? 
re  i  fuoi  difiderij .  Porche  come  ld  finità  dolìd  uitd  non 
e  il  pingue  per  fie, ma  ld  buond  compleffione  che  dalla 
pdce  di  tutti  quitti  gli  humori  fuol  deriudre  ;  onde  mol 
te  fiate  con fieruando  ld  maninconid  &  ld  colera,  fiord? 
te  le  uene  uerfidmo  il  fidngue  che  fioprdbondd  ;  cofi  ld 
uitd  dolìd  mogliera  dee  priudr  fie  di  fe  fi  e  fifa ,  &  rifiu? 
tando  ifiuoi  difitderij  col  uoler  del  marito (  quantunque 
danno  ne  le  fi ’gui fifi i)  concordar  fi  affai  uolontieri .  ih  he 
facendola  fine  il  danno  in  utile ,  &  in  dolce  l  amaro 
per  lunga  confiuetudine  le  fi  conuerte;  non  altramente, 
ctia  Mithriddte  il  ueleno  da  lui  mangiato  in  nutrimen 
to  fi  tramutaffie .  Bella  adunque,  &  conueneuole  di  no 
flro  propofiito  fu  la  riffofìa  della  moglie  di  G ierone  : 
quando  dal  marito  riprefia \  perche  del  fiato  che  li  pud 
ua,non  Fhauea  fatto  auueduto  fiifife  a  lui,  fie  hauer  tac 
cinto,  per  non  fiaper  che  quello  odor  fufifie  puzzo.  Et 
por  certo, in  quella  guifia  chel  corpo  nofitro  non  fi  pafice 
di  fe  medefimo?md  ha  di  cibo  Infogno  {he  mangiando ? 
ne  lo  nutrì  fica ,  cojì  fiìmilmente  la  uirtuofia  moglie  nulla 
fornendo  de  fuoi  proprij  appetiti,  fidamente, de  difiderij 
del  fino  marito  dee  cercare  di  fatiarfi .  Strana  pdfiura 
(direte  uoi)&  non  degna  de  uofiri  denti .  Certo  io  noi 
niego,ma  bora  io  parlo  non  de  gfhuomini,  ma  delle  do 
ne  ;  al  cui  fiomdco  naturalmente  non  fi  conuiene  altro 
pdflo:  &  guai  a  quelle  chJ  insuperbendo  il  di  fregiano, 
&fcorddte  del  grado  loro  di  uiuer  libere  hanno  ardi* 
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re  di  procurare.  Eerciothe,cofi  come  al  Lece  ì  proprie, 
cola  l  hduer  la  fibre, ^  chi  di  quella  il  guarnii  fidi, 
mente  cotale  animale  non  piu  leone, ma  capra, ò  pecora 
parerebbe  ;  cofi  alla  moglie  è  naturale, non  danno  fa  ne 
uergognofa  codinone, il  finire  al  marito :  fmza  la  qua 
leferuitu  non  è  donna  la  donna  ;  qy  la  fua  ulta  urna 
morte  dee  nominar/,,  lo  mi  ricordo  la  prima  uolta,che 
10  Mil  aIÌ>mo,&  li  fuoi  bagni ,  grandemente  merauì , 
guarnì  de  bollori  d' alcune  finti;  nelle  quali, non  ofian 
te  che  ci’ ogni  tempo  fiano  caldijjìme, &  firuentiffme 
molto, umano  pefci  duna  natura/  quali  non  folamen, 
te  nell  acqua  freddalo  fi  contraria  al  lor  nafcimento) 
ma  nella  calda, che  noi  facciamo  col  fuoco,  come  fi  pon 
gono,cofi  fi  muoiono  incontanente  :  alliquaipefciolini, 
fati  &  mui  in  tal  luogo, ottimamente  effa  mogliera,et 
la  feruitu  fua  uerfo  il  marito  fi  potrebbe  agguagliare: 
co  foderando  ni  effer  cofa  impofftbìfiche  quel  eh' è  fuo 
co  à  tui  huomini,uf,  alfa  fio  della  libertà  uoflralia  a 
noi  done,che  nate  fama  per  ubidir  ui, un  fuauiffimo  re 
frigerio:  nella  quale  firum  cof,  può  effer  eh' alcuna  di 
na  infirmi  et  uìua  meramente,  com’egli  incontra  alle 
uolte, eh' altri  muoia  dell' allegrezza: ì è  piu  tofo  eh' e , 
gli  è  il  proprio  della  uirtu/hauer  uhm  gli  affanni:  in 
maniera,  che  qllo  noccia  alla  fallite  del  corpo, che  la  ra 
gionefuol  dilettare.  Et  forfè  per  li  peccati  del  primo  pa 
dre, altra  mi  fura  prò fontuofo,  quelli  di  uendicare  delibe 
randa, uolle  ladio, che  l piacere ,  <rj  l’honore  humano, 
fiffero  tra  toro  nemici ;  alla  cui guerra(mentre  uiuia, 
mo)ci  ha  condonati .  Einalmcnte(qual  che  fi  fia  la  cd, 
gione'jnoi  fumo  interra  huomini,et  dòne,quaft  in  me. 
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%o  diadiche  thcdtro ;  &  d7 ognintorno  per  ogni  pam 
U  del  cielo  [ledono  li  Debutti  irne  ti  a  guardare  la  tra 
gedid  delTeffer  nofiro.  Noz  adunque, il  cui  fine  durd  co 
fd  effer  non  dee,che7l  còpiacere  a  gli  frettate  ricotto  tal 
forma  douemo  cercar  di  coni  parer  nella  fienali  j  e  loda 
n  ce  nepoffmmo  partire,  il  qual  uff  do  molte  fiate  me 
glio  adepie  alcun  ferito  flagellato  con  le  cathene ,  £7  co 
ceppi, che  no  fa  Re,ò  Prencipe  che  uinterumga.  Per  la 
qual  cofa  il  nofiro  : Ruzate,nuouo  R ofdo  d  quefla  età, 
lafciado  altrui  laperfona,et  la  lingua  cittadmfcd/oti 
noudmete  nelle  fine  proprie  comedie  ite  fé,  &  parta  da 
cotddino  :  nel  quale  habito  molto  piu  apprezzano  i  cir 
co  fiati  la  uirtu  [uà ,<&  la  grana  (uà,  clfejjì  non  fatino 
V  altrui  inettie  dentro  a  panni  piu  p  elio  fi .  C  erto  cofa 
imperfetta  e  la  dona/ndffiimamete  fe  lei  alThuomopa 
rafoniamo  ?  ma  percioche  tale  e  patta  dalla  naturarla 
qual  mofifid  da  Dio }no  fittole  errar  nelle  fue  opere ;  ere * 
der  dobbiamo, che  cotale  imperfiettione  le  fi  coutgna.  in 
maniera  che  bene  ufiata  da  lei  nel  grado  fuo,nò  capace 
di  maggior  bene,po fifa  farla  perfettamente  felice.Cieco 
£7  muto,&pien  di  m  feria  è  quel  huomofi  qual  man 
cado  della  lìngua, et  degli  occhi, due  principali  fiuoi  fien 
time ti, no  può  uedere,ne  ragionare  ;  ma  nò  fon  mute  le 
piante, ne  mille  fifetie  d’anìm aletti ,ch e  noi  ueggiamo  o= 
gni  di ;  li  quali  naturalmete  nati  al  mondo  fenzafauel 
la, nò  folamente  non  fono  mifieri, perche  no  parlino, ma 
il  far  loro  parlanti(nuouo  membro  alla  lor  Ulta  aggiu 
gendo)farebbe  lor  mi feria, £7  gr altezza  no  fopportabi 
le  .  Sema  adunque  la  donna,  poi  che  a  fieruire  e  crea 
ta  ;  ma  non  Vaggrauì  tal  forum  :  condofacofa  ch’el* 
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Lt  n°ftrue  f‘  co me  fritta  di  libertà, &  Igniti  difchu 
riarma  come  cofa,cui  Ceffo  ièna  tanto  ò  quanto  non 
ji  comengd  :  mancando  per  fua  natura  di  quella  parte 
a:d  anima, onde  e  dato  a  noi  huomini  che  uoi  debbiate 
fgnoreggiarne  .  Tacque  alhora  la  Signora  Beatrice  : 
f'ou]  ulf  01  fiata  [opra  di  [esolete  noi,  ricomincio  a  di = 
nyhcper  dui  fegm  chiari) fimi  brievemente  ui  fi  dimo 
J-rl  in  c‘f  ™°d°  là  femimle  imperfetdone  fia  naturale 
proprietà  delle  donneinoti  altramente  che  della  notte  le 
tenebre?  Quando  il  tonte  fenato  fi  in  piedino  da  chi  uno 
Lyijjojc  d  lei)quefiti  nuoiti  miracolile  io  per  mecche 
chef  dica  in  contrariammo  fono  di  non  mutarmi  di 
opcnune  .  Certo  infine  alhora  mentre  di ficn deviate  la 
feruitu.gpr  tal  uoltafi  come  buona  la  lodauate ,  quello 
m  me  fieffio  per  itera  prona  verificandole  della  don* 
na  faiioleggia.fi e  ;  volentieri  ui  ho  udito  parlare  :  ho - 
ra, che  forfè  di  piacermi  f piaci  doni,  per  tuor  uia  la  ca 
giottesche  ni  fa  amar  e, <&  gradire ,  mi  uoletefar  ere, 
dere  noi  efifer  co  fa  imperfetta non  ben  degna  dell' a 
mor  no  fra  uerfo  di  noi,  Dio  mi  guardi  dall'  af voltar  e . 
Deh  per  Dio  non  partite  fi  tofio(ddfifie  al  Cote  il  fino  a* 
tnuofgr  contentatemi  che  la  S.  Beatrice  dica, et  pruoui 
do  Che  le  piace, della  donefea  imperfetdone  ;  eh' a  tutto 
quello  che  ne  dira  la  fua  lingua, gli  occhì,iluifo,et  l'in 
gegno  fino, per  fi  tdjfime,et  diuinififime  cofie ,  il  contrario 
mof bando, con  fommo  no  fra  piacere  facilmente  ri\Yo 
oc:  anno .  ì  orno  il  c  onte  a  federe  ;  &  la  S  .  Beatrice 
forrici en do? m ofì rana  pure  ài  uolere  feguitare  ;  Ma  il 
Cardinal  foprauene  ;  cgI  quale  il  rimanete  di  quella  fe 
rapa  grauipgj  ahi  r agionametì fidìcemete  fi  trapafjd . 


Signor  mio  honorandiffimo , 

O  I  mi  pregate ^che  parlando  liberete 
mòte  io  ni  ferina 7  no  ho  opinione  gh  e 
v  una  fanciulla  nata  in  cento  feffantd s 

fei  giorni  alquante  horejotn  for? 
mdtd  delle  fue  membrapnatur dimente 
poffa  uhier  tutto  lo  fpatio  di  no  fra  ulta.  Bella  materia 
da  ragionare ;  &  da  noi  prudentemente  propofami  : 
peràoche  quefo  e  cafofntorno  al  quale  ogni  mediocre 
intelletto  può  aifeorrer  probabilmente  ?  &  ubidendo  cì 
gli  amici  dire  di  fin  Idfua  opinione  :  ma  pochi  fono  ?  d 
niunogl  quale  con  ragioni  infallibili  fa  bafante  di  riz 
trouarne  la  imita  .  Ciò  amene  0  per  oche  la  natura  al 
cune  uolt coltre  al  fuo  ufo  (colpa  forfè  di  quefta  maffa 
materiale)con  nuoui  modi  no  piu  tenuti  da  Idfuolfor 
nir  le  fue  opre  ;  delle  quali  opre  una  forfè  e  la  fanciul 
laghe  mi  fcriuete  :  che  auegnadio  che  per  lunghiffma 
ejferknza  fama  certi  le  nofre  donne  noue  mefi  foler 
portare  e  figliuoli  ;  nodimeno  alcune  fette  ^alcune  otto ^ 
&  alcune  dieci  liportanoyy  tale  undici ?  £7  tal  trediz 
ci) (y  tale  ho  letto  che  gli  ha  portati  quatordici  :  cafo 
forfè  non  men  raro^gy  marauigliofo  del  prefente  ;  che 
noi  trattiamo  .  C redo  adunque (  quel  che  io  confffo  dì 
non  fapere)effer  cofapoffìbileghe  una  fanciulla  gene z 
rata  a  di  2.6. d' Ottobre  ne  gl' anni  iy  39. tutta  intera, 
&  perfetta  uegna  anafeere  il  giorno  1 3.  dell' Aprile 
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fcgucnte ;  C7  «iwd  fratto  q Hdnto  fuol  timer  comune mm 
teogm  [emina  humana:  &  ofo  dire  che  alle  ragioni  de 
g  i  aduerfarìj  facilmente  fi  può  rifondere;  oue  alleno 
\irt  non  ho  riffofia  che  mi  contenti .  Mapercioche  in * 
torno,  a  quefìa  materia  medici. prologhi  ,  &  philofa 
phijdafchedmo  a  fuo  modo  fono  tifati  di  dilatare:  io 
non  come  medicone  come  afirologo(  che  non  fui  mai) 
ma  (blamente  come  philofopho,et  come  tal  philofopho , 
cui  e  proprio  il  cercar  della  ueritJ ,  &  quella  con  ogni 
f  udio  procurar  d} imparar  e fio  propofìo  di  ragionami . 
<  rede  il  uolgo  de  iphilofophfgy  degli  idioti, effer  co - 
fa  imponibile  che  l  humana  creatura  ?  {ferialmente  la 
f emina,. nafta  in  fd  mefiti  ch’ella  trina  :  con  iojìdcofa 
che  la  uirtu  che  la  genera./  men  forte, che  no  e  quella 
del  mafchio  :  pero ,  benché  la  [emina  nata  crefca  prima 
del  mafchio, et  di  lui  piu  tojlo  gioitane, &  piu  tofla  uec 
chia  diurni  :  nondimeno, me  tre  fi generano ,il  mafchio 
in  30.  ò  40.  giorni  formato  ,  fi  fate  mouer  nel  defiro 
lato-^  ma  la  [emina  nella  parte  piu  debile  9o. giorni  tar 
da  a  uenire  a  perfezione .  No»  e'  dunque  da  credere ■ 
che  innanzi  difettimi  mefe  nafea ,  gj  ulna  la  [emina, 
quando  mai  cefi  tofo  non  nacque ,  g?  uiffe  alcun  ma = 
fchio.che  fe  ciò  fuffe  poffibile,  già  alcun  di  noi  il  dotte n 
rebbe  hauer  tiijìo,<&  fe  non  uiflo  almen  letto  ,  b  udito 
dire  d  altrui  :  la  qual  co  fa  non  ex  ;  anzi  Ariftorile  gy 
Plinio  chiaramente  il  negarono  :  fcriuedo  ambidue,che 
innanzi  al  fettimo  mefe  l  huomo  nato  non  e  uitale.ben 
c  uit ale, uen ondo  a  nafeer  nel  fettimo  :  meglio  nel  no ^ 
no  .  qy  molto  meglio, fecondo  loro, nel  decimo  :  mane l 
l  un  de  rimo  mefe, ne  cofi  bene ,  ne  cofi  ffeffo  nafeiamo  « 
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nelTottauo  chiunque  ndfce  in  Italia -,  £7  to  Grecia  rara 
uiue  :  ma  in  Egitto  7vue  ha  gemine  piu  feconde^  &pin 
fertili  che  le  noftre  non  fono  fin  tal  mefe  co  fi  fi  ndfce ;  cz 
fi  uiue^come  altrouef  ndfce  &  uiue  ne  i  noni  mef 
Q  uef  e  in  fommd  fon  le  ragioni }  et  le  auttoritd  chepof 
fono  muouere  il  uolgo  a  giudicare  ?  che  la  fanciulla ydi 
che  parliamo ynon  nafeeffe  in  fi  breue  jfatio  di  tempo  : 
ma  che  la  madre  di  lei  piu  &piu  giorni  ?  innanzi  al 
giorno  che  mi  fcriueteyne  fffe grauida?  £7  lapregnez 
za  dfeondeffe  :  ma  talgiudkio  non  farò  io  :  anzi  et  chi 
il  fa  riuolgendomi  con  ragioni  per  auentura  piunatu a 
r  ali  ^  piu  iure  che  V antedette  non  furono  )  quanto  lo 
inganni  cotal  credenza ,  mdngegnerò  di  moftrare  .  & 
nel  nero  fe  Ari f  etile Plinio  haueffero  certaméte  fa 
putOjd  creduto  faptre  cotal  fecreto^con  alcuna  ragione 
la  lor  fententia  confrmarebbono .  Tu  adunque  la  loro 
nonfeienda  ma  fede:  pero  Arifìodle  intitolò  la  fua  epe 
ra  non  della  fionda  ?  ma  dell3  hi  fioria  dei  gli  animali  : 
nel  qual  libro  in  molti  luoghi  e  riprouato  non  Vingez 
gnoynon  la  dottrina  di  lufma  folammte  Vefferienza  : 
per  la  qual  molte  fate  gli  ignoranti  metanici  a  l iterati 
fon  preferiti .  Quefto  uide,&  fepp e  bene  Arifotlle:  pe 
rò  parlando  della peYfetdone y  £7  del  mouimento  della 
f emina  &  del  mafehio  nel  deftro  lato  -,  £7  nel  mancoy 
affettando  dJhora  in  bora ,  che  la  natura  legge  y  & 
modo  mutando  f al ff  caffè  la  fua  fentenza  :  fubitd  * 
mente  foggiunfey  in  tal  materia  non  effer  lecito  il  pen a 
far  fi  t  hauer  certezza  cP alcuna  cofa  :  anzi  tutto  quel 
lo  che  f  fuol  dire  degli  animali  y  non  fempre  mai  ^ 
ma  hor  quaf  fempre  ?  hor  le  piu  uolte  7  £7  hor  lé 
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meno  mimmo ,  fimilmmc  da  qui  innanzi  affettare- 
mo  che  cmtrauegna .  Dunque ,  d  propofto  ritornai 
do  benché  mai  non  uedeffe,ne  uiijje  dire.Ariffotile  eh1 
alcuno  nafeeffe  infoi  mefi, non  è  pero  che  noi  dobbiamo 
inferire  quel, che  Arrotile  non  ardirebbe, che  fa  impof 
Jwile  tal  nascimento  :  ben  il  uide,ò  l’udi  dire  Màcina 

J  f°  e&li  fcrifTe>ma  conparole  duri[fime(colpa  for¬ 
fè  del  traduttore)hauer  ime  fa  da  donna  degna  di  fede , 
eh  m  altra  donna  dopo  ì  quatordeci  mefi  partorì'  m 
fuo  figliuolo ;  al  quale  già  cominciauano  a'  nafeer  i  den 
ti:  et  eli  un’  altra  dopo  i  fei  mefi, cioè  nel  termine  de  i 
fa  mefi, partorì  un  fanciullo  :  ehefe  dopo  i  fà  mef,uo 
lefje  dire  compiti  i  fei, & già  entrando  ne  fette  mefi, no 
trai  cafo  fi  raro, ne  cofi  degno  di  marauiglia ,  che  con 
quel  de  quatordeci  doueffe  effere  accompagnato  :  effen 
do  cofa  notiffima,che  in  fei  mefi  compiti ,  cioè  in  cento 

ottmtdfo  in  cento  £7  ottdntddue giornì^molto  bene 
noi  nafciamo,&  uiuiamo  .  O \dnn  fanciullo  può  effer 
uero  quel  che  fcriffe  Amcenna,percioche  piu  tofo  fora 
tnato  piu  tofo  giunge  a'  perfettione ,  <Q-  piu  tofo  può 
nafeere  :  ma  non  co  fi  unafanciutta.Horfe  del  mafehio 
il  mi  concedete, prouerò  io  che  della  femina  non  lo  do = 
liete  ; negare  .  che  quantunque  la  femina  naturalmente 
fid  piu  fredda, &  di  men  uigore  del  mafehio, fondimi 
no  molte  donne  fono  fate, &  fono  anchora  perauentu 
ra, molto  piu  forti  di  molti  Imomini .  Le  quài  donne, ol 
tra  il  termine  che  par  lor  dato  dalla  natura ,  fané ,  & 
giouim  uiffero  al  mondo  gran  tempo  .  Onde  alcune  ce 
to  et  quindici, cento  &  diecefette, cento  gy  trentadue,et 
cento  &  trentafette  anni  fon  uiuute  in  Italia  :  di 
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quefe  coiài  altre  f anno  cinquanta  idld  lor  ulta  5  &U 
tre  il  feffantadue ;£7  alcun  altre  il  fcttant dùnque (  non 
parlando  ddudifabethpne  di  Sdrra)  hanno  portato  £7 
partorito  figliuoli.  Queflc  adunque  doucr  formar  fi  piu 
tofìoj&piu  topo  nafcer  di  molti  mafchipno  dee  parere 
ne  miracolo  :  jfecialmente  fe  la  madre  e  di  certa  età  ^ 
£7  cofi  nodritdjcome  appreffo  ni  parlerò  .  Et  per  certo 
il  cafo  datomi  fipotea  meglio  aifriuere  0  che  noi  a  me 
no  lo  deferiuefie  peràoche  della  eta\ £7  della  complef 
pone  della  madre  mi  doueuate  auifare  :  le  quai  due  co 
fe  oltra  i5 aer elitra  il  cibo £7  ipe fieri ;  fon  cagione  che 
la  natura  non  opri  fempre  in  un  modo.  Hor  trattado * 
lacuale  il  mi  defepuorrei  fapere ;  e  [fendo  cofapoffibile 
che  la  donna  oltr'al  termine  confuetoptre  ?  £7  quattro 
me  fi  porti  ifgliuoli  partorendogli  bora  in  undici fio? 
ra  in  do  dici  fi  or  a  in  tredici  ?  bora  in  quatordici  mefi  ; 
perche  ne  pare  impoffbile  che  mezo  mefe  di  qua  dal 
termine  li partorifea  ?  Ceno  tanto ^  piu  e  contra  na¬ 
tura  quel  troppo  ^quanto  il  poco  del  nofro  cafo;  il  qua 
le  cafo  fili  quindici  giorni  fan  parere  imponibile  .  che 
fe  quindici  giorni  tardauaà  nafcer  la  fanciullapnafcen 
do  già  compiti  fei  mefi ;  non  bifognaua  marauigliarfe * 
ne.  Qui  dira  alcuno  (negando  i  cafi  narrati)che  la  do 
na  credendo  fi  di  poetare  ifgliuoli  oltra  ghindici  me* 
fb*  ingannata  da  fe  medefima  ;  il  quale  inganno  fi  eD 
eh  alla  [emina ?  per  alcuno  accidente  0  dite  ^7  tre  mefi 
non  correranno  ifuoi  mcflrui  ;  onde  iluentre  lesànfc 
ra?ch  edajgj  altri  fi  crederanno  elvella  fa  grauida . 
intanto  da  doucro  impregnanlofi  ?  £7  à  tempo  debito 
partorendo  il  fanciullo  ;c  he  neramente  nafcer  à  in  none 
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wtfi,  fard  creduto  effer  nato  in  quatordicifé  per  mi? 
racolo  fi  fermerà.  Qui  protefo  d  chi  m'ode, che  fe  l'hi 
forie  fi  niegano,cof  dltrui  farà  negato  Ari  fatile, come 
<x  me  vlinio  £7  A  uicennd  ♦  onde  il  cdfo  preferite  fé*  tut 
tì  gli  di  tri  ch'intrauengono  a  i  parti  fi  rimdrrdnno  in = 
decifi  ;  cociofdcofd  eli  in  idi  materia  piu  ci  noui  là  let 
don  dell'hiforia,d  ritroudrne  probabilmete  ld  uerita, 
che  non  fanno  i  fillogifmi  demoftrdtiui  ;  li  quali{  come 
dianzi  io  diceuafnal  ui  fi  pojjono  dccommcddre.  Dun 
cjue  dii  hiforie  uenendo, narra  vlinio  unfuo  cafo,come 
in  R omd  unpdrto  di  tredici  mefi,  per  fentenzd  del  po- 
defa  della  terra, conir d  un  certo  fecondo  heredefu  giu 
dicato  legitimo  :  prefupponendo  il prudentifftmo  giudi 
ce,  dUd  f  eti?  deìThuomo  certo  tempo  di  partorire  non 
effer  dato  dalla  natura  .  Dunque  in  tal  cafo  la  buona 
donna  non  $' ingannò  ,  0  moli1  altre  s'ingannano  :  io  lo 
confiffo  :  &  forfè  s' ingannano, non  folamente  in  darfi 
ad  intendere  di  portare  fi  lungo  tempo  i  figliuoli ,  ma 
ctiandio  in  penfarfi  di  partorirli  ne  i  none  mefifé  ne  i 
dieci  :  &  udite  in  che  modo  .  Moggi  hard  la  donna  i 
fuoi  me  fimi, &  uno  fé  due  fé  tre  me  fi  innanzi  gli  ha 
rd  hauuti  a  fuoi  tempi  :  di  qui  d  fei  mefi  partorirà  di ? 
cono  i  medici, i  quali  uogliono  che  in  none  mefi  fi  par ^ 
tori  fa  :  ella  era  grauida  quei  tre  mefi  che  le  correua ^ 
tap  i  meftrui  :  hor  dirò  io  ,  fe  l'embrione  le  fi  moueua 
nd  corpo, ella  era  grauida  certamente;  ch'ai  mouimen 
tof  piu  eh1  a  me  fruì  douemo  credere  :  ma  fe'l  fanciulla 
non  fi  moueua, maffmamente giunto  il  tempo  del  mo? 
uimento,chi  m1  affair  a  che  quei  tre  me ff offe  pregna 
la  donna  ?  Ecco  aduque,che  in  fei  mefi  molte  uoltepar 
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torificno  le  nofìre  dome  ;  ma  il  uclgo  cieco  ghe'l  ued« 
non  fe  n auede  :  credendo  à  medici  :  ì  quali  la  pregnez 
za  della  f emina  col  tempo  del  partono fa  incerta^  da 
loro  non  conoscibile ,  fono  u fati  di  mi  furar  e.  Et  fappia * 
te  che  quefita  tale  incertitudine  del  tempo  del  parto  no 
filamento  e  negli  huemini^ma  ne  cani:  i  quali  porta* 
no  i  lor  figliuoli  alcuna  uclta  la  fiefia parte  dell'anno^ 
alcun  altra  la  quinta:  alcun  altra  la  quarta  :&  di 
quefte  ultime  i  cagnoletti  ^  poi  che  fono  nati  1  infino  al 
giorno  dice  e  fette  fono  orbi  :  oue  gli  altri^  finiti  i  dodici 
giorni fnccminciano  a  ueder  lume .  Ma  perche  meglio 
cotaìfecreti  intendiamo  :  uoi  douete  fiapere  ch'ogni  fife 
tic  d'animale  in  certo  tempo  dell' età  loro  fogliano  fio* 
re  loro  naturali  cperadoni  :  il  qual  tempo  datu  loro 
dalla  naturaci  luoghi  f  ctoftgr  molti  altri  accidenti  fio * 
no  tifati  di  uariare  :  percioche  l'huomo  mafichio  da 
quator dici  anni  fino  al  feffantacinque  fiuol  generare  nd 
turalmente  :  pur  fu  alcuno ?  che  di  fiettanta  0  &  di  ot * 
tantaflj  di  nouanta  anni  fi  genero  :  allafcmina  l'an * 
no  quaratacinque  della  fiua  età  pare  cjjer  dato  per  ul 
timo  termine  dell' impregnar  fi  ;  £7  innanzi  al  dodici 
non  comincia:  pur  fu  alcuna  che  di  cinquanta 0di  fififian 
taye  di  fiettanta  anni  porto  figliuoli .  &  in  alcuni  paefi 
le  fimine  di  fitte  anni  ?  £7  altroue  di  cinque  comune* 
mente  s'ingrauidano  .  &  merauigliomi  bene  che  quel 
buon  huomo  di  nouanta  annigion  dubitaffe  che'l  figli* 
noi  nato  non  f offe  fino ;  ma  d'altrui  :  &  che'lfanciuL 
lo  di  quella  donna  di  fettatd  anni  non  fi  firn  affé  par  t$ 
fuppofito  :  conciofiidcofia  che  tal  due  cafi  non  fon  me  ra 
righe  fa  il  naficere  infici  mefi  :  ma  feguitiamo.Al  fan* 
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aulio  ne  fette  mefi  della  fua  età  ,&  non  piu  toflo  nafco 
no  i  denti:  non  per  tanto  M ano  Curio ,&  un  altra  do 
na  Romana, quando  nacque ,  gli  haueua  .  il  rifa  dopò 
2  quaranta  giorni  ?  &  il  parlar  in  capo  de  Fanno  ci  e 
conceduto  ?  nondimeno  Zoroafcro  il  di  che  nacque  fi  ri 
!cg  &  rffighuol  ai  C refo  ne  feì  mefi  parlo  :  un  (.erto 
auro  f  fi  come  ferine  un  Afrologo  )  appena  nato  non 
pur  parlò  mapropheto  lafciamo  fare  il  parlare ,  il 
quale  parte  e  ufanzd,&  parte  e  natura ;  onde  il  par¬ 
lar  Ji  teftopare  miracelo  proueniente  dalFabfoluta  om 
nipotenza  di  L)io  .  che  diremo  di  quei  de  i  denti  r  co  to 
£>  le  madri  loro  quattordici  mefi  li  portarono  (  fi  come 
die-  A uìcenna) ?}j  effondo  anchora  ne  uentri  loro  uen 3 
ne  il  tempo  del  fare  i  denti ,  ò  la  uirtu  dnformatiud  in 
quella  f  mina  fu  fi  forte^che  fette  mefi  innanzi  al  termi 
ne  con fueto  fu  poffente  di  fargli  i  denti .  Non  e  adun- 
quercine  noi  detraiamo  marauigliarci  della  fortezza  di 
quefa  nojoa  fanciulla  '?  la  quale  foli  quindici  diorni  in 
nanzi  al  tempo  del  nafeer  ben  formata  &  intiera  delle 
fue  membra  non  fuperfue,ma  neceffariefu  partorita: 
bende  di  ciò  nò  /blamente  la  fortezza ‘della  fanciulla , 
ma  etiadio  la  delicatezza  della  fua  madre  ne  (ara  fa¬ 
ta  cagione  ;  la  cui  matrice  per  naturale  copie (fonerò  p 
l  ufo  de  cibilo  per  F  età ,  ò  per  mai  piu  nò  hauer  porta 
to  figliuoli, picchia, &  debile  molto ,non  potendo  re  fife 
re  al  mouimento alpefo  dell'Embrione ?  rotti  i  pani 
coli  che3l  circondali  ariosa  bora  gj  tempo  coueniente  a 
tal  parto  -  ma  innanzi  tempo, per  rifletto  alla  confitela 
dine  delT altre  donne, in  fei  mefi  lo  partorì.  Et  certame 
te  la  maggior  parte  di  quelle  donne ,  che  i  lor  fu Aiuoli 
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pdrtorifcono  in  fette  mefafono  tali, et  fi  fatte.,  quale  dii 
zi  io  diceud  poter  effer  quefd  nofrd  .  N euidouete 
marauigliare,che  ld  quatita  et  qualità  de  àlida  lei  ufa 
ti  parte  grauidd  e  [fendo,  parte  innanzi  che  ingrauidaf 
fe ,  fa  cagione  d'  accelerarle  il  fuo  parto  ;  quando  per 
tal  cagione  alcune  uolte  la  gallina  due  oua  il  giorno  ci 
partorì fee  .  Suole  anchora  amenire ,  che gl' ammali  [el 
uaggifi  quali  uiueno  uniformemente  la  uita  loro, rade 
uolte  cotrafanno  alla  legge,chc  diede  lor  la  natura  del 
generare,^  del  partorire  :  ma  i  dome fici  non  cof  ;  li 
quali  gouernati  da  gl'huomini,&  benpafeiuti  in  buo^ 
no  acre,  oltrd  le  forze  della  loro  fede  par  che  tentino 
d'operare  nel  colore,  nel  tempo  del  parto,  &  nel  nume 
ro  :  &  fe  forfè  noi  mi  credete, comparate  à  colombi, et 
a  borei  faluadchi  i  domefici  nofri  ;  et  trouarete  la  ue 
vita  .  Certo  nell' opre  della  natura  molto  può  il  luogo, 
come  ognun  fa,  pero  ben  diffe  un  grand' huomo,  che 
il  luogo  non  men  del  padre  e  principio  della  generano 
ne  delle  cofe  ;  ma  non  pud  meno  la  diligenza  &  l' arti 
feto  dell'huomo  :  il  qual  con  cibi,  &  altri  uarì \  argo s 
mentì, piante, &  befie  fare  fieri  fa  diumire  no  frali,  et 
la  natura  sforzando, che  in  altre  parti  le  feminò,de  lor 
frutti  abondantemente  ne  fa  godere  in  Italia .  Ma  afcol 
tatemi  intentamente  :  fi  fard  io,  che  per  l'innanzi  mag 
gior  cagione  hauerete  di  douerui  marauigliare  ;  inten 
dendo  che'l  penfcro,  gj  la  coghddon  della  madre  pud 
hauer  colpa  di  quefo  parto  marauigliofo  .  Et  nel  nero 
tanto  pud  alcuna  uolta  ld  imagindtione  degl'huomiz 
nifaetìdlmente  della  madre  (  mentre  effi  attendono  al 
generare)che  ilfgliuofche  ne  nafce,non  al  corpo,  non 
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di  uolto^on  di  colore  de  parenti  ;  ma  a  penfieri  de  lo 
ro  animi  mirabilmente  fi  confi Ira .  Pero'  configliano  i 
medi  cicche  nel  generare  procuriamo  :ch  e  i  nojìri  animi 
fiano  liberi  dalle  paffioni^et  da  i  difeorfi  delle  dottrine; 
alle  (piai  pacioni  fieramente  ubidifee  la  uertu  informa 
thia.fgno  ueggiamofWi generati  d'adulterio  trapali 
Yd)&  amore Jono  peggior  degli  altri  huomini  ?  &  il 
figliuolo  del  fauio  bene  ffiefifo  [ente  alenato  del  pazzo. 
M  dpercioche  rade  uolte  adiukney  ch'i  no  fri  animi  fa 
no  fdolti  dagli  affieniscine  ne  perturbano  ;pero'  auuie 
ne  che  nella  jfietie  humana  i  figliuoli  fon  mtn  filmili  di 
le  madri^et  d  padri  loro^che  nelli  butti  no  fono  :  i  qua 
li  fienza  altro  penfiero  naturalmente  a  generar  fi  con * 
giungono.  Bene  e  nero ?  che  anche  i  bruti  animali  hano 
alle  uoltecerte  loro  imaginationi  fiortiffimesper  le  qua* 
li  di  padre^^z  madre  bianchifftmi  nasceranno  i  figlino 
li  nari]  :  £7  le  galline  squali  or  a  auuiene  che  effe  com 
battano  i  loro  gallis&  combattendo  li  uincano  ;  imagi 
nandofi  ddfifcr  galllfianno  ogni  atto  che  fanno  i  galli  : 
in  maniera  eh' alcuna  uolta  nafiiono  loro  nelle  gambe 
que  due  cornettische  hanno  i  galli  ;  li  quali  comunemé 
te  fon  nominati  jfieroni. finalmente  per  auentura  lagé 
til  donndjdi  cui  parlidmoscon  una  ferma  imaginatione 
d'ingrauidarfi  fi  congiunfe  col  fuo  *marìto  ;  alla  qual 
cogitatione  ubidendo  la  natura  di  lercio  fidamente  $'im 
prtgnbsma  aiutatafi  del  fuo  penfiero  alcuni  giorni  in* 
nanzi  al  tempo  dell'altre  donne  partorì  il  fuo  figlino* 
lo:da  lei  tanto  difi  derato  ,  £7  imaginato  .  La  qualccfa 
chi  no  uuol  crederesche  fa  poffibile ,  no  creda  anelerà 
alla  ueritd  :  la  quale  non  ha  gran  tempo  con  uniuerfal 
marauiglid  fu  uedutd  dai  Badouani .  Ciò  fu  un  gè 
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tirhuomo  intendendo  una  fera ,  che'l  di  feguente  li  do ? 
ueud  efjer  tdglidtd  ld  tefìa ,  ld  notte  tutto  canuto  diuen 
ne,&  co f  fatto  , mentre  egli  ri/[e(che  molto  riffe)  ji  di 
moro  :  facendo  fede  ad  ognuno  ,  quello  potere  in  un 
gioitane  una  fua  forte  imdgindtione  in  iffdtio  di  dodici 
bore  ,  che  anni  uenti  della  fud  età  non  batterebbe  potu 
to,  Ma  qual  fi  fa  ld  cagione  di  quefo  parto  fi  inuftdz 
to,&  cof  nuouo  ad  udire ,  ò  la  fortezza  della  ucrtu  in 
formdtiuafó  l'età  ,0  la  complejfion ,  0  himagination  del 
la  madroso  la  debolezza  £7  la  piccolezza  della  matrri 
ce,o  l'ufo  di  cibi  ;  porto  fermi ffma  openione,chcl  par 
torire  in  fei  mefi  una  fanciulla  tutta  intiera,  gy  ritale , 
fa  co  fa  non  men  poffbile naturale  ,  che  fa  il  farla 
in  otto, in  undici, in  dodici,  in  tredici ,  &  in  quatordici 
me  fi.  oltra  di  cid(pofia  che  del  poffbile  f  ragionalo 
pofjo  dire  con  ueri:a(&  dimandatene  i  medici)che  que 
fa  pouera  getildona  (pouera  in  quanto  deWhonor  fuo 
dubitiamo)per  una  occulta  uertu  ctiè  in  lei,ò  nel  porta 
to  da  lei ,  pud  hauer  gratta  dal  cielo  di  partorire  in  fei 
mef  :  la  quale  occulta  uertu  forfè  e  fmile  à  quella, eh3 
e  trai ferro,  et  ld  calamita,  et  parlado  degli  huomini, 
fmile  a  olla,chJin  un  borihuomo  fi  ritrouaua^dal  qua 
le  fuggiuano  i  ferpeti,et  fe  sforzati  alcuna  licita  il  mor 
deuano.fubitaméte  marinano:  fmile  anchora  a  qlla  oc 
culta  uertu, per  la  qual  tutta  Sta  una  famiglia  R orna 
na  era  feura  dal  fuoco, et  fiado  in  quello  rio  fi  abbrug 
giaua  :  il  qual  pririlegio  hebbe  anchora  Vun  de  diti  de 
Pirrho  :  opiu  tofo  fmile  a  alla  di  Vefilld  Cittadina 
di  Roma  ;  alla  quale  di  tre  mariti  quattro  figliuoli, tut 
ti  in  tepi  no  uf  tati, due  in  fette, uno  in  undici ;  etfnaU 
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mmt  in  otto  me  fi  md  fanciulla, toccò  in  forte  di  parto 
rin. Certo  quello  e  ueyoghe  diffeFlinioghe  molte  cofe 
innanzi  che  fatte  fano  giudichiamo  imp  off  bili .  Et  ciò 
auuxenegper cicche  piu  alla  uocegh' al  nero  ;  piu  alfa* 
tOjih  alpojfbile  ;  &  piu  all'ufo 1  ch'alia  ragione  guar 
diamoMa  falle  forze  della  Naturagt  a  cafghe  le  fi.c 
opre  accompagnano  jdlcun  fano  occhio  riguardar  a  ;  co 
Jiderando  i  miracoli  che  noi  ueggiamo  ogni  giorno  glia 
fetenza  de  quali  il  nofro  bimano  intelletto  non  e  pof 
fente  di  peruenire  ;  tale  forfè  con  nò  grandiffma  me ^ 
rauiglia  paffara  il  nofro  cafo  :  il  quale  prifjpeno  a  quel 
li ,ch* all' altre  donne  ne  loro  parti  intrauengonog  affai 
minorenne  mediocre.  Qugnte  fono  hora D  quate  furono 
per  lo  paffuto  ghe  treffi  quattro  ?<gr  cinque ?  &  fette  fi 
glimligmigt  fani  partorirono  in  una  uoltai  firmimi  te 
tale  ue  n'hebbegh  in  una  uolta  dieci  godici^  trenta ggg 
fettunta  ne  dijferdette.  Tal  fir perni  gale  elefanti  p 

far  nere  le  fiducie  ?  tal  minotauri  3  &  hippo centauri  fi 
partorì .  Taccio  i  moftri  d'infinite  maniere ;  di  quattro 
gamberi  due  tefte  ?  di  due  uentri ;£r  di  due  fejji .  T ac 
ciò  anchora  hor  le  pecore  dalle  uitelle  7  hor  le  lepri  par 
torite  dalle  caualle.d'un  fol  miracolo  per  auuetura  piu 
ragion  tuo  le  ?  ma  mcn  credibile  di  tutti  glialtri  ni  par 
laro  :  il  quale  in  tanto  fard  conforme  alla  materia ,  che 
noi  trattiamo 7  in  (guato  dU' intelletto  deluolgo  molte  co 
Je  in  fe  ueriffime  nò  neri  filmili  parere  ni  moftrarò  .  Et 
di  cioè  cagione  l'efjer  auezzi  alle  cofe 7  le  quali  ferrpre ; 
o  quafi  fempren  auuengono  :  onde  quelleghe  rade  uol 
te  ci  app  areno  fono  ifiimate  impoffbili .  C  In  crederebbe 
in  Melano  eh' una  femina  effendo  uergine  foffe grani* 
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da  del  ( ho  marito  ?  o  chi  potrebbe  penfarfi  0  eh* alcuna 
altra  di  fime  h amano  fnza  huomo  conofcere  s  ingrata 
tiiiaffe  il afeiamo  fare  le  fattole  deW Inghilterra:  Auer 
yoÌSj  il  (juale  mai  non  credette  ne  in  Macometto  3  ne  in 
chrifio/nofjo  da  probabil  ragione  diede  fede  alle  paro 
le  dhtna  Araba  ;  la  qual  gli  diffe ?  che,  ritrouandofi  tut 
ta  nuda  in  un  bagno  ?  cuc  certi  ribaldi  erano  fiati  d  la 
uarfj  del  feme  da  loro  fparfo  9  &  confutato  in  queU 
V acqua  caldajcnz  altro  fare/ ingrauido.  &  db  bau- 
uenne([e conio  lui )  percioche  la  matrice  non  altramen 
te  tiro  afe  il  feme  deli  huomo  ?  che  tiri  il  ferro  la  cala? 
nàta  «  pero  aulitene ;  c he  la  donna  alcuna  uolta  -, fnza 
niente  di  diletto  fruire ?  congiunta  all'huomo  s  ingrani 
da  .  Dunque  per  le  ragioni  narrate  io  concludo  il  nuo 
uo  parto  auifatomi  effer  cofapoffibile  ,  il  qual  parto 
per  duuentura  non  è  fi  nuouofo  inufitato  0  conialtri  il 
fa.  E  t  benché  hauendo  ubidito  d  uo  fri  precetti  ;  li  qua 
li  non  piu  oltra  fi  e  fendono  ^ch  e  a  farmi  dir  la  mia  ope 
ràone^qui  poteffi  far  fine  ;  nondimeno  noi  farete  contea 
tocche!  fruigio  già  fitto  con  una  giunta  fa  termina a 
to  :  per  ciccherò  fi  come  in  Sagunto  nobiliffrnd  citta  di 
Spagna  partorendo  a  tempo  debito  una  gentildonna  Al 
figliuolo  quafi  ufito  del  corpo  diede  uolta  ;  £7  >  quafi 
nafeere  non  ofa  jfe?  con  augurio  certiffmo  della  rouind 
di  quella  terra  torno  nel  uentre  della  fua  madre  :  cefi 
può'  effer ,  che  quefla  uofira  fanciulla  negli  fi  mef  nd 
fendo  ^alcuna  futura  felicita  alla  fua  cafa ;  ^7  alla  fua 
patria  fi  mouififea  fignificare  .  Alla  quale  felicita,  uo a 
lendo  iddio;  ch’ella  fo fife  pr  e  finte  ^quindici  giorni  iman 
zi  al  tempo  degli  altri  parti  accelero  il  fino  nafdméto. 
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C  VR  A  FAMILIARE. 

S  A  N  Z  A  è  della  no  fra  città ,  Si¬ 
gnora  Cornelia  mìa  cara  ,  i  figliocci 
di  batte  fimo  ,  chrefima  loro 

<T dlcnn  preferite  hcnorare ,  certo  non 
per  bi fogno j  che  nhabbiano  ,  per 

modo  di  Sacrificio  da  noi  fatto  ,  a  moftrare  con  yuan? 
ta  aff.t  rione  fa  celebrato  fra  noi  cofi  diuin  facrarnen z 
to  .  N iun  bifogno  donano  credere ,  che  habbia  iddio  de 
no  fri  doni,  &  degli  honori  che  gli  facciamo  :  nondi¬ 
meno  in  memoria  de  benefidj  ?  che  da  lui  ricettiamo  ; 
rade  uolte ,  o  non  mai  fon  noti  gli  altari  delle  noftre 
ojfirte  .  Sendo  adunque  piacciuto  al  mio  Signor  uofro 
Padre  ,  che  io  tra  molti  fuoi  feruidori  fioffi  compare 
alla  no  fra  chrefima  (  grada  ?  la  quale  non  ardi  a  dì 
dif  derare  )  torto  fard ,  fe  contra  tufo  della  mia  pa = 
tria  non  ni  manda ff  alcun  dono  ;  il  quale  (  comune 
que  fa  fatto  )  non  altramente ,  che  ne  tempij  le  fatue 
con  gli  lor  finti  fiembianti  fanno  fede  a  chi  le  mira  del 
l  altrui  nera  religione ,  farà  à  noi  tefimonio  della  gra 
titudine  del  mio  animo  .  Ma  qual  rara ,  qual  gen - 
til  gioia  ni  darò  io ,  di  che  noi  nuoua  ffofa  poffiate  le 
uofìre  nozze  adornare  ?  Certo  una  fola ,  &  non  piu  ; 
la  quale  altra  nolta  dal  P eretto  adda  figliuola  donata , 
dopo  alquanto  di  tempo(  come  arnefe  preffatomifiieb? 
bi grada  dipoffedere  .  La  quale  gioia ,  auegnadio  che 
mia  co  fa  non  fia ,  nondimeno  ne  a  me  fa  biafimo  il 
donarla ,  ne  a  uoi  t accettarla  fi  difdirà  iperciochàn 
ucce  d  oro  &  d’argento  (  di  che  abondano  i  fortuna z 
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ti)le  die  egli  per  dote  il  uiuere  in  pace  col  fuo  marito  , 
dote  rara  a  di  nofìri  d  gnd  neramente  di  cotdl  pa* 
dre  .  L d  quale  difribuita  non  [cerna  &  fenza  la  quale 
fàuna  ricchezza  alla  uertuofd  moghera  non  dee  caYd 
parere  :  quantunque, per  uero  dire  fi  ricca  gemma  ne 
I Uà  cofajie  miasma  uoflrapiu  tofìo  [i  dee  ijtime.re  da 
chi  s'intende  del  fuo  udlore:  percioche  fé  del  Ver  etto  fon 
le  ragioni  mia  la  fatica  dell' accoppiarle  ;  il  uero  efa 
fempio  di  quelle  da  ninna  altra  idea  ^  che  delle  rare^cgj* 
uiue  uertu  della  uoftra  felice  madre  non  accenno  di  pi 
glidre  .  Quefta  adunque  di  preferite  in  brieui ,  uoU 
gari  parole  rinchiufa  ui  mando  ;  che  ne  in  piu  fne  me 
tadorne  con  maggiore  artificio  no  ho  poter  di  legarla  . 
che  quantunque  io  fa  certo  la  Signora  Adriana  uo fra 
madre  co  fuoi  materni  conforti  infin  bora  hauer  preue 
nuto  il  mio  dono  ;  nulladimeno  io  non  temo  di  man a 
darloui  indarno  ;  che  non  poco  ui  dee  piacerebbe  l  Ve- 
retto  huomo  ne  no  fri  tempi  filo  perauentura  perfetto, 
la  fua  propria  figliuola  a  quella  uita  inuitaffie,  la  quale 
la  uofira  cafa  da  fi  meiefima. finzaprieghi  dfifeta 
tare  molti, &  molti  anni  prima,  con  ogni  fludio  imitò , 
&  imita  tuttauia  .  M a  percioche  egli  è  cofa  non  còue a 
neuole/he  i  precetti  fantiffimi  di  fi  eccellete  pbilofopho 
(come  ognun  falche  l  conobbe)  d'altra  per finanche  dal 
la  fua  fi  conofcano  ;  accioch'  a  lui  la  fua  gloria ,  gy  a 
fuoi  detti  la  loro  [olita  auttorita  fi  confimi  :  io  ho  prò 
pofo  di  riferirgli  in  manier a, che  no  io  a  uoi,ma  alla  fi 
gliuola  ilveretto  uipaid  udir  fauellare.Voi  pofiia  qual 
bora  ui  piacerà  di  riuolgere  in  noi  medefima  le  fue  dia 
uinc  dmmonitioni?  mutati  i  nomi  della  figliuola  &  del 
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padre  fn  feruidore in  Signora/ion  mutando  la  ca z  « 
ricala  quale  non  è  minore  in  chi  ferine ,  che  ella  goffe 
in,  coi  ragiono  p ni  degnar ete  di  leggerle.Dico  adunque , 
t  hauendo  il  P eretto  in  luogo  afjai  fecondo  la  luafortu 
na  honoreuole  maritato  una  fina  figliuola  ,  il  di  daua 
tinche  d  marito  ne  la  monda [fellemi  amici  difcepoli  fe 
co  a  definare  inuitati  ?  in  lor  p refenda  in  cotalguifa  a 
parlare  l  incomincio  ,  Figliuola  mia  ^  hoggimai  ogni 
mio  ufficio  uerfo  te  è  quafi  fornito  :  tu  generatala,  nu 
trita  da  me  ^  &  fiotto  l  reggimento  paterno  fino  al  di 
^  allenata  tale  finalmente  hai  hauuto  a  marito ; 
quale  a  te(jecondo  il  mio  dsbil  giudiciojfii  conuenia :  ne 
altro  mi  refiia  -,  fe  non  fiopra  la  dote  tua  infognarti  in 
qualguifa  la  uofira  maritale  beneuolentia  fi.  conferai } 

&  accrefca:&  quantunque  la  maggior  parte  di  quefii 
miei  ammaeftr  amenti  filano  communi  allo  ffofo  ?  &  4- 
te  >  nondimeno  hauendo  per  fiermo  ch°i  parenti  di  lui 
non  ci  uiuano  indarno  D  a  te  fola  ho  indirizzati  li  mie 
conporti  ;  li  quali  quato  fiano  atti  d  giouard(pero '  che 
me  l3 Amor  mio  uerfo  te  può'  ingannarmi  affai  faci- 
mente)quefii  no  fri  leali  amici  liberamente^^/  fenza  ri 
guardo  ueruno  pano  pregati  di  giudicare .  Quiul  lo¬ 
dando  i  difcepoli  l\ infinita  modeflia  del  loro  maeflro  ? 
foggiunfe  il  P  eretto  .  Niente  mi  marauiglio  o' figlino  ? 
la, eh  e  tu  uada  a  marito  fi  lieta  ;  che  come  il  fuoco  fu s 
bito  nato  di  quefia  legnafieguendo  la  naturai  legger ez 
zampane,??  uola  alTinfu  ;  oue  t  forfè  chi  lui  affetta 
per  douer farlo  perfetto  :  co  fi  andando  allo  ffofo. ,  nella 
cui  compagnia  ogni  tuo  bene  e  ripofio  ?  uolontieri  me1 
et  la  fonila  abbaioni  ;  &  dalla  cafagouz  nata?et  uìuh 
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tdfd  lungo  tempo  0  all3 altruiyhe  nidi  non  uedefii >  cor? 
me  4  t«o  albergo  da  Dio,  £7  c!aZ/d  natura  guidata.  ?  ti 
riconduci .  Certo  <pte/?o  e'  gran  fcgno, che  le  tue  nozze 
jiano  co  fa  piu  tojìo  naturale  -,  che  uolontaria  ?  non  al 
modo  de  gli  animali ;  i  jenza  consiglio  affettare^ 
a  fine  ciafcuno  di  confcruar  lafua  figetie  unifeono  infie 
me  ponine -yy  mafehi  lor  compagnia  per  la  gualco  fa 
quefii  cotali  uno  ^  due  mefi  di  tutto  Fannoyna  in  ogni 
luogo  yt  con  ogni  lor  pare  recano  a  fine  i  lor  difiderij  : 
ma  noi  huomini  creature  di  maggior  ecceUentidyui  nd 
turdggy  ragione  fuol  gouernar e  ^  douemo  hauer  cura 
non  pur  delire ffere}ma  del  bene  effer  di  noi  7  intendenti 
do  alla  generation  de  figliuoli  non  fidamente  per  rende 
re  alla  natura  il  tributo 7  di  che  le  jiamo  obligati  -,  ma 
etiandlo  con  jferanza  di  racquifiare  a  noi  fieffi  di  mol 
ti  commodi  :  percioche  quanto  dì  beneficio  fi  conferire 
da  noi  in  nutrire  un  figliuolo  nella  fiua  tenera  età  ?  aU 
trettanto  da  lui  fie fio  deboli  fiditi  dalla  uecchiezza  ne 
riportiamo  :  nella  quale -,  &  altre  tali  fiamigliari  opera 
nomatali  fono  lDun  uerfo  l3  altro  il  maritoyt  la  moglie 3 
quale  e  in  noi  la  man  finiftra  alla  defira ,  chora  aiuta ? 
bora  e  aiutata  da  lei  ;  percioche  non  bafia  fempre  la 
donna  fola  al  reggimento  domefneo -,  ne  [opra  ogni  fa * 
ceda  migliare  fi  dee  rhuomo  impedire  :  quella  no  può 
fare  ogni  co  fa  ;  &  di  molte  a  queft3  altro  fi  difdirebbc 
operare .  per  la  qual  cofa  non  e  -,  chi3 alcuno  fi  maraui * 
gli  di  mecche  uecchio ;  &  padre  di  due  figliuole  morta 
la  prima ,  gy  la  feconda  mogliera  a  torre  la  terza  mi 
conduceffi  ;  concio f offe  eh3 io  ilfei  non  tanto  per  difidez 
rio  di  nuotici  prole  acqui  fi  arcuato  per  gouernar  l  a* 
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Acquifldta  .  oltra  di  ciò,  hauendo  io  in  tutto  lo  ffatio 
delia  mia  uitd  te  fola  mente, et  ld  tud  for ella, nò  a  miri, 
md  a  glialtrui  comodi  generato,  innanzi  che  l3etd  no?  ' 
flrd  del  maritami  ui  mi  togliere  dal  lato, mi  è  paruto 
di  proueder  di  perfona,  ld  quale  in  ucce  d3  ambedue  noi 
per  lo  jìremo  de  gli  anni  miri  fedelmente  m3  accampa ? 
gnaffe, egr  reggeffe  :  la  quale  per  fona, no  mi  effendi  f? 
gliuolo,doueua  almeno  effer  moglie;  eh3 in  fin  ad  ho ? 
ra  niffuno  altro  piu  nero  amor  di  quel ,  eh3  import  ozio 
quefti  due  nomi, no  ho  j avuto  trottare  .  parte  adunque 
con  la  pref ente, parte  anchora  con  fi altre  duepio  per ? 
mettente, fon  uiuuto  in  quel  modo,  che  fopra  o^ni  co  fa 
io  Morrei, che  tu  teneffi  col  tuo  marito.  Peni/ a'  meglio 
agguagliare  la  uoflra  maritale  amifi a, f appi  figliuola, 
che  cofi  come  la  nofira  uita  principalmente  no  e  altro 
eh  anima, &  corpo  ;  fimilmente  di  due  fole  p fine,  cioex 
moglie,  &  marito,  fon  copofie  le  no [tre  famiglie  .  il  ri? 
manente  che  ui  fi  uede,rationali,<zr  irrazionali  creata? 
re,  fono  in  quele  quaji  mebra  atte  a  rendere  intiere  le 
noflre  Immane  oper adoni.  Plora, fe  nel  tuo  uiuer  fami 
gliare  brami  all3  anima  affi  migliargli ,  in  quel  modo 
medefimo ,clf effa  anima  inurbile  &  impalpabil  da  fe 
fiede,&  adopra  détro  dal  corpo  ;  tu  fimilmente  chiù? 
faps  celata  nella  tua  cafa  comandando,  &  operado  di 
fuoi  hi fogni  proueder  ai;  accioche  fanimo  del  marito  li 
bero  fatto  da  cofi  baffi  p  enfi  eri  a  piu  lodate ,  &  piu  co 
ueneuoli  imprefe  po/fa  uolgerfi  &  inalzarfi  .  Peroche 
l  huomo  natur diméte  e  piu  forte, et  di  maggior  cuore 
che  la  dona  no  e  ;  gj  in  ciò  decretarne  te  ha  iddio  oga 
to, accioche  détro  &  fuori  di  cafa  nofira ,  pam  cauti, 
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parte  animo  fi  acquifiando:&  C  acqui fiato  falcando  nc 
meniamo  la  ulta. La  qual  diucy fitta  di  natura  tra  t  ma 
Tito  £7“  la  moglie  c'  cagion  di  gradiffiima  uiilita pno  ta 
to  nelgouerno  di  que  bcni/he  da 5  toglie  la  [ignora 
fortuna  ?quato  nc  figliuoli  medefmi  ;  la  generatane  de 
'  quali  }mto  elidila  fa  cofa  cof  al  padre, come  alla  ma¬ 
dre  comune /uttauia  di  quefita  e'  proprio  il  nutrirgli  ; 
e;r  i  pt/L  l'ammaefirargli  e  richiedo  . 
c/'/t  eiia  ex  mantegna  toro  la  una  ;  l'altro  piu  oltre  paf 
C indo  co  [ic  paterne  ammonitioni  a  oc  fare  li  pfuade . 
Ma  allhora  farà  da  dii  ti  de  tuoi  fi gliuolfch' iddio  uor 
rà  che  tu  n  babbea  :  hcra  vrocededo  piu  guanti  con  la 
fmbìaza  già  cominciatalo  fi  come  1  anima  no  fra  prU 
ua  da  fi  di  figurala  di  carn enfila  prede  da1  corpo ;  & 
co  le  mébra  di  quello  tratta conofie  le  cofe  fine ;  cof 
e  ragione, ch’il  tuo  marito  fa  il  cor  tuo^gli  occhi  tuoi , 
£7  la  lingua  tua  ;  in  maniera, che  cfilo  appuro  dica  & 
pefi  il  tuo  ammonii  tuo  marito  ti  detterà.  Grane  co 
fa  pane  tur  a  ti  par  que  favellio  ti  co  figlio  operare y  fpo- 
gliado  il  tuo  arbitrio  di  libertà sometiédolo  altrui 
ma  peft  prima  fra  te  medefiima  alla  coditicn  dille  cofe: 
fi  uederai  l'huomo  effer  tale  per  rifletto  alla  dona?qua 
le  es  il  paf  ore  alle  pecorelle  ;  alle  quali  farebbe  dano  lo 
[panare  aliar  modo?  no  altramete  ch'il  lafciarf  legare 
fa  uergogna  al  leone  :  onde  tato  fonerai  meglio  a  par 
lare^et  rijpoderefome  fi  dice)co  la  lingua  del  tuo  ma 
rito  ?  quanto  e  piu  dolce  cofa  il  [tono  fatto  da  noi  co 
mezo  dà alcun  foaut  iftrwmé  tocche  quello  no  ejl  qual:: 
da  fie  fi effe  fanno  formare  le  nofìre  mani.  Ma  accio  eh  : 
meglio ,  et  piu  chiaramete  la  uera  imagine  della  tua  ti 
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i  apprefenti  dinanzi, P ordine  riuolgendo  ,  compariamo 
la  donna  nel  reggimento  della  famiglia  no  all anima  fo 
lam ente  ,  ma  al  corpo  ;  da'  quello, come  da  cofa piu 
pertinente  alnoftro  propofito  ,  prendiamo  occafon  di 
parlare  nella prefente  materia.  Bene  hai  uedttto ,  figli* 
noia  mìa, in  qual  modo  ogni  corpo  dalla  fua  anima  ab 
bandonato  freddo  &  ficco  fi  giace  finza  lena,  &fin^ 
za  f avalla  .  altrotanto  farai  ,  qualunque  uolta  il  uoler 
del  marito  far a  difeofto  dal  tuo  :  &  fenza  che  tu  ne 
cerchi  il  perche  ,  come  diluì  parerà,  il  quale  e  V  anima 
tua, co  fi  ad  Oprare  ti  mouerai .  vero  e  ,  che  fi  come  il 
corpo  nojìro  ha  per  (e  fiefijo  alcuni  accidenti  di  no  mol 
to  udìor eguali  fono  i  colori  ;  cofi  alcuni  fuoi  fatti,  oU 
tra  il  configlio  delfino  marito ,dee poter  far  la  moglie - 
ra  ;  fi  neramente ,  che  in  ninno  fuo  atto  (qual  fi  fia)no 

ii  dijliaccia  giamai.  Concio fiaco fa  chePhonor  della  do 
nafxl  quale  ey fiore, che  ogni  fiato  dì  trifio  uentoguafa , 
&  difiruggegnon  fi  conferita  altramente ;  che  nel  uoler 
del  marito  ;  &  ove  di  cofi  fatta  concordia  manca  la  cd 
fafmi  ha  luogo  P  màdia  ;  onde  non  altramente, che  da 
legno  rotto  lo  {coppia,  efee  il  romore ,  &  la  mala  noce 
del  uolgo  ;  cofa  horrenda,& paurofa  nella  fua  nifi  a  : 
la  quale  foleano  dipingergli  amichi  tutta  alata ,&  pie 
na  d'occhi  con  cento  orecchie ,&  con  mille  lingue  ;  per 
darci  ad  intendere, ch'ella  dice  affai  piu  che  non  inten¬ 
derle  uede  .  Qucfia  adunque  per  nullo  altro  ufiìo,  che 
per  le  rime , &feffure,  ehefuolfar  la  difeordia  eh 5  e' 
tra  l  marito, &  la  moglie, entra  pian  piano  ,  a  filare  i 
pereti  domefìicfgr  quelli  faputi,  porta,  &  diuulga  in 
un  momenno  per  tutto, aggiunge  doni  di  contìnuo  qual 
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che  menzogna  :  ld  quale  battendo  in  fe faccia  di  uniti, 
tiri  il  mondo  a  uotomieri  ascoltarla  .  Io  non  foffe  la 
tua  nutrice  quando  tu  eri  bambina  yfauoleggiaffe  con 
tffa  teco  delle  cannuccie  di  M ida  :  ma  eifi  Ugge ;  c'ha* 
uendo  P hebo  a  M ida  Re  per  un  certo  fuo  f degno  cam 
biate  iorecchie  ;  &  d’humane  in  afnme  mutate ?  nuU 
Valtro  il  fap eudjche  folo  un  fuo  fidato  barbiere :  al  qua 
le  (per  ciocia  egli  il  lauaua fijr  radeua)non  lepoteua  ce* 
lare .  coftuì  adunque  non  battendo  ardimento  di  farne 
motto  ad  alcuno  ^ne  potendo  tacere 3  fatta  un  giorno  in 
alcune  ualii  una  picciola  foffa0  in  quella  5  guardando  fi 
bene  di  non  effere  udito  piattamente  iffofe  il  fecreto  :  il 
chefatto  ?  turata  la  buca  ,  parendogli  dUffer  fuori  di 
grandiffimo  affannosa  cafa  tutto  lieto  fene  torno  .  L d 
terra  oltr a  ogni  ufanza  per  diurna  giuftida  gracida 
fatta  di  quella  uoce,produjfe  quantità  di  cannuccie  ;  U 
quali  crefciute  ?  qualunque  uoltd  iluento  Upercoteua , 
fuonauano  propriamente  ?o  parca  che  fonaffero  in  quel 
la  lingua  quefe  if  effe  parole ^Mida  Re  non  ha  orecchie 
dlruomo/ma  d  afino  .  In  quefo  modo  marauigliofo  ut 
to^j  cofi  occulto  difetto di  cotale  per  fona  fi  difeo* 
uerfe .  La  qualfauola  D  auegnadio  che  ella  fa  fintion 
de ?  Poeti  fi  fu  da  loro  formatala  moftrar ?  che  il  biaf* 
mo  y  che  incorre  chi  Dio  offende  3  in  proceffo  di  tempo 
non  folamente  a  luoghi  habitat i  dagli  huominfma  al 
lefelue alle  paludi  per  fe  mede  fimo  fi  mani  fe  fa  :  le 
quali(uendetta  forfè  del  fommo  loro  fattore)  ne  fanno 
conferma  quello  d  tempo ;  quando  meno  s* affetta^ 
p ale far  $  argomentano  .  Ma  qual  no fro  peccato  pia 
offende  Domeneiio  della  difeordiàf  eh 3  c  trai  marito 
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&  *id  moglie  r  neramente  ninno ;  concio  fi  a  che  ella  na 
fa  fra  noi  per  farci  priui  di  quella  diuinita,  della  qua 
le  la  ptouidenza  di  Dio  à  mortali,  che  nhauea.no  bifo s 
gno,col  matrimonio  ha  uoluto  far  dono  .  onde  in  quel 
modo, eh  e  alcun  Signor  liberale  fommamente  s’offende 
rebbe  qualhora  gli  fi  uietajje  il  far  fue  opere  liberali  ; 
cof  e  eofa  da  credere ,  che  le  maritali  feditioni  f opra 
ogni  uitio  fano  odiate  da  Dio  .  Segno  ueggiamo,che  le 
leggi  ciuili  con  egualpena  cafigano  l’homicida,et  Va? 
dultero  ;  che  cue  quello  l’anima  diuidendo  dal  corpo 
ffegne  la  uit a, quefo  partendo  tra  loro  il  marito, gy  la 
moglie, da  morte  alle  no fi  re  famiglie  :  l’uno  noi  fieffi  ; 
l’altro  la  po ferita  no  fra  ;  quello  i  particolari ,  quefo 
( quanto  è  in  luì)uccide  tutta  l’humanità  .  Dunque  po 
feia  che  l’honor  tuc,gy  l’utilità  della  cafa  nell’ arbitrio 
del  tuo  marito  ?  come  lo  fllendore  nel  Sole  è  ripofo  ; 
hauendo  io  ambidue  uoi  in  quefla  uita  famigliare  con 
fembianza  affai  conueneuole all’ anima,  gy  al  corpo  ag 
guagliato  ;  a  gufa  d’ottimo  medico ,  al  quale  non  ha ^ 
fa  di  cono  fcere  in  generale  in  che  mi  fura  dJ  Immori  fi 
contenga  la  finita  ;  ma  e  mefieri  ad  acquifarla ,  gy 
f  maria ,  alcuna  cofa  operare  :  refa  ch’io  ti  configli , 
con  quai  rimedtj  uertuof  tu  debba  intendere  alla  cura 
di  cotale  unione  .  Primieramente  tu  dei  fapere  ,  che  le 
parti  della  tua  cafa  fono  molte ,  gy  diuerfe :  nel  cuigo? 
uerno  diuerfamente  fecondo  la  loro  diuerftà  è  ben  fat 
to,che  tu  proceda  :  percioche  d’altra  prouifone  ha  me 
fieri  la  roba, altra  a  fruì,  gj  altra  al  marito  è  richie 
fa.  In  quel  modo  dico  il  marito  effer  parte  della  tua 
cafa,gy  [oggetto  di  tuo  reggimento, che’ l  cuore  e  pam 
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te  della  per  fona  :  il  quale  ben  che  fid  cuore ?  cioè  trinci 
pio  del  uiuere 3  col  rimanentt  del  corpo  nojiro  dallo  fio 
macho  fé*  dalla  bocca  prende  il  dioiche  lo  nutricaXui 
adunque  ^mentre  in  cafa  dimorare  fciolto  da  fudij  del 
le  dottrine ;£r  dalle  ciurli  faeende  fin  tutto  quello  ?che  al 
la  per fona  gli  fi  pertiene}con  diligenza  gommar  ai  fpr  e 
correndo  il  fio  dimandare  ;  non  pur  quello  benigna ? 
mente  adempiendo:  ch'egli  e  ufficio  della  mo giura  al ? 
trettanto  per  lo  marito  curare  ^quanto  per  fe  ;  &facé 
do  altrame  te  facilmente  dubitarebbe  il  marito  ciò  due? 
nirgli  con  tffo  lei^perche  ella  poco  il  prezzaffe  :  il  qual 
dubio  di  molti  mali  nella  lor  cafa  farebbe  certa  cagio? 
ne.  N afee  alcuna  uolta  il  foretto  di  fi  occulta  feméte ? 
che  a  molti  pare^che^a  gufa  proprio  di  caprifico  y  fon. 
ga^  ger  moglie  da  fe  medefimo  .  nera  co  fa  è  ;  che  la 
no  fra  ignoratia^co  la  quale  ffefjc  fiate  gli  altrui  atti -, 
&  parole  a  peggiorfine  tiriamo ^he  no  fiuron  forma* 
tegmir abilmente  è  atta  a  portare  di  cofi  f  etta  grami? 
gna  :  ma  il  mancar  tuttauia  ano  fri  amici  di  quello  uf 
f  ciocche  lor  demmo  fi  radice 5  la  quale  ferpédo  per  en ? 
tro  i  no  fri  humani  péfi  erigerne  hellera  muro  fi  ci  inut 
luppa  gli  fentiméti^lli  cotaminado  a  fio  modo  :  no  al 
traméte  che  far  foglia  la  fibre  la  [inguaia  il  gufi  0  dd 
l'ammalato. il  chefatto  hoggimai  no  potè  l'huomo  cofi 
bene  op  areiche  la  foffitione  appigliata  no  fe  lo  rechi  in 
diffetto.p  la  qualcoft  e  d'hauer  curarci:  e  piata  cofi  cat 
tiua  no  adobri  teuofire  méti.  In  te  figliuola  per  niuno 
accidete^che  ti  poffia  auenire^no  haura  loco^neuita  ,*  fe 
q  to  amarai  il  marito ,altrettato  ti  crederai  d'effer  ama 
ta  da  lui;etfeinql  modo?che  dona,  eéndo farai  méta  d 
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gommo  della  famiglia  darò  alle  pone  della  tud  cafa, 
péferai  fimilmete  lui  effere  dato  nei  reggimeto  di  quel 
la  perle  co fe  di fuori:  con fiderando  con  diligenza  ,  a 
quanti  trancigli; et  a  quante  maniere  d'impedimenti  ci 
legna  [oggetti  la  noflra(per  co  fi  dire)uirilitd  ,  lettere , 
armi, Repub.  Signorie , liti, imidie feditioni  :  onde  a 
Dia  piacque  di  liberarne  noifemine .  infomma  penfe * 
rai  molto  bene, in  quanti, &  quai  modi ,  £7  quanto  pof 
fa  fortuna  nell'utile  parimente  ,&  ndi'honor  de  morta 
iiialle  quali  due  cofe  come  naturalmete  incliniamo , co  fi 
d  bene  abbracciarle , molte  uoke  è  mefìieri  che  da  i  dii 
letti  ci  allontaniamo ;&r  ffctialmente  dall'effere  infime 
con  le  mogliere  ;  con  le  quali  non  è  poffibile,che  di  con 
timo  fediamole  quelle  con  effo  noi  e  honeflo  qua ,  £7 
la  trauagliare  .  M a  che  dico  io  i  f appi  figliuola  mia 
che, come  bene  annoda  una  corda  qualunque  i  fuoi  ca> 
pi  parte, &  tira  in  diuerfe  parti ,  cofi  in  uari]  luoghi, 
nanamente  operandoci  marito,  &  la  moglie  mirabiL 
niente  la  lor  famiglia  fi  fìabilifce  .  Dunque  fe  Kcof  è, 
non  folamente  con  patienza,ma  con  lieto  animo  foppor 
tarai  la  lontananza  del  tuo  marito  ;  colei  poco  [aula 
tenendo  ,  la  quale  gelo  fa  oltra  modo  non  per  beneficio 
della  famiglia ,  ma  0'  per  amor  che'l  defuie,d  per  odio 
di  fe  medefimd  ciò  creda  auuenirle  col  fuo  .  Quanto 
fin  'bora  ho  parlato  ,  tutto  dipende  dal  tuo  uolere  ;  il 
quale  dffai  meglio  puoi  qouernare,  che  non  V altrui . 
Hor  prouedendo  con  maggior  cura  alla  foffition  del 
marito  ,  innanzi  ogni  ccfa  tu  dei  por  mente ,  ch'ella 
non  gli  fi  fermi  nel  cuore  ,  che  tardi  farebbe  il  rime ? 
dio  ;  concio fiaco fa  che  dalle  furie  infernali ,  che  dall' a- 
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biffo  il  portarono ?  con  tal  priuilegio  foffc  piantato  tra 
noi  fi  maladetto  uirgulto  :  che  ou  egli  nafce ?  £7  fiori* 
fce  una  uolta  ?  indi  giamai  per  nullo  hurnano  prone* 
dimenio  non  fpotejfe  fterpare .  Quindi  in  ca fa  fud 
clitemefra  il  uittoriofo  marito  quindi  H erode  nel  prò 
prio  letto  ìAarinne  fua  moglie  fe  crudelmente  morire  . 
quindi  il  medefmo  tre  [noi  innocenti  figliuoli  :  quindi 
T hefeo  il  fino  unico  Hippolito  a  membro  a  membro  dì* 
lacerò  .  Ox  mifera  neramente  la  condition  di  coloro  -, 
liquali  per  qual  fi  uoglia  cagione  hanno  altrui ,  ò  fono 
hauuti  a  [off  etto  .  quefti  ff  effe fate  fono  cppreff  da 
l'altrui  in  fidie }  quelli  continuamente  fi  confumano  con 
la  lor  rabbia  :  a  quefti  e  fempremai  {opra  le  [falle  la 
morte',  quelli  non  hanno  giamai  una  foia  bora  di  uita ? 
non  dirò  lieta, ma  ripofata  .  Dunque  a  ben  prouedere, 
che  da  ft  ecco  fi  uelenofo  non  fa  punto  ,  £7  dueienato 
il  cuore e7  il  f angue  del  tuo  marito  ,  operar  ai  in  ma 
niera  ?  ch'ogni  fembiante  ?  ogni  atto,  £7  ma  epe 
Yation  uerfo  lui  fia  teftimonio  di  quello  amor  ,  che  jei 
tenuta  a  portargli:,  ilquale  amor  uuole  effer  natoRer* 
cioch'egli  ti  fi d  marito  :  che  fe  qual  fi  uuole  altra  con = 
dnione,  cioè  a  dire  bellezza ,  nobilita ,  ricchezza.^  gio* 
uentu  £7  fanita  ,  lequai  cofe  a  lui  con  molti  fuoi  cit* 
tddini  fono  comuni ,  ti  moueffe  ad  amarlo  ;  edgion  da* 
refi  da  giudicare  colui  fra  tutti  douerti  effer  piu  caro, 
ilquale  maggiormente  di  cotai  beni  abondaffe  :  onde , 
quanti  f afferò  quefi  cotali  nella  no  fra  citta  Ritritanti 
farebbero  i  riui }  per  liquali  P anima  del  marito  di  tri* 
fio  humor  di  foffitione  f  uegnerebbe  ad  empiere.  Sono 
donne  di  f  peruerfo  giudicio ,  che ,  per  tema  d  effer  te* 
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mu  Lfciue,  preferiti  i  loro  mariti  di  rideresti  che  di 
altro j  ji  jtuciiano  di  guardare  :  ne  altraméte  f  mojira 
no  fchiue  eie  i  comuni  diletticeli* altri  faccia  dell' borri - 
bili  cof.foltede  quali  per  uoler  altrui  trarre  difofetz 
to  ^empiono  fe  medefime  di  gelo  fa  ;  peroche  qual  buo¬ 
no  e  al  mondo  fi  continentefl  quale  trouando  nella  mo 
giura  una  maninconia  fmpiterna^  altroue  non  cerchi 
di  ralìegrarji  r  oltra  che  cof  rara  f  unita  fa  fede  piu 
tofo  ai  doppio  animo  ^ch  e  di  bontà  ;  di  che  ninna  co  fa 
ha  il  mondo  piu  atta  a  nutrir e?&  con f  mar  la  fjpitio 
ne  nemica  di  quiete d'amore.  Ma  cof  come  la  trop 
pa  trifina  dilla  matrona  è  occafone  ai  marito  di  ?o- 
cltr  ae gii  altrui  abbracciamenti,  cof  il  utder  nella  mo 
glie  una  diffamata  baldanza  da  materia  di  dubitare , 
c  balla  a  un  foio  non  fi  contenti .  Adunque  ne  confuti 
fodaz<.i  non  inulti  la  donna  >  ne  da  fe  facci  il  marito  j 
rnafgwfa  di  E  cho,  la  quale  mai  da  fe  non  incomincia 
a  parlare ,  ma  fempremai  alla  noce  propofa  tutta 
pronta  rifonde  ?  rida  ai  rifa  ?  £r  nelle  facente  fami? 
gliari  con  egual  cura  pareggi  dello  ffofo  i  penferi  : 
£7  quefo  non  mica  a  gu  fa  d'adulatore  ?*  il  quale  nuo 
no  Lameluonte  fieli  altrui  uolonta  (olamente  fi  tin¬ 
ge  la  peli?  ?  ma  con  gli  effetti  ?  £7  col  cuore  0  in  ma¬ 
niera  ,  ch'egli  ji  ueda  da  ogrìuno  la  mente  del  marri 
to  in  ucce  d'anima  moviere ,  &  guidar  lei  a  cof  fatte 
operationi  j  pct  ciò  eh  egli  non  bafa  ?  per  mio  riudicio 
amare ,  nuerir  lui  fra  f  mede f  ma ,  ma  t  mefiel 

ri  che  tale  amore  aguìfa  di  raggio  in  cri  fallo  ?  tralu- 
cd  agii  occhi  delle  perfone  .  C  erto  figliuola  mia  la  pu* 
ritd  del  cuor  tuo  dalla  infallibile  prouidentia  di  Dio  , 
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U  quale  uede  &  gradi fie  ogni  bene  0  affé  di  mercede 
t  impetrerà  ;  ma  fefteriori  operadonì  7  onde  i  morteti 
li  quel  di  dentro  conoscono  0  grdtid  0  beneuolentid 
infinità  f  ac  qui  faranno  dal  tuo  mdrito  .  Hor  può  egli 
ejfir  informa  d’huomo  un  cuor  d'Orfi  d  di  Tigre  0  il 
quale  dìndio  neramente  hauuto  caro  d'altrui^ 
pojfa  dflenerfi  di  non  amarlo  5  &  apprezzarlo  quafi 
altrettanto  ?  Sono  le  leggi  £ Amore  di  maggior f  for* 
Zdj  che  noi  nonpoffiamo  per  congiettura  ifìimare  :  o? 
gni  debito y  ogni  ufficio  d^humanitd  in  uarij  £7  diuer? 
f  modi  fi  ricompenfa:  foto  le  obligationi  amorofe  altra, 
mente  t he  bene  fda  0  che  con  effe  medefime  non  fipof 
fono  agguagliare  .  c '7  fi  ciò  è  riero  in  ogni  amore 7  & 
tra  perfine  che  mai  forfè  non  fi  parlarono  ?  oue  occuL 
ta  uirtu  di  chi  ama 5  agni  fa  di  calamita  ?  fico  tira  tal 
tra  ad  amare  :  chefia  adunque  di  due  famigli  ari  [fi  me 
anime  ;  le  quali  Amor  da  bone  fi  a  temperato  con  leghi 
mo  nodo  congiunge  f  finza  che  do  facendo  non  filarne 
te  guadagnar  ai  la  buona  grada  del  tuo  marito  ^ma  da 
te  [teff a  ogni  impaccio  di  douere  efifer  da  meffi^et  dd am 
baf date  folle  citata  0  rimouerai  :  condofiacofa  che  l  A? 
more  3  eh1  aU^ altrui  donne  fingono  di  portar  quefii  ua 
ni  j  nafte  il  piu  delle  Udite  dalla  poca  beniuolentia  -,  che 
s'intende  filer  regnare  tra  effe  ?  &  i  loro  mariti  :  on = 
de  altri  prende  ardir  di  recare  ad  effetto  i  fuoi  disho ? 
nefii  appetiti .  Hor  difendiamo  hoggimai  all'opera = 
doni  particulari  ;  nelle  quali  chiaramente  rifilendail 
buono  amor  7  che  dee  la  donna  allo  fio  fi  :  percioche 
qualunque  ama  perfettamente  lamico  0  dee  fimilmen *  . 
te  hauer  caro  le  co  fi  freccio  e  Ihonore  &  futilità  fra, 
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Adunque  tutto  ciò  che  fin  bora  intorno  ctUd  carità  del 
manto  ti  ragionai ,  principalmente  uorrei  che  tu  inten 
de jj,  della  per  fona  di  lui .  Hor  uenendo  alle  cofe  ouar 
dati  figliuola  mia  di  ridurti  à  deliberare ,  a'  qual  piu 
tofofia  d'appigliarfi  per  te  tra  Futilità, &  l’honefià  • 
che  non  ha  il  mondo  altra  lite  co  fi  difficile  da  giudica, 
re:  ma  hauendo  per  fiermo  tali  due  cofe  efferli  due  oc 
(In  cu  quefìa  uita,  l’uno  de  quali  dafefolo  non  bafii  à 
uon^  fine  guidarne  ;  quelli  cerca  d’accompagnare  in 
maniera,  che  mai  per  ueruno  accidente  che  ti  poffa  in, 
contrare ,  nanfa  dannofo  l’honeflo  ,  ne  l’utilità  uer, 
gogne  fa.  per  laqualcofa,  l’oro, le  gemme  £7  tutti  gl’ al 
tri  predo  fi  ornamenti  tanto, &  non  piu  ad  honortuo, 
&  del  manto  ufarai  di  portare  ;  quanto  alla  uofira 
fortuna  fi  confata  :  che  male  honorarebbe  la  cafa  tua 
una  uefta  d’oro,  ò  di  feta  portata  da  te ,  il  cui  prerio 
di  graffa  ufura  t’aggrauaffc  la  f acuità  .  &  poiché 
d  uno  in  altro  ragionamento  paffando  ci  abbattiamo  à 
quefto  propofuo  ;  a'  uoler  meglio  manifcftarlo ,  tu  dei 
ftpere  che  la  madre  della  famiglia  in  due  modi  fuole 
errare  nell  adornarfi  ;  l’uno  uoiendo  oltra  mìfura  di 
ricchi  panni  abondare ,  quello  in  fua  uanità  differden 
do  ,  di  che  la  cafa  fi  reggerebbe  ;  l’altro  per  troppa 
cura  ,  che  ella  mette  in  hfeiarfi  :  ilqual  modo ,  fe  come 
il  primo  non  impouerifee  il  marito  ,  certo ,  huomo  ef, 
fendo,  fommamente  lo  dourebbe  annoiare  .  lafciamo  di 
fauelìar  della gelofia ,  che  di  continuagli  arreca  il  uè, 
der  afì  innanzi  con  uria  mafehera  filila  faccia  di  uer = 
miglio  et  di  biancho  ;  laquale  fiocco  e  chi  fi  crede  che 
ella  porli  per  compiacere  al  marito  ;  folamente  l’ingan 
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no  -,  cke  glifo  con  tale  arte  .,  e  cop  dtwerp  m  tutu 
to  da  ogni  nera  amifià  .  M enzogna{come  tu  fai  )  fi  e\ 
il  folfo  per  uero  con  frodolenti  parole  uoler  moftrare  : 
ma  ilforfi  bella  in  maniera  -,  che  [otto  uil  biacca  alcui 
na  donna  la  foa  naturale  uiuacita  fepelifca^è  bugia 
tanto ,  a"  mio  parere  -,  di  quella  prima  peggiore  -, 
to  i/pr  wrf/e  e  maggior  peccato 5  c/oe  i/  dirlo  .  Grani 
de  è  adunque  la  malitia  d'una  tal  donna,  ^gr  degna  pa 
rimente  di  punitione  5  e7  di  biafimo  ;  p  l'ignoranza  ? 
che  l'accompagna  tal'hora 7  l'ira  in  rifo  non  tramutaf 
fe  :  che  alcuna  n'ho  già  ueduta  à  mici  giorni  -, 
inferma  à  morte ?  credendo  forfè  col  far  fi  rofja  coji  ini 
gannar  lafua  malattia^come  il  uolgo  ingannaua;  non 
altramente  il  uifo  0  (gr  la  gola  fi  dipingeud,  che  fe  ella 
foffe  non  J  morir  e, ma  à  ballare  multata .  ìmagina  un 
poco  fra  te  mede f  ma  figliuola  mia^che  Spettacolo  foffe 
il  uedere  in  un  letto  una  faccia  di  donna  d'offa  foiosi 
di  pelle^co  due  guade  colorite  come  due  r ofe.  empio  f or 
fe  pdYtbbe  chiunque  in  tal  cafo  della  fua  uanita  ji  ridef 
fe  :  ma  il  ueder  tuttauia ?  come  ueggiamo  ogni  divieti 
ni  mofìri  di  fettanta  anni  co  loro  uiji  biformi ;  oue  ben 
che  il  beletto  fa  folto  ,  nondimeno  cofi  proprio  per  eni 
tro  lui  lo  fmorto  uecchio  ui  fi  difeerne -,  come  fatto  apo 
ca  calcina  la  liuidezza  d'un  muro  affamato  fi  manife 
fd',  è  affieno  non  fo  fe  piu  topo  da  fchernire^che  da 
odiare .  Hor  faccia  altri  a  fua  uoglia  :  tu  3  accioche  fi* 
milmente  non  t'intrauegna  0  &  rida  il  mondoHa  tua 
follia ?  in  ucce  degl' altrui  empiaftri  ?  onde  molte  nobii 
li  donne  la  per  fona ,  et  la  fama  fi  bruttarono  malattie s 
te  -,  fenno  ?  &  bontà  tr attardi  ;  ornando  l'anima  tua 
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di  prudenti,  di  eafitd ,  di  giuftkia ,  di  Munti, ,  di 
cnanu  &  d  altri  fregi  fi fatti, t ff  ^  ìrfognì  Jr 

turno  beilo  il  tuo  nome ;  in  gu  fa, che  chiunque  l  udirà 
ricordare, lm  (empremai  con  grandi ff, ma  affittione  ri 
uertfcd  &  afcoltì.  Hard  feguitando  rincominciata  ma 
ter;,  ;  cof  come  qualunque  ffefa  uince  rhauere  è  ho = 
nor  ,  ci/ogni  fama  matrona  dee  Procurar  di  fa  rire  • 
copjdaegndche  l  ejfer  p  arco  ànimo  fi  difconuegna 
(penalmente  alle  dorme  ;  alle  quali  par  naturale  quella 
mtu  ;  nondimeno  molti  fono  gli  auanzi,aUi  quali  non 
1  lodai°f 1  *“ofarfi  .  Ahondi  adunque  quafi  eguali 
m.:.ie  a  0prd,& di  aóo  la  tua  famìglia  ,V  uno  con  l’al 
no  temprando, in  maniera  che  ne  odo ,  ne  fame  non  lo 
aJj  alf  «  giamai  ;  fa  il  (ito  ripofo  non  lo  [tare  odo  fa 
che  fa  erba  ne  dorrebbe ,  ma  il  mangiare  à  Iattan¬ 
za  :  tr  d  tuo  imperio  (opra  ài  lei  f,  ccnofca  à  gli  u  fa 
afe  fatiche  di  quella ,  non  in  tenerla  affamata  ■ 
onde  tuie  di  te  indegna  diuenti .  Dee  anche  la  doni 
na  della  famiglia  con  gradiffima  charità  curare  i  mas 
lati  :  ere  cure  l’honor  che  l’arreca  cof  pietofa  opera- 
tione, il  trottar  il  ferito  nel  (ho  [ignare  compagne  al 
I  mf'e, aolce  rende  la  feruitu  ;  gj  nelle  cure  à  fe  per 

menu  fa  lui  per  e  ([empio  fedele .  forfè  tu  affetti  [poi 
che  de  ferui,&  degli  uffeij  di  quelli  f  incominciò  afa 
tediare, che  difinguendo  le  mie  parole  il  numero, il  fef* 
fo,&  l'età  loroà pane  à parte  ti  diffinifea  :  ma  à  do 
fj-  n?’irit0'>0  li  ferenti  di  lui  :  li  quali  dopo  lui,à  gui 
fa  di  cue  domeflici  Dei ,  humilmente  riuerirai.  c oftoi 
ro  adunque ,  il  cui  uolere  appo  di  te  dee  batter  luogo 
di  legge ,  à  mofiraranno  in  effetto  tutto  do ,  che a 
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bello  flitdio  io  t'ho  'doluto  celare  :  che  ej (fendo ci  di  con * 
timo  ciuilmente  munti ,  <%»<*  coft  e  da  creder , che 
la  loro  famiglia  fu  difiofla  in  maniera  ,  che  altro 
aitili  non  uìbifogni ,  che  proueder  di  pcrfona ,  /<*  atti 
le  togliendo  loro  dalia  fatica  del  gouernarc ,  h  abbia 
cara  "chel  loro  ufo  uada  innanzi  ;  &  gHtd  1  ordl - 
ne  incominciato  di  bene  in  meglio  fi  effe  gufi  a,  ^  con 
ferui:  che  cofi  come  quefid  città  di  Bologna  ha  fuoi  cer 
'ti  ! lattiti ,  li  mali ,  perche  ella  muti  gommatore,  nifi 
no  anchora  non  gli  lafciò  d'offeruare  ;  cefi  in  moU 
te  cafe  di  cittadini  ben  regolate  fono  leggi  ,  cioè  co = 
fiumi  famigliar i ,  li  quali  nomila  donna  fono  i!  fuo 
reggimento  piu  topo  dee  confermare ,  che  mutuare  ; 
(fetalmente  uiuo  effendo  chili  fermo' .  Adunque  non 
?  uero  ,  che  egli  fu  mio  ufficio  il  pienamente  et  ogni 
tuo  affare  informarti  ;  ma  fi  ben  di  coloro  ,  conforme 
alla  cui  ufanza  tufei  per  reggere  la  tua  prouincia 
famigliare  .  Mio  ufficio  fi  e'  ,  non  uf tendo  d  alcuni  ter 
min? generali ,  con  mie  communi  ammonitioni  difior 
ti  à  bene  apprender  gli  altrui  coftumi  ;  non  altra * 
mente  che  far  foglia  il  buon  dipintore ,  il  quale  un * 
ge  primieramente ,  oue  pofeia  fi  colorifici  &  cjpin- 
%  ;  a  ciò  fare  mutandomi  la  tua  tenera  età ,  la  qua 
■  le  non  è  fi  acerba ,  che  io  non  fieri  che  i  miei  conpor 
ti  ui  debbiano  fare  buon  frutto  ;  ne  e  fi  piena,  o  co* 

fi  matura,  che  mona  ufanza  non  ci  fi  poffa  me  fa* 
re  :  perdoche  (  fi  non  m  inganna  la  mia  memoria  ) 
horgi  appunto  fa  quindici  anni  che  a  nafcefn  ;  net 
qual  tempo  la  donna  bene  allenata  poco  ha  ueauto 

&  udito  delle  cofe  del  mondo  pur  affai ,  non  le 
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mancando  l’occafone ,  ne  potrebbe  imparare .  Stando 
adunque  ne  miei  confiti,  &fra  quelli  àmia  piacer  di = 
f correndo ,  &à  proposto  ritornando  }  diC0)  che  aite- 
gnadio  che  egli  fa  bella  &  rara  uirtu  ima  ima  lu 
indire  al  marito  ;  tutuuia  a  me  pare  0  che 7  ualorfuo 
fi  cono  fa  principalmente  nclfaper  commandare ,  non 
confondendogli  ufficij  della  famiglia 3  ma  il  fuo  à  ciaf 
cheiun  ricordando ,  &  di  benfare  ammonendo,  llqua 
le  ordine  digouerno  ogni  fama  foglierà  dee  operar 
di  tenere  non  folamentc  co  famigliatila  nelThauere, 
end  ella  e  donna  &  [ignora-,  quello  difponendo  in  ma 
mena ,  eh  a  luogo ,  ©r  tempo,  fecondo  il  bìfopno  fluii 
menta  fe  ne  fojja  ualere.  Percioche  d'altra  parte  di  ca 
fa  ha  me  fieri  per  conferuarf  ciò  che  pafeiamo  ;  altra 
alle  uefie  altra  à  gli  frumenti  t'  diffofa  :  &  di 
cidfcuna  di  cotai  cofe  quello ,  che  di  continuo  uitne  ado 
prato  in  un  luogo quello  che  rade  uoltc  trattiamo 
altroue  e  benfatto  che  f  riponga,  a'  che  fare  non  nie 
go  già, eh  una  bella  cafa  di  uarie  camere  accommoda- 
ta  (  quale  forfè  far a  la  tua  )  fommamente  non  ti  gio- 
uaffe  :  non  per  tanto ,  taf  come  affai  mite  [otto  brut = 
te  perfone  d  huomini  f  a  fondono  mar auigliof  inge¬ 
gni  ,  cof  dentro  ad  un  mal  compofto  palagio  alcun  re 
golato  intelletto  con  bello  di f  reto  ordine  può  gouer 

nar  la  fua  cafa.  N meta  maniera  di  diligenza, in  fapere 
ottimamente  in  picciolo  luogo  molte  cofe  ordinare,uiii 
una  uolta  in  Vinegia  ,  menato  da  miei  amici  Tedefcbi 
in  Rialto  al  loto  fondaco  a  tieder  la  fanza  d'un  mcr 
catante  d  Augujìa  :  oue,  altra  una  innumerabile  mola 
titudine  di  pezze  di  tela  del  fuo  paefe  di  diuerf  colori ; 
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oltre  il  letto  ,  e7  1°  fludio  da  far  fue  cotali  ragioni  ; 
oltre  a  cento  uarietcè  di  ftrumenti  di  mufica  da  penna , 
da  fiato  ,  e7  da  corda  ,  oltra  il  pozzo  <£j  ld  fiufa  ;  ot 
tra  di  fiatiti  he  piedi  di  limoni  ,  &  d’ aranti  ,  li  quali 
bdueuano  di  giardino  fimbiaza, ;  ninna  guifa  di  firn* 
menti  famigliati  ,  o  d’arnefi  nccejfarij  alla  ulta  d  u+ 
na  famiglia  Ita  qual  fi  mole  nobile ,  &  ricco  h  abitar  e 
in  Bologna  ,  di  che  quella  cotale  fanza  non  fi  trouajfc 
abondante  .  Mrf  quello  molto  piu  era  da  commendare, 
eh’ effondo  ella  d’ ognintorno  d’ogni  commodita  piena 
et  d’hauere  ,nel  primo  affetto  ninna  co  fa  ui  fi  feorgez 
ua  da  Tignar  danti  ,ch  e  ad  altro, ch'i  puro  ornamene 
to  del  fuolo ,  &  delle  mura  di  quella  efferpofa  fi  ripu 
taffe .  C erto  in  tutto  quel  tempo ,  ch’io  dimorai  in  Vi s 
ne  già ,  non  nidi  co  fa  piu  notabile ,  ne  che  piu  di  piacer 
m’anecaffe  di  quella  famigliar  diligenza  :  pare  domi 
pure,oltra  il  diletto ,  ch’io  fontina  in  guardarla,  la  me 
moria  di  lei  douermi  in  qualche  modo  per  l’auuenire 
giouare :  il  che  bora  farine  tu  figliuola  cercarai  d  imi 
tarla  :  cofderando  fra  te  medefima,che  tutto  ciò  che  l 
buono  huomo  faceua  folo,&  lontano  dalla  fina  patria, 
in  una  camera  tolta  a  pigione ,  a  te  che  fei  donna, cioè 
naturalmente  a  tali  pen fieri  inclinata  >  nella  cafa  del 
tuo  marito, di  ferui  &  d’alberghi  a  ba fanza  guarnii 
ta ,  maggiormente  fi  contiene  offeruare .  L’ordine  e 
Meramente,  qual  noi  diciamo,  forma  &  perfettion  d’o 
gni  cofa  :  £7  fe  egli  e  il  uero  quel ,  ch’altri  dice ,  che 
tutto’ l  mondo  fia  un’animale  tino,  &  fenfibile ,  come 
noi  fi  amo  ;  fenza  dubio  il  fio  ordine  e  il  cuor  fuo?  & 
V anima  fua  :  l’ordine  è  quello ,  che  per  l'infinita  [ua 
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eiermu  il  conferita ,  &  conferuarà  fempremai .  Ma 
non  fempreil  nome  MI' ordine  in  propria  forma,  ci  giu 
f  al  orecchie  :  che  moke  fiate  il  udore  &  la  uinu 
jua  fitto  altre  hoc  particolari  uien  ricoperto  .  Quella 
Mjtra  bellezza ,  quefi femminili  ornamenti  altro  non 
fono  eh  ma  certa  ordinanza  di  molte  membra  a? 

i  iuerfe  ricci,  zze  .  te  quali  arte ,  o  natura  con  mae 
J.  reuo. e  mano  in  uno  congionga  :  ne  altro  fi  W  dire 
armonia  eoe  ordinamento  di  molti  [noni  .Ma  quale 
efferato  di  fidati ,  le  cui  [quadre  confondano  inferno 
quel  da  piede  col  cauagliere ,  con  le  laniere  di  Le 3 
amenti,  far  a  mai  non  dico  a  uincer ,  mal  combatte = 
re  apparecchiato  ?  La  prudenza  madre ,  &  réna  di 
ogni  uinu ,  gloria  .liquefa  uita  mortale ,  g?  itera  lo= 
a  de  la  noftra  humanitì ,  ordina ,  zt  rea  ve  tra  noi 
li  defdertj  del  corpo ,  onde  molte  fiate  il  Mento  Cuoi 
perturbare  la  ragione  .  Perche  uo  io  dietro  ad  ogni  co 
fa  1  ordirne  la  ifteffa  ragione , per  la  quale  [opra  o= 
gm  creatura  terrena  fiamo  inalzati  :  ordine  e'  l‘hone= 
fa  non  pur  l  una ,  che  frànge ,  gy  frena  i  concupi - 
[cibili  difderij  ;  ma  l’altra  anchora ,  oue  ogni  noflro 
utile ,  come  ad  albero  uite ,  douerft  appoggiare  poco 
innanzi  ti  dimofrai .  gy  dccioch e  fenza  ordine  ninna 
co  fa  fa ,  òpaia  effer  buona  :  ordine  farti ,  ordine  fon 
le  faenze  :  ne  prima  intende  il  nofiro  intelletto  alla  co 
gnmon  della  unita,  che  Cordine  ifieffo  con  le  [ite  mani 
fanti/], me  gliele  prefenti  dinanzi.  Per  la  qual  cofa  ouel 
la  infinita  fihiera  di  felle ,  onde  l’ordinatore  d’o?ni 
cofa  finn  no  ,  gy  difinfe  il  fuo paradifo,  alhoru  primie 
rameu.e  a  conofeer  t  incomincio  ,  che  quelle  fra  loro 
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ordinando  ,  toro ,  leone ,  ò  rffrro  td/e  <mzW*  ?  /^mm 
foggiando  far  nominate ,  Troppo  alto  perauentura  y 
&  oltra  tardine  incominciato  lordine  ijicfjo  ci  ha  me 
nati  a  numerar  le  fue  lodi  ;  pero  dif  endendo  alla  no* 
fra  materia  ,  £r  teco  famigliarmene  tonfi dorando 
quanto  parimente  di  di/piacere  ,  &  ai  danno  ti  poteffe 
recar  la  confa  fon  della  cafa  ;  imdgina  di  uedere  in  fai 
tuo  prandio  tutto  infieme  in  un  monte  folo  orzo  ,  mi* 
glio  ^ f armento  ,  gj  qualunque  altra  maniera  digra * 
ni,  che  nifi  ufi  a  riporre  ;  £r  quelli, alhora  conuenir * 
ti  diuidere  tuno  dall  altro  ,  che  tempo  foffe  d  adope* 
rarli  :  ceno  io  per  me  anzi  torrei  d'efferne  priuo  del 
tutto  ,  che poffederli  con  cofi  fatto  diforciine  .  In  con * 
trario  non  e  minore  il  diletto ,  che  noifemiamo  in  uè* 
iere  una  cafa  ottimamente  di  fa  o fa ,  non  di  uarieta  di 
tdifaij ,  non  di  feta ,  ò  di  lana ,  non  di  colori ,  non  di 
intagli  adornata ,  che  fa  fohonore ,  <£r  fondina  di  co* 
lui ,  che  procuro  d3  ordinarla .  * 

Adunque  D  ogni  nofra  ammonitione  da  me  (par fa  in 
molte  carole  in  due  precetti  f  fingendo  Jnon  e  altro 
il  gommar  la  faa  cafa  ,  che  nero ,  fine  ero  amor 
delta  donna  uerfo  il  marito  :  &  nelle  cof  deda  fami * 
glia  ordine ,  &  diligenza  .  Qucfte  due  ccfe  fon  le 
radici  d3 ogni  tua  buona  operazione  ,  il  frutto  y  oltra 
V  utile,  che  tu  ri  barrai ,  fa  la  gloria, che  umafj  mor 
ta  ti  feguira  :  tuttofi  refto  de  miei  configli  fon  fori fgf 
f  ondi  :  adii  quali  tornando  ,  egli  è  itero  (  fi  coni  io  dif 
fi  )  che  cofi  t  uff  ciò  della  matrona  il  faper  common = 
dare ,  come  fo operare  del  feruidore  :  con  tutto  ciò  non 
fa  punto  malfatto  ;  eh3  ella  uada  per  la  faa  cafa^mc* 
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vendo  alle  uolte  co  fi  !e  mani,  come  la  lingua  ;  &  atte* 
fio  ,  parte  per  ifuegliare  in  altrui  il  diftderio  deW ope¬ 
rare  come  fanno  i  buon  capitani  fiquali  al  bi fogno ho 
ra  il  fenno,  bora  la  ffada  adoprando ,  fanno  effere] 
capitani ,  e  foldati  ; parte  per  effercitìo  del  corpo  fuo 
loquale  il  troppo  odo  facilmente  corromperebbe  ,  £7 
renderebbe  malfano  .  Ninna  cofapiu  la  natura  abhor 
rifce,che  lo  fare  otiofo  :  ogni  grane, ogni  bombii  pec * 
catonoccia  a '  citta,  noccìa  as  prouincìa ,  meda  alla  fa 
ma  di  cb  il  commette ,  fuol  talbora  (  fi  mala  cofano* 
me  e  )  almeno  d 1  [ceterati giouare  .  onde. ,  nonfolamen 
te  Hercaie ,  Tbefeo,  ma  Phdlari  anebora  &  Bufiti 

toglie  il  mondo  a  lodare:  lodo  foto  nonpatifee  ne  di* 
fefdj  ne  loda ,  parimente ,  £7  uer gogna  è  w- 

4'  chi  gl' c'  amico  di  riportare  .  u  cwi  fé 

«ai  uogliamo  con  diligenza  conjìderare  ,  trouaremo 
quefia  uil  contuttoché  ella  fa  nulla  da  fe,  efftr  fonte 
&  radice  di  migliaia  d'infirmita  cofi  dell' animoso  me 
del  corpo  :  peroebe  ben  potemo  dar  leggi  alle  membra 
del  oàofo,  e  quAlo  contra  lor  uoglia,come  ci  piace, con 
prigione ,  0r  ca>z  c^e«e  rif  tingere  :  c/?ipo>*  y™- 

«a  a  p  enfi  eri  ?  liquali  da  ninna facendo,  interrotti, uin 
ti  da  piaceri  del  mondo,  uincono  finalmete  qual  fi  mol 
fano,&  uertuofo  proponimento  :  &  fe  ne  uincono  al* 
cuno  ,  fi  uincono  ,  <&■  sforzano  uolentieri  quello  dell ' 
honejti  fcywfc  (  come  altri  dice  )  ninna  don 

ita  ne  donna ,  neuiua  non  fi  dourebbe  chiamare.  Quin 
dinon  fenza  cagione  Diana,  cafiffima  Dea,  fu  dapoc 
ti  de  fritta,  a  gufa  di  cacciarne  e  gir  tuttauia  per  que 
fafelua ,  £7  per  quella  perfeguitando  le  fere  :  quafi 
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dir  ci  uoleffero  ?  rddc  uolte  falere  dmmire }  che  fi  con 
cordino  infieme^et  infeme  in  un  petto  medejimo  fi  ueg 
gano  dimorare y  fiotio^  &  ld  cdjiitd ' .  Q ni  porrei  fine 
dìle  mie  parole^  &  incorno  alla  prefnte  rndterid  d  bd 
fanza  mi  parrebbe  d’bduer  pdrldto  ;  fe  ld  fortuna  , 
nelle  cui  móni  Dio  hd  poflo  lo  fcettro  di  quefo  regno 
mortdle -,  fcmpremdì  con  und  faccia  medefima  dal  prin 
àpio  aUdftne  ci  gouerndjfe  :  ma  percioche  egli  ddiuiez 
ne  affai  ffeffo  elfi  a  gufa  di  luna/Ua  cambia  fmbian 
te  ;  &  oue  dianzi  tutta  lieta  fi  dimofraud  ?  poco  da* 
poi  confofco^et  maligno  occhio  fuol  riguardarci  ;  brit 
uemente  di  cio}  che  negli  aduerfi  accidenti  per  te  far 
fi  comegna. ?  alquanto  intendo  di  ragionare  :  delliqua* 
li  accidenti  uolontieri  mi  fcordarei}  uofoffì fcuro^che 
effi  di  noi  non  fi  ricor  dajf ero  .  Et  per  certo  -,  figliuola 
mia  cotale  nofro  antiuedere  3  loquale  dlcuna  fiocca 
perfona  a  triflo  augurio  fi  recarebbe bene  abbraccia ss 
to  da  te -,  fard  come  uno  feudo  in  render  uano  qualche 
gran  colpo  della  mondana  difauentura.  Dico  adunque y 
che  co  fi  come  diuerfi  uentì  fono  atti  a  cambiare  fiaffet 
to  del  Cielo?colui  di  freno  in  tenebrofo  mutando  ;  cofi 
uarie  fon  le  procelle  y  onde  la  nemica  fortuna  rompa  > 
&  fommerga  il  ripofo  di  quefta  uita  ;  dallequali pre* 
ghi  Dio  ogni  donna  y  ch'egli  ne  guardi  il  marito  :  md 
intrauenendogliene  alcuna  ?  dee  effer  certa  la  moglie  y 
fofenendola  con  prudenza  y  oltra  che  affai  minore  ld 
fentira  ?  chiara  y  &  eterna  fama  douerle  fuccedere  . 
No»  e  poca  prudenza  il  bene  tifar  la  profferita 1  ;  md 
le  calamita' y  £7  fi ingiurie  fauiamente  paffare y  ffetiaU 
niente  le  donne  y  lequali  di  debole  £7  tenero  animo  fo* 
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no  dalla  natur a formate  ;  e  uirtufenza  dubbio  molto 
piu  Itila  &  di  gran  lunga  maggiore  .  per  la  qualcofa 
AÌcefte7&  Venelope^due  nobilitimi  effemptj  di  benino 
glienzd  &  di  fede7dopo  mille  7et  mille  anni  p  affati  7qua 
fi  uiue. ,£r  diuine  donne  meritamente  lodiamo  ;  le  qua? 
«j  fe  m  forte  hauejfero  hauuto  mariti  piu  fortunati  ? 
forfè  piu  rìpofatagna  certo  dì  minor  grido  farebbe  fu s 
ta  U  uita  loro  .  Hora  la  uirtu  loro  ne  grani  £7  noiofi 
cafi  d'vliffe^  di  Admeto 7come  fole  tra  nuuoli ?  cono * 
[cinta  orna  felicemente  i  lor  nomi  di  glorio  fa  memo - 
ria  .  P  eretichigli  è  facile  co  fa  il  trottare  una  donna 
che  nelle  felicitai  ci  decompagni  :  ma  ninna  giamai ,  fe 
non  buona7  fava  che  uolontariamente  fottentri7  &  ta 
glia  fopra  fe  fìeffa  parte  alcuna  delle  nofìre  feiagure  . 
Cento  piu  mogli  regnando  haueua  feco  il  gran  Miti 
ibridate  ;  ma  uoltain baffo  la  fua grandezza, ponevo 7 
&  uecchio  rimafoj  fola  Hipfuratea 7  non  come  donna  ? 
ma  come  ferua  errando  figgendo  con  effo  luì/rim 
tre  egli uì[fefenti\&  tollero  feco  lefuemifene  :  il  qual 
magnanimo amoreuole  atto  è  cagione ;  chenelfhi - 
forie  de  fuoi  nimicixorne  uera7&  fola  Reina  di  ponto 
fa  nominata lodata  .  Ma  che  dirò  io  deli  infermità 
del  marito  ?  Certo  fiocco  fard 7  s°io  m’aUargaffì  in  pa 
role  a  uolerti  moftrare  con  qual  modi  in  qualunque 
fua  malatia  tu  V aiuta ffi feruifft  :  folo  uo  ricordar¬ 
ti  Vamor  tuo  uerfo  lui’per  ninna  fua  infermità  cof  del 
V dnimdjcome  del  corpo  qnon  f  douere  fmarrirejie  con 
taminare giamai .  R epa  allafne?  che  delT ingiurie  par 
lìamo  ;  le  quali  alcune  uolte  hanno  luoco  tra’i  marito 
g?  la  moglie  ;  f  ha  forza  fortuna  non  folamcnte  nello 
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bduere3&  ne  corpi  D  ma  ne  gli  ànimi  de  mortdlì .  md 
all'incontro  (  fe  tu  uorrdi)  le  fi  fari  la  uirtu  ;  con  la 
quale  hor  [offerendo  p  &  hor  pugnando  ?  ti  uengafat 
io  di  funeraria  .  Peroche  off  fa  a  torto  cidi  tuo  mari 
lo  3  non  nano  a  te  tocca  il  punirlo  ?  che  ad  effofareb? 
he  fe  in  diclina  cauiuitd  ti  cogliejfe  .  Dunque  errando 
Vhucmo per  ignoratici  -,  fluii  con  ogni  indufria  la  uir 
tucfa  mogliera  k  trarlo  d’errore  :  chef  come  nell'ina 
fermiti  corporali  l'un  contrario  f  altro  guari jl  e  5  co ? 
fi  il  mio  della  io  fioranti  a  ffegne 3  £7  cajtiga  la  cogni? 
don  della  iteriti .  Ma  per  ciò  eh  e  giu  fa  co  fa  non  è  chel 
minore men  fauio  naturalmente  (enz.a  ri jf  etto  cor 
regga  chi  può  ,  fa  piu  ai  lui  ;  in  ciò  fare  ufi  tale 
arte  la  donna ,  che  fnza  riprendere  il  fio  marito  ?  c ? 
gli  conofcd  il  fio  fallo  ;  £7  pian  piano  ?  qua  fi  come 
da  fe  medefmo  3  je  ne  rimorda  :  che  molte  uolte  -,  per 
vergogna  di  confffarfi  colpeuole  3  fi  fa  l'huomo  offe 
nato  in  approuar  que  diffttti,  li  quali  egli  ha  in  co  fu? 
me  di  ciaf  mare  in  altrui .  P  YGUeggafi  adunque  alti  fde 
gni  alle  f  anioni  maritali  ;  egr  proueggafi  dapr  n 
àpio  ;  accio  che  Vira  per  la  lunghezza  del  tempo  in 
odio  non  fi  tramuti .  l'ira  ^figliuola  mia  -,  quantun ? 
que  fa  uitio  da  douere  effer  fuggito  d’ogni  (aula  et  ud 
loro  fa  per  fona  1  per  ciò  eh  e  il  fuo  fubitano  furore  tur? 
ha  .,  &  confonde  l'intendimento  :  nientedimeno  cura 
ta  con  diligenza  ?  a  gufa  difbre  quartana  ?  td  quale 
non  uccide  5  ma  purga  £7  fana  l'infermo P  pare  in  non 
fo  che  modo-/h'k  meglio  amare  per  VauuenÌY  ci  dijfo 
ga  .  Ma  l'odio^  quafi  cthica^o  tabe  che  n  affali fca^ban 
dof  a  poco  a  poco^il  foauiffmo  humoi  dell' amor  e?fec? 


della  c  v  r  a 

c^->  &  fierpa  le  fiue  radici  :  onde  mai  piu  ne  frutto^ 
fiore  non  fine  pupa  per  are.  Vedi  hoggirnai/egli  è  de 
fare  ogni  cofa  ,  perche  fi  bombile  infirmila  non  s'app 
gli  al  cuor  del  marno  :  ogni  cofa  intendo  io.  fidino  chi 
uitiofdych'à  tale,®'  fi  fatta  cofa  ogni  buona  perfiona  è 
tenuta  di  preferir  la  fina  morte?non  che  l'altrui  nemu 
fa:  g?  amen  ebbe  per  amenma?chel  marito  ,  dopo 
alcuno  patio  di  tempora  piu  fdnoj&piu  intero  giudi-, 
ciò  ridottOjConofcepe  la  fina  follia,  gy  la  mogliera ,  con 
^ueha  fina  uenuofa  difiubiaienza ,  ne  rimane  fife  lodata . 
Ma  alcuni  huominipiu  lofio  per  naturale  Icr  bizzaria 
che  per  ojfiefia  a  lor  fatta  incontanente  d adirano  , 
non  capendo  la  rabbia ,  quella  fenza  riguardo  con  ori = 
dd)  &  romori,  cnc  uanno  di  cielo ,  mandano  fuori^diz 
fioreggiando  egualmente  chiunque  fi  para  loro  dinan = 
zi .  ad  uno  de  quali  abb aiuta  per  fina  ficiagura  la  don =: 
na, cedendo,  &  Immillando ,confieruard  la  fina  gratia  : 
conciofa  che  l  ira, fi?  lo  fidegno  di  quefiti  tali, e  propria 
mente  filmile  alla  fio  Igor  e  fa  quale  mura,&  armi  romz 
pendo  ,  per  entro  le  cofiepiu  molli  tutta  queta  ,  &  fen 
za  lor  danno  ua  trappafifiando  .  Altri  pojcia  di  piu  ma 
Ugno  intelletto  tr a  fi  fitefifi  mormorano  i  dipiaceri, 
che  lor  fanno  le  mogli ,  e '7  quelli  con  motti ,  <g?  àtti 
tri  fi  ,  &  pungenti  oltra  modo  fono  tifati  di  pale  far  e  : 
tra  li  quali  tacendo  ,  <g?  di  non  uedere  infingendo ,  ma 
opere  ,  &  modi  ripudiando  configliela  che  tu  ui 
ueffi.  Q uefie  poche  di  molte  cofie  ,  cldin  cofi  fiat ^ 
ta  materia  alcun  huomo  eloquente  con  fiue  belle  , 
ornate  parole  f duellar  ebbe, brieuemente  ,  &  qua z 
fin  fiomma  t'houoluto  raccogliere  :  eh' a  te  utile, 
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non  a  me  glorid  ne  procura  .  Le  quali  cofe?auegnadio 
ch'io  mi  creid  3  creile  ti //etto  udire  mdrduigliofe  ; 
come  quelle)  ch'affai  meglio  con  le  rdgioni  de  gli  dnti? 
chiphilofophi  fi  conuengonO)  ch'elle  non  fanno  con  gli 
cofumi  moderni  ;  nondimeno  lene  dpprefe  dd  tefo  ho 
fjerdnzd  di  uederle  produrre  di  molte  buone  operano-: 
ni .  Poche  compdgne  troudrdi  certo  per  quefd  macche 
non  pur  hord 7  mdfempremdi  dfprd  5  &  difertd  molto 
fu  Idfrddd  della  uertu  ;  ma  a  molto  mdggiore  honoz 
re  ti  condurrà  l'erto  fentiero  delld  rdgione 3  ch'altrui 
non  mena  il  piano  ?  &  delicato  del  uolgo  .  Sola  (  fe  la 
uerìtd  non  m'ingdnnd)non  fardi  tu :  ch'io  ti  giuro  per 
quell'  amore,  che  già  mi  mofifie  a  parlar  tifi  non  fa  ua = 
no  il  mio  dif  derio ^che  mentr'io  ti  ragionai ?  quaf  firn?, 
pre  mi  fette  innanzi  una  belli ffimd&  giouane  dona  : 
ne  cui  lodeuoli  cofumi  m era  auifo  di  uedere  fi colpito 
tutto  ciocche  di  buono ?  &  di  bello  coloriua  le  mie  paro 
le  :  tanto  anchora  D io  ci  comparte  della  Jua  grada  .  il 
ualor  della  quale  d'altro  honor  degno  7  che  di  quello 
che  le  pud  dar  la  mia  lingua ,  ffeffe  fiate  t'ho  ricorda ? 
to&  lodato  :  quando  con  tua  matrigna ,  con  teco ? 
hi  &  il  marito  a  nome  mofrandoti^ommamente  difiz 
derdua/h3  d  tal  matrona  t' affmigliaff  .  Ma  hord  e 
Lello  il  tdeere  ?  ch'egli  è  laude  non  mediocre  di  fauid 
donna(che  uiud  fiacche  le  fue  lodi P  come  l  opere ;  chiù z 
da ,  &  contegna  la  cafafua  .  Io  neramente  quanto  di 
Ui  ti  ragionai^  lo  fo  w7ch'io  l'ho  ueduto?&  prouato: 
conciofiacofd  cWejfiendo  tra  l' altre  una  uolta  in  Vine ? 
| dd)  oue  lungo  tempo  per  alcuna  bifogna  fui  sforzato 
di  dimorar  e  0molti  mefi  fei  in  cafa  del  fuo  marito  ;  £7* 
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della  cvra 

dd  quella  famigliarmente  trattato  nidi, et  conobbi  affai 
chiaramente  lei  effer  tale  in  effetto ,  quale  io  ti  fignifica 
uà  a  parole  .  Amore  ,  &  riuerenza  infinita  uerfo  il 
marito  :  nelgouerno  della  fua  cafa  ordine ,<gr  dilige» * 
'regia  dignità  in  faper  commandare  ui  fi  fcorge 
ua  :  fempre  pace  ,  /ewpe  concordia  V accompagnati  a  : 
pura  egualmente  l'anima^  il  tufo  ;  £7  quello  in  ma ? 
Mera,  £7  coji  ad  arte  negletto ,  cfce  èm  p<*re<*  chepru? 
denza  con  le  proprie  mani ,  come  /ko  albergo  fogniti 
torno  la  componete  ,  £7  owwjfjè  .  M<ti  fcwmi/e 
mente, ne  mai  altera  fenza  humilitd  ;  c/?e  <y  cwore;  et 
da  gli  occhi  fuoi,  come  raggio  da  feda  ,  4  dare  grana 
ad  ogni  fuo  atto  f  deriuaua  .  o'  rfoww  ,  c/owzd 
eccellente  forma  di  uirtu,&  ddhonort  :  chi  uerrd  mai 
che  le  uofre  doti  poffa  a  pieno, non  imitar  gena  ammira 
re  ?  neramente, co f  come  nc  bellezza  di  corpo ,  ne  abon 
dantìa  de  beni  della  fortuna,  gufa  il  loro  ufo  ?  non  ui 
poterono  trarre  ne  gli  errori  del  mondo  ;  cof  mai  non 
farà  chei  uoftro  nome  ,  &  le  uofre  laudi  non  mi  firn 
fiffe  nella  memoria  :  onde  buoni ,  &  gioucucli  effempi 
ne  trdggia  fiora  qualunque  donna  di  bene  oprar  f  co 
figlierà  .  Ma  hoggimai  e  da  finire,  che 1  tempo 
e  corto  alle  lodi  fu  e ,  e  già  bora , 

che  quefe  donne  tue  amiche fecon 
do  la  loro  uftnza ,  innati - 

zi  che  tu  efed  di^cafa 
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tiuegnano  a 

nifi  tare. 
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ARIAMENTE  in  diuerfi  luoghi 
parla  il  mondo  de'  fatti  tuoi,®  Ruzza 
V  te ,  parte  accufando  ,  parte  ifcufando 
quel  de  fiderio  nuouamente  in  te  nato  di 
uolerti  far  ricco  .  Io  neramente  ouun 3 
<peio  mi  trotti, coji  in  ciclo  co  i  miei  conforti  ,  come  in 
ferrò  trò  /i  mortali  ,  non  folamente  il  tuo  tuono  auifo 
difendo ,  ma  quello  inquanto  io  poffo  tornendo  ;  &  per 
Vamor^ch'io  ti  porto ^parmi  un  bora  mille  anni ,  che  tu 
gli  dia  compimento  :  accioche  alla  uertu  tua  ;  la  quale 
cN  un'occhio  della  tua  uitay  quello  s  aggiunga  delle  rie * 
chczze  :  con  li  quali  due  lumi  folete  uoi  huomini  li  uo 
fìri  nomi  illufrare  in  manieratile  uoi  parete  dinini^  et 
come  tali  fiete  adorati.  M a  accioche  acquijiando  le  tue 
ricchezze  tu  fia  ficuro  da  que  trauagli  ,  che  fempre  ha 
feco  chi  e  fermato  di  guadagnare  :  dietro  atti  quali  il 
tuo  intelletto  fuiato  perauetura  ne  a  comedie 3  ne  ad  al 
tra  buona  opra  no  guarderebbe  :  io  dea  eterna  non  del 
P orarne  dell3 argento jn a,  dea  dell'ufo  ?et  del  ualor  loro : 
dalla  quale  ogni  buona}et  uertuofaperfona/petidlrnéte 
i  poeti  fono  amatici  hauuti  cari?nuoua?et  bella  arte  so 
ucnutd  a  mofrarti  :  con  la  quale  tu  arricchìfca  fi  fat* 
tamentexhe  in  quel  punto  ,  &  in  quell3 boriche  con  le 
mitfe  mila  tua  camera  dimorerai/ oro 5  et  l'argento  in 
namorati  della  tua  borfa}nd  uedendo  Ihora  d' entrarle 
detro  ad  empierla ?ptr  un  modo  di  f duellar  e0  co  fi  ti  na ? 
fcano  tra  le  dita^ome  di  Mida fi  fauoleggia  .  M a  forfè 
tu  no  mi  credi /n3  egli  fi  troui  alcuna  arte  fa  quale  rie? 
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della 

co  facendo  il  fuo  artefice, gli  dia  agio  da  filmare, et  far 
fi  poeta  :  et  guardi  parelio  te  l\ addito  per  nome.Rcco, 
poniamo  cafone  per  piacerti  la  nominaff :  hor  creduti 
chel  fuo  romeiquale  il  uolgo  il  formo  )  fa  da  fe  Jìeffo 
bufante  <x  darti  ad  intendere  la  fua  uertu  fnon  lo  ere 
de r?-)  (e  tu  mi  credi  :  penicele  l  uolgo  ignorante  ff e f> 
fe  fiate  a  co  fa  bella ,  &  gentile  impone  nome  fi  befiiale, 
eie  quello,  eh  e  fare  gli  e  honore  ,  egli  teme  di  nomina s 
re  :  &  in  contrario  le  uitiofe  operationi  di  cotal  noce 
fuolc  adornare, che  fa  l'huom  uago  di  ragionarne  .  e' 
egli  co  fa  fopra  la  terra  dilla  guerra  piggiore  f  ha  no* 
me  il  mondo, che  fa  di  quello  piu  bello ,  onde  i  Romani 
la  nominarono  r  E  ,  o  fu  mai  oper adone  di  una  piu  ne 
ceffaria  alla  fahite  delTuniuerfo  ,  piu  a  Dio  grata  ,  £7* 
che  le  cofe  mortati  piu  alle  dittine  affomiglie  del  gene * 
rar  de 3  figliuoli  f  fu  mai  ucce  fi  dishonefa ,  indegna  al 
tutto  ddeffer  detta udita  dalle  per  fune,  come  e  quel* 
la, che  l  ni  figni fica  r  Dunque  al  preferite  lafciando  i  no 
mi  da  cito,  dal  cui  fuono  mal  conofciuto  da  te, poco  uti 
le,  et  molto  danno  ti  fguhebbe  :  egli  è  il  meglio, che  al 
prefente  l  opre ,  &  V  origine  dell  arte  mia  brieuemente 
ti  manifefìi  ;  per  le  quai  cofe, non  per  le  filiale  della  no 
cc  della  natura  di  lei  giudichi ,  tgjr  parli  la  mente  tua  : 
ma  a  do  fare, che  bene  fiia  ?  e  meftkri  ch'io  faglia  al* 
quanto  piu  fufo  :  tu  uiemmì  dietro  con  l intelletto  ,  tgy 
gli  occhi  aguzza  alla  ucrita .  Sappi  adunque ,  0  Ruz* 
zantc,  che  co  fi  come  tra  tutti  i  uìtìj  del  mondo  Vingra 
timiine  e  inhumaniffma^  et  peffima  cofa  :  cofi  aWin 
contro  U  fua  dduerfaria  beneficenza  e  uertu, della  qua 
le  ninna  e  piu  bella ,  0  piu  neceffaria  alla  uita  citta* 
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d’mefca  :  nella  quale  uerm  uoi  mortali  non  V opinione 
de 5  philofophi  funger  fallacelo  me  effi  fono  ,  ma  D  io 
ottimo  maffimo.^r  la  fuaminifìra  natura  maffimamé 
iej/j  ottimamente  imitate.  Vra  in  principio  la  terra  ut 
le, et  da  poco, malamente  da  fine, et  d  altri  alberi  imiti 
li  d'ogrì intorno  ingombrata  :  la  quale  al  preferite  da 
m  de  [Ir  mole  mano  purgata.  £7,  a  guifa  di  n  Quella  fj>o* 
f a ,difr omento 0  di  uiti(qua fi  fue  gemme)  feminatd  , 
£7  ornata, ricordevole  de '  benefici]  riceuuti  quelli  rad ? 
doppia  a  gli  agricoltorlet  per  un  grano .  che  effì  le  pre 
fano  a  feminar!a,dopo  alcun  mefe  tr ent a quaran¬ 
ta  rendendola  loro  a  ccnofccre ,  che  Ihauer  lei  alcun 
tempo  il  lor  poco  goduto  l'ha  obligata  a  reftituir  loro 
il  fuo  affai .  Quefia  ifeffa  beneficenza  piu  largamente 
ne  fuoi  fedeli  iddio  promette  d'adoperare  :  il  quale ,  tut 
toche  nulla  gli  giovino  i  facrificij ,  che  di  continuo  uoi 
pii  afferete  :  nondimeno,  ad  effiempìo  di  uoi,  perche  imi 
tando  le  file  pYomeffe  beneficentia  impariate  :  non  die* 
à,d  ubiti  per  centinaio ,  ma  per  unabuona  opra  da  uoi 
fatta  afta  lauderai  centinaio  di  quella  gloriala  quale 
con  ninna  nofìra  opra  fiere  po  ffenti  di  meritare, ha  giu 
rato  di  renderai ,  &  renderlaui  nel  p  aradi  fio  .  H  ora  fe 
quefia  nobil  uertu  di  bene  gradire  li  benefici j  e  tale,  et 
fi  fatta, che  li  due  ejìremi  del  mondo  Dio  altiffimo ,  & 
ottimo, &  la  terra  imperfettiffima,&  infima ,  l'uno  no 
fidegni ,  l'altra  habbia  gratta  d'effer citarla  :  fe  la  firn* 
plice  agricultura:  fie  la  dinota  religione  fono  in  uoi  una 
ferma  (feranza  della  gratitudine  della  terra  et  di  Dio, 
per  la  quale  continuamente  lavorate,  &  orate  :  fenza 
dubio  la  uofrra  ulta  cittadinefea,  la  quale  e  il  mezo  di 
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quelle  due ,  <f  co nmw  utile  di  ciafchedmo  predando  , 
rendendo  dee  effcrcitarf .  ne  con  altro  artifi ciocche 
col  prefìarfi ,  ©r  co/  renderfi  alcuna  cola ,  oni  foffcz 
ro  .  i fogno  fi  nipoti  d  AcUmo  5  cta  difetti  ?  £7  da  bo? 
jcin  alle  atta  riducendo  fai  mondo(  cofa  rozza ,  £7"  [cl 
uatica)  incominciamo  à  domefncare  .  Nel  mal  teL 
fo  tutto  d’oro  &■  d  argento ,  degna  cofa  c-1  da  credere 
che  fenza  preghi  appettare  primieramente  ciafcuno  ad 
ogn  moti  uino>&  il  grano  prejìaffe,  di  che  celi  ahon , 
ciana  .  pnalmcte  ì’huomo  da  bene  conofcendo  per  moL 
tepruoue  la  cortepa  fua  ejfer  cagione  delia  pigritia  del 
volgo  ;  il  quale  arto  di  goder  dell’altrui  fatiche  per* 
aonaud  allo  fue  ;  £7  in  ucce  di  f  minare  ,  £7  arare  il 
terreno  ,  meramente  di  cafa  in  cafa  mendicaua  la  ui, 
tu  fua  :  altra  di  quefo  conofcendo  quel  tale ,  ejfer  cofa 
pofjiotie ,  che  la  fortuna  dì  cotai  beni  f gnor  a ,  uno  & 
due  anni  continui  con  tempefa  &  con  acqua  dì  [a  taf 
fe  i  fuoi  campi  in  maniera ,  che  poco  o'  nulla  ui  rico = 
ghejje  ;  non  parendo  ben  fatto ,  che  la  uertu  della  corte 
fa ,  infin  bora  riuerìta  da  ogn’uno ,  a  tale  giunge ffe , 
che  mancando  per  ifeiagura  d’ alcuna  cofa  opportuna  , 
il  uolgo  inuidiofo  dell'altrui  laudi  prendejfe  occafone 
di  biaft maria,  &  uile  tenerla  ;  deliberi  che  da  indi  in= 
nanzi  le  fue  preftanze  non  fofftro  priue  di  premio  : 
con  folio  utile  certo  à  gli  prefatori ;  li  quali  cofi  fa* 
cendo  in  poco  tempo  raddoppiarono  le  fatuità  ;  ma 
utiuffmo  à  ritenenti  :  cui  douendopiu  rendere,  che 
non  haueuano  ricatterò  fu  meftieri  d’affottigliare  ì’on s 
gegno  ,  cj~  con  l  mduftria  raddoppiata,  modo  trouare 
non  piamente  da  poter  agguagliar  fi  col  bene f  do ,  ma 
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di  gran  lunga  duanzarlo  .  Qjrindi  nacquero  alle  uoz 
fn  Republiche  qudft  ad  un  parto  D  tutte  quante  l’ arti 
tnecdnice  ;  fenza  le  quali  noi  cittadini  ne  hdbitdre  5  ne 
uefirejie [ani  allegrami  ?  ne  rifammi  ammalati  non 
potrete  .  Quindi  nacquero  le  liberali  0  ornamento  de 
gli  intelletti  gemili  ;  quindi  le  leggi 3  quindi  i  co  fiumi , 
la  liberta  della  ulta  :  quindi  infomma  ogni  ho? 
norejgx  °gni  ut'l^e  Inumano  ^come  riuo  da  fonte  fi  deri ss 
uò  .  Beiló  adunque ?  £r  dtfricd  McrtM  e  /<*  cmi/e 
cestii  ,  ej/  di  quefìa  uertu  buona  pane  e  quella  arte , 
che  io  intendo  di  pale  farti  :  il  cui  ualore  in  che  modo ? 
£7  cL*  cui per  qual  cagione  fotto  il  uil  nome  dell’un 
fura ;  oro  nel  fango  7  fi  fottcraffe  :  fcorrf  e  tempo 

ch’io  ti  riconti .  Dico  adunque?che  continuado  tra  loro 
il  prefar  e/j?  il  render  la  prima  gente^  la  mulina  mon 
duna  ?  la  quale  olir  a  modo  ha  piacer  di  corrompere  le 
uertuofe  oper adoni 0  et  quelle  in  uitiofe  tornare  :  comin 
ciò  a  nafeere  :  &  tra  ponevi  pullulando  primier amen 
te  la  indufria  dell’arte  loro  in  trifìo  otio/t  le  loro  buo 
ne  operationi  in  dance  et  menzogne  tramuto  :  amplia 
do  oratoriamente  ciafcuno  le  fue  bifogne  per  meglio  po 
ter  e  muouere  il  ricco  ad  batterli  compa ffione.  Foco  apz 
preffo  quel  giufto  premio-,  il  qua!  e  fa  giù fa  di  facrifcio 7 
li  riceuenti  alti  prefatori  diuotamete  offeriuanofn  lu = 
finghefu  conuertito  :  pagando  il  uolgo  ifuoi  debiti  co 
inchininoli  riuerenze^con  or  adoni  }con  uerf^et  co  altre 
tai  fattole Je  quali  non  uagliono  miliari  dagli  fiocchi 
fono  care  f limate .  Tutto  in  un  tempo  quefa  iftffd  md 
lida,quafi  pefte  mortale ?dap oneri  a  ricchi  atte tandof7 
loro  dipietofi  in  ambino f  cambio  :  dando  loro  ad  in ^ 

I  inj 
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tendere ,  chélprefiar fenza  premio  facilmente  potete* 
loro  acquijìare  il  fattore  della  gente  à  farli  tiranni  del 
le  lor  patrie.  Et  neramente  tale ggy  fi  fatto  e  il  benefi¬ 
cio  delprefiareffi  di  cotante  obiigationi  riempie 7  et  ca 
rìca  il  riceuente  :  che  per  fe  fole  confiderai ?  gZ  fenza 
premio }ch  e  gli  rifiponda^non  beneficio  5  ma  tirannia  fi 
donerebbe  appellare  .  C  ofi  adunque  (compio  iho  detto) 
al  buon  tempo  li  buoni  huomini ,  Dio  &  la  natura  imi 
tando ^beneficenza  impararono  :  & prefiando^  ren ? 
dendo  non  fenza  premio  P e (Jer citarono  fin  tanto 7  che  il 
tiranno ggr  P adulatore/ uno  prefiando  &  non  rifeote 
dof  amo  accattando^  non  uolendo  refiituire ^  lei  del 
la  terra  sbandirono  .  il  che  fatto  ,  accioche  il  ' mondo 
tardi/  per  tempo  defiuoi  peccati  pentito^un  altra  uoL 
ta  in  pojfi  ffione  di  cofi  nobil  uertu  non  oprajje  di  ritor 
7iare  .  deliberarono  i  uitiofi^che  tacciuto  quel  primo  no 
me^onde  i  buoni  la  nominauano  ^  publicamente  da  eia - 
fcheduno  fio  fife  ufiura  chiamata ?  nomeuile  D  gp  infame 
molto  :  dalla  uoce  del  quale  ([attentati  infin  bora  gli 
ignorami  mortali  fon  rimafi  £ efifier  citarla.  Que fi  a  adii 
que  fin  la  cagione  ;  per  la  quale  douendo  l'arte  mo ? 
frani)  onde  ricco  facendoti  la  già  morta  beneficentia 
t’inficgnafifii  refiuficitare  :  tacqui  il  nome  dell  ufiura  :  nel 
cui  fuo no j fenza  altramente  difitinguerloMalunche  ra 
rd  gj  diurna  co  fa  ti  [ offe  giuntai  gli  orecchi  D  duella 
per  una  lunga  confiuetudine  di  parlare  harefii  con  tut 
to  P animo  odiata^  fuggita .  Mora  forfè  con  miglior 
cuore  m3 a  fiottar  ai  )  confederando  quanto  fa  bellori  fi - 
gnificdto  .j  il  quale  dentro  a  nome  fi  brutto  7  chente  e 
quel  dell  u[ura  ?  piacque  ai  mondo  d’impregionare .  il 


v  S  V  R  A  ,  69 

anale  nome  (  fe  non  è  uomo  V  antivedere)  r.on  ha  moU 
io  ad  andare, che  d’odiofo,di  fcandalofo ,  di  Mommi* 
noie, di  biafmeuole  ,  di  dijfregiato  &  di  perfeguitato 
ch’egli  è, qua  fi  nuouo  tettagrammaton,fopra  gli  altari 
defcritto  farà  per  fanto  adorato  .  Del  qual  futuro  mi- 
racolo  fe  tu  dìfderi  effempio,che  a  iene  furare  ti  per = 
fuadafmagina  un  poco  fra  te  medefimo,  che  cofafoffe 
bar  fa  mie  anni  la  croce, et  quale  fa  a  di  nof  ri:  certo 
non  ha  il  mondo  hoggidi  traile  pene  de  federati  torme 
to  alcuno  fi  borritile, ne  cof  p  ieno  di  uituperio,  forche , 
feure, ruote, gogne, &  tenaglie, eh  alla  miferia,al  bidfia 
mo  gy  al  martiro  che  nelld  croce  fi  ritrouaua  , fa  da 
effere pareggiato  :  bora  in  dijfetto  degl’infedeli,  pre = 
(citi  il  figliuolo  d’iddio,  riuelator  dilla  verità ,  l’ha  in 
maniera  effaltata  ;  eh’ altra  che  alla  fallite  dell’ anima 
neceffaria  co  fa  è  il  fegnarui  con  effe  lei ,  rare  fono  le. 
donne,  che  ad  ornamento  del  corpo  non  la  vogliano  al 
collo  ;  qual  d’argento, qual  d’oro  ,  gy  qual  di  cofdpM 
predo  fa  .  La  qual  cofa  udendo  il  giudeo  befia,chepefi 
tu  ch’egli  dicafra  fe  r  ma  facciane!  piu  fufo  et  ddprin 
àpio  quando  erano  grandi  i  gentili  :  allhora  quai  rifa, 
qy  quai  fefe  doueuano  fare  i  Romani ,  udendo  i  fervi 
di  Gì efu  chrifio  riverire, gy  adorar  quello,  ch’efft  afe 
na,gy  di  (fregio  de  malfatori  erano  ufati  d  adoperare ? 
Nel  qual  tempo  dovendo  l’imperador  Confammo  co 
fuoi  nemici  combattere,  differato  della  vittoria  vide  in 
fogno  la  croce  d’ alcuni  jfiriti  recatagli,  che  gli  diceua 
no  ;  nella  uertu  di  quef’una  tu  uincerai  :  uiie,  gy  con 
tra’l  giudicio  de  fapienti  mondani, li  quali  da  uifonefi 
frana  non  trionfo, ma  uituperio  gii  annunciavano ,  da 
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Dìo  inforno  alle  diurne  ammonitioni  credute  :  &  con 
fonato  da  loro  nel  mono  fono  mofrato  alhora ,  & 
fcmpre  fu  uincitore .  Q ufo  magnanimo  Imperatore 
mitar ai,  o  Ruzzante ,  udendo  il  nome  idl’ufura  tale 
di  uolgo  hoggidi,qual  fu  la  Croce  àgli  antichi,  &  ^ 
fciando  da  cantali  difcorfo  de  gli  intelletti  mortali  li 
quali  il  ualor  delle  cofe  dalle  noci, et  da  nomi  loro  fono 
ufm  ai  giudicare ,  fottifmente  alt  operazioni  dell  ufura 
con  prudenza  riguardar  ai  ;  &  fecondo  la  qualità  lo, 
ro, a  quella  eleggere ,  6r  rifiutare  ti  lafìarai  con  folta, 
re  :  facendo  penfiero ,  ch’il  poco  amaro  di  cotal  nome 
fati  reubaroaro  ;  il  quale  gufato  da  te,  dopo  alquan 
to  di  noia, con  la  [uà  rara  uertu  tifanigt fatui  per fem 
pre  mai  :  è  fa  penfiero  ch’n  quefla  Uoce  di  ufura  unta 
a  gufa  di  Echo,una  lamia  (fatta  direbbe  il  tuo  barba 
Vclo)!a  quaie  in  tal  nome, quaf  in  ferp e, mutataci  di, 
moli ,  fn  tanto  gli  alcuna  fauia ,  &  animo  fa  per  fona 
dandole  un  bado  per  mezo  il  uifo  la  ritorni  nella  fua 
forma  .  Et  per  certo  egli  non  e'  altra  co  fa  quefto  uoca 
bolo  ufura,  faluo  una  malia  del  dianolo, il  quale  la  fmar 
rita  beneficentia  in  una  franta  parola ,  quaf  t  ethi  in 
pantheragamoiando ,  col  fio  finto  fembiante  ui  ffauen 
ta  fi  fattamenteghe  nuda  traile  braccia  tenerla  &  del 
fuo  amore  godere  non  e '  chi  ardifia  di  procurarè.Pren 
di  adunque  ò  Ruzzante ,  mtouo  Re" co  della  tua  età 
prendi  arditamente  con  le  mani  dell’ intelletto  il  nome 
h orribile  della  ufura, quaf  orfo,ò  tigre  pel  collo  ;fi  tra 
Udrai  cotale  forma  di  uoce, quaf  muoio,  ò fumo  rico, 
prire  in  fe  fi  eff a  ta  piu  bela  et  la  piu  illufre  uertu, eh  e 
mai  fieni-effe  di  cLlo  in  terra  a  far  beata  l’Immanità  . 
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di  cui  modo  operare  beato  chi  e  eletto  da  D io  ;  quale 
di  ffetial  grana  fei  tu  :  percioche  ?  cofi  come  non  tutti 
quanti  noi  chriftiani  potete  dir  meffa  ,  predicare y  con * 
feffare^efcommunicare^^/  afòluere  ;  ma  folamente  co 
loro)  li  quali  remoti  molto  dal  commun  modo  del  uiue 
re ,  di  ffetial  priuilegio  Dio  a  ciò  fare  ordinò  ;  cofi  il 
dare  ad  ufura  non  e"  cofa  da  ogni  plebeo  ,  ma  da  co* 
loro  7  il  cui  ingegno  non  impedito  dC  alcuna  opra  me* 
carnea  poffa  fargli  fingulari  tra  leperfone  :  benché  il 
fatto  paia  tiare  altramente  :  che  la  poca  fatica  y  <Zj  il 
molto  guadagno  dell  imprecare  molti  otìofi  <£?  rei 
huomini  ha  indotto  a  diuenire  ufirari  ;  la  cuipefftma 
ufura  tanto  ^ piu  e  diuerft  da  quella  buond,& diui 
na^cWio  ti  conforto  ad  apprendere  ;  quanto  e'  P afìutid 
dalla  prudenza &  la  tirannia  dalla  fignoria  differen* 
te  :  la  qual  occulta  diuerfita  fe  tu  difideri  di  conofcere1 
quello  farai ,  che  nel  dtfeerner  la  fanta  croce  di  G iefu 
Chrifto  in  fui  monte  Cdkiario  fece  la  madre  di  C  oflan 
tino  ;  la  quale  ad  altri  fegni  non  la  conobbe^  atti  mi* 
racoli  eh7 ella  le  uide  operare ;  fanando  ,  illuminando  ? 
et  rifufeitando  :  il  che  di  quelle  de  due  ladroni  ;  le  qua 
li  dima  forma  £r  di  un  legno  medefmo  le  furono  a 
canto  troudteynon  adiuenne  .  Li  miracoli  adunque ;  che, 
la  fanti ffima  ufurdjte  procurante^  nella  tua  terra  par* 
torna  3  fono  molti  5  £7  aiuerfi .  primieramente  col  fa 
uor  fuo  il  pouero  al  ricco  fi  adeguerà  in  maniera  ?  che 
quanto  dell3 'altrui  liberta  comprar  a  il  ricco  con  cen * 
to  feudi  prefìati  ?  altrettanto  con  cento  uenti  reftitui * 
tì  ricourerd  il  Tenditore  :  onde  par  pari  fi  rimarran * 
no  ,  in  quejìo  modo  non  fignoria,non  feruitn ,  nò  lau* 
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di  falfe,non charità  fimuidtd  ;  ma  in  lor  luoco  pura  et 
aera  amicitia  [accederà  a  fami  eguali,  come  nafeefìe  . 
Olirà  di  tjuefìo  i  mefiierì  mecanìd  di  continuo  auanze 
ranno, &  fi  faranno  migliori  ;  li  quali  obligati  a  do= 
tur  rendere  dieci  o'  uenti  per  centinaio  delle  prefianze 
a  or  fatte  ;  fiudieranno  in  farcofe  allor  cittadini  non 
folamente  opportune, ma  dilettatoli, &  magnifiche  mol 
to  :  onde  la  ma  moderna  a  ciaf cun  altra  di  quelle  aria 
tiene  habbia  ardimento  di  compararfi.  Ma  quello, eh" e' 
molto  piu  da  fumare,  V acquiflare,gy  lo  fieculare,  cioè 
a  dire  l  utilità  &  l’honefià,lungaméte  fiate  diuifefra 
fe  un'altra  uolta  ritorneranno  a  congiungerfr.  (y  mol 
ti  nobili  ingegnici  quali  uiuere  non  potendo  altramena 
te  in  ui.i  cffercitij  fino  s forzati  di  rouinare ,  comincierà 
no  a  falire  .  et  con  l  aiuto  dell'arte  mia  guadagnado  et 
philofophando^  ad  un  tipo  facilmente  alti  fegno  s’inal 
zeranno  ;  che  l  mondo,  ch’ai prefentegli picena  ,  non 
[ara  degno  di  riguardarli .  Ma  qui  bifogna  effer  cauto 
in  fapere  rifondere  àgli  argomenti  Malgari, mentre  il 
mondo  maligno  fitto  jfetk  di  pietà  [noie  il  ben  fare  ui 
tuperare  .  Ecco  (  dice  uno  degli  hlppocriti  nimiciffimi 
ai  quefi’artc  )  le  ruberie  dell’ u fura ,  la  quale  uenti  per 
cento  uuol  da  colui ,  il  quale  a  gran  pena  col  capitale , 
&  con  rutile  fi  reggerebbe  .  Ecco  all'incomro  (rifiorii 
di  tu)la  crudeltà  delle  leggi  ciuili  ;  le  quali  un  mìferel 
lo  homicida, padre  d  una  decina  di  figliuoletti,  tutti  fan 
ciuili,  gy  quelli  nella  uertu  delle  fue  fatiche  minutamen 
te  adeuati ,  fenza  hauer  loro  compaffione ,  fino  tifati 
d  uccioere  parte  cte  quali  poco  appreffo  di  fame  muo 
Sono  nelle  fa feie  j  parte  crescono  à  diuenir  meretrici . 
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Dirà  alcuno  per auentura  ?  que  fi  a  e  guifiitid,  la  quale 
a  comm  beneficio  fanno  le  leggi  ;  non  per  altro  cdfiti? 
gando  quel  tale  7  fie  non }  de  ciò  eh  ed  rimanente  de  citta? 
clini  da  t.de  efifiempio  ammonito  per  Vauuenire  impari 
à  uiuere  civilmente  .  Certo  fie  quefira  e  human  a  già  fili* 
tiapuella  e  ufui' a  celefliale  0  da  Dio  ?  &  dalla  Natura 
infegndtdui ?  auioche  ingrati  non  diuentiate  ;  &  la  eh 
uil  compagnia  con  la  fina  madre  beneficenza  ( come  nac 
que  )  ji  mantegna  -,  &  auanzi .  La  quale  mancando  ? 
qual  giufiitiafi  qual  legge  uinfegnarebbe  efifier  huomi 
ni  ?  Coltra  di  quef ofia  giu  fi  iti  a  fiatta  in  danno  dell’ho? 
micida  fi  fia  indarno  per  lui  mede  fimo  ;  il  quale  rnoren 
do  nel  fiuo  peccato  non  ha  tempo  di  ammendar  fi ?  di 

uenire  migliore .  in  contrario  chiunque  paga  hi  fura  y 
di  che  egli  e  debkoreprima  è  grato  in  fie  fi efifiopW altri 
impari  da  lui  a  far  fi  grato  àfiuoi  creditori,  quato  adii 
que  e  piu  utile  alla  R epublica  ?  &  alla  ulta  ernie  piu 
conueneuolefie  buone  opere  imparare  ^  che  cafiigdre  le 
cattine  ;  quanto  e  men  danno  a  priudti  il  perder  par? 
te  deWhauer  loro^che’l  douer  perder  la  per  fona  ^  cgx  là 
ulta  ?  tanto  e  cT  efifier  pr  epe fi  a  alle  leggi  Vufiura  :  et  per 
certo  meritamente  :  conciofidcofa  che  le  leggi  fiano  de? 
enti  del  mondo  ;  li  quali  il  tempo.fi  il  luogo  fiuol  uarid 
re  ;  ma  l’ufura  ev  imitatione  della  N attera  7  &  di  Dio? 
uia pitaffi  uerità  fempiterna  :  benché  l  rendere  il  ca ? 
pital  riceuuto  con  quell" utile 7ch e  fi  conuknepon  fia  per 
dcre  0  ma  piu  tofio  uno  fendere  il  fiuo  a  beneficio  della 
una  ernie  ;  conferuando  con  tale  fé  fia  la  uertu  della 
beneficenza yche  diferfi  ui  congrego v  :  la  quale  farebbe 
mio /il  beneficio  non  fiuffie  mutuo ,gieuanda  à  prefia? 
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tori  il  prefare,come  il  riceuere  à  riceuenti .  Q  uefìo  adu 
<pe  ,  O'  altre  buone  opre  fard  in  Radoua  la  mia  ufu* 
rd  dmina^proprio  ufficio  de  philofophi ,  &  di  que  pddri 
delie  lor  patrie  ;  li  quali  intenti  dlgouerno  della  Repu? 
blicd  nelle  lor  proprie  <&  p rinate  fdcende  fon  negliger 
ti  :  philofophi  chiamo  non  folamente  li  naturali  conte * 
f  latori  della  cagione  delle  cofe^ma  qualunque  altroché 
fcriua &  parli, a  dilettare^  a  giouar e  dfuoi  cittadini 
ni ,  li  quali  alla  fortuna ,  al  tempo  fogliono  dare  le 
lor  fatiche  ad  ufura  ;  che  per  dieci y  o  uentì  anni  della 
lor  uita^ch  eff  {f  endono  a  ficriuere y  molti  fecoli  di  nera 
gloria  afe  medefmfigr  alle  cofe  de  ferine  mirabilmen s 
te  guadagnano  .  Di  quefto  numero  fono  poeti  non  he* 
roiefio  tragici }  li  quali  di  noi  dei  fenza  riguardo  uerun 
no  hano  ardimento  difauellare  ;  ma  li  corniciame  fei 
tu  )  dalli  quali  5  per  fatui  accorti  degli  andamenti  del 
mondo, piaceuolmente  nozzefife^conuitl  roffanefmiy 
putanefmifadronezz^truffe^menzogne^  amorini  odijy 
tali  appunto  fu  per  le  [cene  fi  rapprefentano,  quali  fole 
te  fare ,  gr  [offrire  noi  huomini .  Tra  li  quali  poeti  tu 
fei  il  primole  uiuayo  Ruzzante ?  et  di  brieue  fare  [ti  il 
primo  di  tutti  i  mortile  haueffi  attefo  alle  uìlle  per  imi 
tarlepnon  a  tuorle  a  pigione .  Ma  tornando  al  propofi * 
to j  cof  come  il  prefare  ad  ufura  non  è  me  fiero  ^he  ft 
conuegna  ad  ognuno  ;  cofi  il  riceuere  no  e v  da  ognu s 
no  ;  pero  a  difinguer  compitamente  quefa  arte y  chia s 
r amente  moftrando da  cui  ?  £7  in  cui  fia  da  effere 
ufata,onde  ne  n  afe  ano  gli  fopr  adetti  miracoli;  tu  dei  fa 
pt redine  l  uertuofo  ufur aio  prima  alla  madre  ypofcia  a 
figliuoli  dell'arte  fua  prefandoy  è  oblìgato  di  prouede ? 
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re  :  V agricoltura  é  la  madre  p  dalla  quale  que  primi 
buoni  tolfc  c  effcmpio  di  far fi  grati  a  gli  prefatori  :  li 
figliuoli fi  le  figliuole  legitime  (  come  à  dietro  dicémo ) 
fono  I3 arti  mecanice  :  alluna  adunque ?come  pietà fo  fa 
gliuolo?&  a  quefe  altre?come  buon  padre  difud  fami 
gliajkhieduto  àd  loro ;  fenzd  indugio  ueruno  foccorre 
ra  lufurdro  :  che  cofi  come  falò  quel  campo  e  da  ard ^ 
re  fa  da  feminarefiel  quale  per  ragione ?  o  perpruoud 
fa  quaf  certo  Ihuom  della  uiìld  ch’egli  riffoda  a fuoi 
difdenj  ;  cefi  k  quei  foli  fi  dee  profane  ad  ufura  ;  ld 
cui  ìndufriafi  beneficio  commune ^dentro  ;£7  fuori  del 
la  citta  in  brieue  tempo  fidpoffente  di  raddoppiare  il 
preftdto  .  M a percioctiegli  incontra  affai  ucltefae  alle 
mani  delle  mainane  per  fono  capitanoi  buoni  meflien ; 
et  befferò  appieno  db  ogni  cotale  informato  ex  co 
impoffibiìe .  a  uoler  uiuer feuro  dd  tutto 

dalle  p affieni  dell  animo  ?  che  gli  fiudif  impedì fieono  ? 
brieuemente  parlando  fio  ti  conforto  ?  che  tu  nonprefii 
ne  a  contadino ?ne  ad  artiggiano  fienza  alcun  pegno  ;  il 
cui  ualore  Jia  in  fe  molto  fi  almeno  il  cui  ufo  fi  a  al  pa? 
dron  necefifario  :  in  maniera 7  che  di  tempo  pofio  tra  tt 
£7  luf  gli  fa  mefiieri  il  rifonderlo  .  Et  quefio  bafi  k 
minifri ;  cui  dare  ?  gj  torre  ad  ufura  e  conceduto  dd 
Dio  .  io  ti  ricordo  una  cofag&  quattro^  fiei  uoU 
te  oltrd  ad  ogn  altra  te  la  ricordo  :  accioche  ufo  alle 
calunnie  del  uolgoptu  fa  accorto  in  Capere  rifondere  J 
gli  fiuoi  nani  argomenti  :  ciò  e  che  di  rado  egli  intona 
tr  afa  i  figliuoli  fi)  alla  piu  lunga  i  nipoti  degli  ufiurari 
fuccedano  loro  a  godere  delle  ricchezze  daproprij  pd* 
dri}&  da  gli  ani  con  cotale  arte  dequi  fate  :  certo  no  t 
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per  uendettd  di  Dio  ;  cui?come  ha  il  mondo  in  proueri 
biofia  odiofd  Id  buona  ufura  :  che  no  e  giufio  che  go 
dendo  lo  federato fi antica  colpa  dd  padre  refei  a  pian 
gere  il  buon  figliuolo  innocente .  Ma  ciò  adiuiene,  per ? 
ciocbe  la  diurna  bontanon  d  far  ricca  und  famiglino ? 
la,cofa  uana^qj  caducala  a  fami  fauij^  &  da  bene? 
a  beneficio  di  tutto' l  mondo  0  i  fiderò  fanti  mifierij  della 
fina  ufura  b empiamente  ni  riuelò  :  ufo  neramente  di ? 
vinomeli  e  non  confumagma  con  un  raro  artificio  faludj 
C7  dccrefce  la  co  fa  ufdtd  :  artificio  certamente  ventile ; 
dono  £7  grana  di  Dio  ;  onde  la  fignora  fortuna  noi 
mortali  nel  fio  reame  fignoreggiate, arando  0  &  femL 
nando  '?  fi  fattamente  che  ne  tempejìa  5  ne  ttento  non 
u'impedifia  il  ricvgliere  ricolta  d'oro:&  d'argento  :  li 
qualfquafi  cofe  animate)  a fiorire  far  frutto }  oltra 

il  lor  grado  ne  miei  giardini  impararono  :  che  co  fi  co? 
me  i  contadini )  &  gli  arti  fili  deono  pagare  f  ufura  dd 
capitai  riceuutopuenti  per  cento  d  prefatori  rendendo 
co  fi  il  buono  ufuraro  la  dottrina  £7  la  uirtu  fina  con 
tale  arte  acquijlata  dee  compartire  in  manierale  qua 
to  honora  fe  ftefifo ,  tanto  gioui  a  fiuoi  cittadini .  Ma  tu 
dir  ai  fi  affi  apre  fi  are  ad  ufura  palefemente  fi  c  da  ce? 
lare  quefia  arte ,  almeno  fin  tanto  che'l  uolgo  già  auez 
zo  a  godere  delle  fue  fante  operazioni  non  fi  uergopni 
di  pale  farla  f  neramente  quella  e  buona  openione  ?  la 
quale  uuole  che  artificio  coji  diuino  fecretamente  fa  ce 
lebrato ;  etiandio  in  quel  topo  (il  quale  molto  lunge  non 
e)che  da  uolgari  meglio  informati  delTeffer  mio  fino? 
na  co  fa  fie  riputata  V  ufura  :  che  cofi  come  bella  ufan? 
za  e  ilueflirfi  ?  celando  uoi  huomini  a  mi  medefimi 

alcune 
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alcune  parti  de  corpi  uofìri ,  certo  non  per  la  loro  difs 
honepà  (  che  dishonefìe  non  poffono  effer  le  cofe  dalla 
natura  prodotte  )  ma  hauendo  riguardo  alla  dignità 
della  fette  7  la  quale  cotali  membra  adoperando  7  u  e 
conceduto  di  conferuare  ;  co  fi  è  ben  fattogli  e  l  religio  ^ 
jo  u far  aro  i  (acri  mifterij  della  jud  tifar  a  (  quap  gli  or 
gij  di  Bacco  )  celi  a  pi  occhi  di  ciafeheduno  :  pgh  aU 
tra  copi  non  lo  dima  fri  ufuraro  ,  fatuo  la  uirtu  (ad  ? 

la  faa  dottrina  ;  creature  dell’ arte  pia  :  le  quali  co 
fe  effo  tacendo gion  altramente  faranno  pe de  alle  genti 
della  fua  fanta  prof  jfoneghe  V  effer  gr  arida  g  il  latta 
re  de  i  figliuoli  mofìri  altrui  effer  donna  la  donna  ;  & 
quella  già  hauer  cono  fiuto  qual  fa  il  diletto  del  dome 
flicarp  con  gli  huomini .  R eftarebbegh’io  tirformaffi 
del  capitai  della  ufura^quanto  uoglia  efjcre  in  fe  mede ^ 
fimo  ;  &  di  che  premio  fi  contenti  :  ma  ciò  e  noto  da 
fegercioche  allungo  andare  poca  fauilla  partonfee  gra 
fiamma^  nella  tuta  dulie  egualmente  tra  tutti  ‘quan 
ti  fi  dee  diuider  la  utilità  ;  in  maniera >  che  tanto  acqui 
fi  chi  pref  alquanto  chi  femìna  .  H  or  di  quefo  no  piu -, 
ch’egli  e  già  tempo  ch’io  taccia  :  fatuo  fe  io  non  uoleffi 
ammonirti  j  che  riferendo  ad  alcuno  ciòcche  io  t’hodet 
to  dell’arte  miagte  tifar  aro  pie  ufur  adorni  affri^  no 
iop  molto  dmbidue  dal  uolgo  in  mio  dif  regio  com 
popi  ;  tu  non  fa  ardito  di  nominare  .  pero  proueai  di 
altre  due  noci J  e  quali  co  buona  grafia  d’ognuno  quel 
lo  per  l’ auenir e  panifichino  ,  c’hora  fanno  cotefte  due ; 
fintili  molto  ad  alcune f  e  quali pgnificanti  le  uoprc  me 
brafecrete  cotanto  ui  uergognate  di  proferire  .  Ben  ne 
fo  io  de  nomi  conuenienti  alla  idea  ?  c’ha  Dio  nel  capo 


della 

cidi  dYte  mia,  ma  quelli  non  fono  decenti  dalle  tue  aree 
due  :  le  quali  ufe  d  udire  cotali  fuoni  mortali  neìli  di? 
Uini  fjfirdcr elleno  .  Vero  lanciandoli  in  cielo  7  onde 
f  unire  non  degnar  ebbene  ;  uà  ricercando  per  le  tue 
lingue .  (gr  fe  il  T  nofcano  ?  o  n  Lombardo  non  fa  tra? 
tiare  parola jche  fi  confaccia  alla  mia  eccellenza  ;  à  La? 
tini  y  &  a  Greci  ricorrerai  :  confidando  il  tuo  cafo 
con  M.  L.  il  quale  meglio  parla  con  le  lor  lingue  ?  che 
con  la  fu  non  fa  :  al  quale  tu  puoi  parlare  in  tal  mo? 
do.  M.  L.  io  ho  udito  dire  da  uno  Indiano  del  mondo 
nuouo  y  tr  oliar  fi  un  arte  ne  fuoi  paefi  ;  la  quale  uera 
figliuola  della  natura  &  di  Dio  ,  &  buona  madre  di 
tUit  l  arti  mccanice  ^  effercitata  dagli  huomini ;  rie ? 
chi  facendoli  y  mirabilmente  da  loro  aiuto  di  poter  far? 
fi  non  meno  dotti ,  che  uirtuofi  .  Infgnd  al  mondo  la 
gratitudine ^  quello  in  perpetua  libertà  dal  fuo  prin 
àpio  fimo  ai  di  d  boggi 5  l'uno  all'altro  huorno  degna? 
gliando  0  ha  conferuato  in  quello  hemiferio  .  Quefìa 
tdie  arte  fe  la  fapeffe  l'Italia  0  con  qual  nome ;  che  bene 
fi  effe  fa  chiamar  ebbe^Ma  dagli  tempo  cL  un  mezo  gior 
no  a  rifonderti  :  egli  intanto  ;  ponendo  mano  quan ? 
do  a  Tullio  ?  quando  a  Demofihene  0  &  hauendo  ri? 
guardo  bora  a  parenti  5  h ora  J  figliuoli  di  cotale  ar? 
tc }  £7  quincù  paffando  all'utilità  co fi public a  ;  come 
priuata  y  ch'ella  reca  a  mortali  7  che  d'ddoprarla  non 
fi  uergognano  ;  di  molti  nomi  Greci  <gr  Latini  ;  quelli 
fremendo  yUno  cotale  ne  cauerà  :  &  quefio  perauentu 
rd  con  la  fine  di  due  uocali  7  &  la  penultima  brieue  ^ 
che  quel  dì  Cinthia  fi  Deidamia)  Cj  d'Herfilianon  gli 
dar  a  alla  cintura.  Tuo  bene  ejfcre  che  egli  il  formi  al? 
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i pianto  lunghetto  0  cioè  d  dire  y  di  fei  ?  forfè  ?  o  di  feti 
te  fllabe  :  muquefo  che  importa  f  dica  pure  ?  o  dime¬ 
no  accenni  di  uoler  dire  5  f  non  tutto ,  una  gran  parte 
del  fuo  udore  ;  <*7  pwoi  chiamarti  fruito  :  Dal  qual 
nome7giuftd  la  regola  de  grammatici )quel  dell' artefice 
dannando  7  me  col  primo  di  fe minante  col  fecondo  ma 
Cibile  ?  tifar  dy  &  tifar  aro  tacendo  ;  da  qui  auanti  no ^ 
minar  ai  :  delle  quali  nomi,dcóocke  il  uolgo  con  ejjo  lo 
ro  delle  mie  buone  operatìoni  cominci  udir  f duellare  ; 
fa  una  comedia  :  nella  quale  a  buon  prcpofto  entri  a1 
parlare  quell'indiano ;  il  quale  tenendo  d  lodare  lafud 
prouin  ia  y  foprd  ogni  cofa  lodi  in  lei  la  tale  arte  ( 
digli  il  nome  di  M.  L.  )  per  la  quale  artCy  chiunque  la 
ejfercitd  bene  }fi  può  dire  ch'egli  fa  fatto  ad  imagine? 
(*7  fimiglianzd  di  Dio  :  <&  che  per  lei  non  meno  imu 
tino  la  natura  i  mortali ,  che  e ffi  facciano  in  qual  fi  uo 
glia  artifcioy  che  honore  P  gj  utile  fogia  loro  recare  : 
lei  efferein  quepaefi  ?  che  feruire  non  fanno  0  un  condì 
mento  della  liberalità  de  fuperbi  :  accio  che  quella  fat¬ 
to  fede  di  charità  in  tirannia  non  ji  tramuti .  Quella 
feminar  l  oro  &  l'argento  ne  gli  huominiyd  farli  pie* 
ni  d' indù f  ria  ;  non  altramente  ch'egli  fi  femini  il  gra 
no  ne  i  campi ,  &  effo  oro  fiorir Cy&  far  frutto  ;  fi  co 
me  fanno  le  uof  re  piante  :  ne  altra  cofa  importare  nel 
la  B ibia  il  fumo fo  albero  della  uitdy  malamente  dapec? 
catori  gufato  :  o  lafauola  antica  de  pomi  dell'oro  ne 
gli  borei  hefperij  nati  3  &  dal  Draeoney  dot  dal  nome 
dell' u fura  guardati ,  ^7  da  H ercole  tolti  ;  faluo  i  mi 2 
rubili  effetti  di  queftu  arte  fantiffima  y  la  quale  Vigno s 
randycbe  non  l'intendono  ;  fìupir e  facendo  del  fuo  uà* 
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lore, da  poeti  meritamente  fu  nominata  Medufa  :  il  cui 
capo  cioè  a  dire  la  cui  uinu,quefio  tale  Indiano  a  citta 
dim  di  P adotta  fi  prof  rifa  di  palefare  :  ne  ad  altro  fi 

ne  >  che  a  moflrar  l°r°  il  fi ho  intendimento  ,fe(i  oui 
fa  ai  l’er fico)  efifier  uolato  in  Italia  ;  otte  Fanima  uofira 
(  nao.ia  Andromeda  )  al  auro  fico  (dio  d ‘una  pertttrfa 
ìgnorantia  legata  ;  dalla  mi  feria  che  la  Suora  Jiglo 
r_a ,  £r  uanta  di  liberare  .  Le  quali  parole  fe  (  conilo 
fi  mo  )  uolontieri  faranno  dagli  frenatori  dfcolute.fi 
atramente  tu  ti  puoi  dare  all1  u fura  :  per  la  quale  con 
tuo  grandiffmo  honore, ricco, et  dotto  huomo  oltra  ad 
(  “  " p'  ul ua  tua  terra ,  in  bri -uè  tempo  diuentarai  ; 

&  quaf  un  altro  M offe,  partendo  il  mare  delle  cairn * 
me  volgari ,  li  pouerelli  tuoi  amici  dal  difagio  perfegui 
tati  col  tuo  effempio  dall’Egitto  de  loro  affanni  alla  fe 
ithd  j  che  io  prometto  (  Dio  permettendo  )  tragitta 
rdi .  lidie fxtto3accioche  ninna  pòrte  d'ufficio  tu  la  fri 
*  fare  uer  fo  me  ;  delle  primitie  di  que  danari  che  fama 
mente  da  ottona  ufura  adoprando 7  guadagnar  diurni fa 
r ai  pare  uno  altare  :  nel  quale  per  le  mani  di  Titiano  , 
£7  M icnele  Agnolo  il  nascimento  y  i  miracoli  ;  i  tor s 

mcn.  i  ?  la  morte  mia  in  quejìo  mondo  ;  finalmente 
la  rmlationt  prefnte  7  con  la  maniera  da  me  mofìra. = 
ta  j  fgj-  aa  i€  tenuta  a  r i fife itarm'pd  ognintorno  f  die 
p  'mga7  £7  [colpi fc a  .  Nel  cui  mezo  di  qui  a  qualche  an 
no  farai  porre  un  bel  tabernacolo  ;  otte  d'ofcuriffmo 
incìjcOjiro  in  un  campo  bianchi jfmo :con  [etere  grandi „ 
&  ben  j  atte  ^  fa  fritto  il  nome  ddl  ufura  fenza  altro : 
c  ,e  cof  come  i  coltelli ,  &  le  ruote  ^  qualunche  altro 
tormento  anticamente  a  danno  (gz  onta  de  chrifiani 
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ddopcrdto  0  in  memorici  de  fdnti  crudelmente  dd  cotdì 
co  fi  tr defitti  ?  con  fommo  honore  ne  uojìri  tempii  ji  ri» 
uerifeono  ;  co  fi  io  difidcro  che’l  nome  borritile  dclTu» 
furd  7  nella  cui  noce  ?  non  dltrdmente  che  in  una  ofeu 
Yd  prigione ,  li  mei  dduerfitrij  proferendomi ,  lunga-. » 
mente  m’hdnno  tenutd  rinchiufa  ;  fi  legga  ,  e7  uedd 
dd  tuttofi  mondo  .  il  qudl  nome  uile ,  cattino  dd  fe , 

b unendomi  un  tempo  con  le  fue  lettere  di  grandi ffimd 
infumid  corondtd  1  (^ferita  ;  e  fdtto  degno  di  non  mi 
nor  reuercntid  di  qual  fi  uoglid  reli  quid  ;  che  noi  mor 
tuli  inchiniate .  A  l  qudl  nome  ^  fenzd  dltrdmente  prò  » 
nuntidrlo  .  chiunque  ne  fuoi  ti  fogni  con  ferma 
fede  ricorrerà  7  uiud ficurojhe  in  brune 
tempo  a  ogni  [no  alno  il  riftordro  ^ 
in  pdce>&  tranquillità  lui 3 
et  fuoi  fino  diti  fine  fd* 
niy&fdlui  con» 
ferudro . 
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dialogo  della  discordia. 


INTERLOCVTORI 


Difcordia?  Gioite  ?  Mercurio. 


D. 


P  ARTI  Gioite jch’ io j  la  quale  prò 
dufft  e;-  conferito  il  mondo  fogna  fi  a 
di  douere  e  fere  biafimata ;  &  befiem 
miata  dd  ciafchedmof  G.  che  parole 
fon  cjuefte  titefD.  Qomejion  fai  tu  bt 
nocche  in  principio  fendo  il  mondo  con f ufo  ^  in  maniera 
che  niente  no  hauea  ne  figurarne  nome 7  io  di  fin  fi  coni 
cofani  andando  la  giu  a  baffo  la  terra ?  onde  fon  nati  i 
mortali  :  &  qua  fufo  tirai  il  cielo  :  al  quale  diedi  uh- 
tu  di  produrre  noi  D ricche  al  prefente  il  reggete  ?  Sap 
pi  G  ione  che  tu  mi  fei  pronipote:  per  do  eh  3 io  generai  il 
cielo fil  quale  fece  Saturno  ^che  fu  tuo  padre.  G.  q uefta 
cofa  mi  è  molto  nuoua  ad  udire  :  ne  mio  padre  medef 
monche  mi  ricordi  )  feppe  mai  tanto  adentro  delTeffer 
fuo^quanto  fai  tu. D.  Ricordati  almeno  d'hauer  hauti ? 
ta  da  me  la  fgnoria ;  che  tu  tieni  :  conciofacofa  che  la 
difeordia  che  fu  tra  teygr  tuo  padre fi  fe  Signore  dello 
uniuerfo  .  Ma  tuo  padre  fu  per  fona  molto  ingrata 3  cgg 
maligna  ;  ne  fi  degnaua  eh  do  gli  fuffi  parente,  tenendo 
mi  in  cafa  fua  a  guifa  di  f chiana  ?  con  ne  firn  enti  tutti 
rotti ;ei7J  ripezzati  di  piu  colori.  Cimili  a  quelli  deìli  buf 
foni  :  quantunque  non  lo  lafciaffi  impunito .  Ver  ciò  eh  e 
uintd  finalmente  la  mia  lunga  p attentiamo! fi  a  lui }  egr 
à  te?che  non  t' affi  migli  ;  donai  l'imperio  di  quefii  re ? 
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^ ni .  'Dunque  ragione  è  bench’io  mi  richiami  alla  tud 
giufitia  de  gli  oltraggi  uitup erettoli :  che  mi  fon  fatti  : 
la  quale  ascoltando  le  mie  ragionilo  fcranza  che  del 
mio  male  fincref cera,  agramente  coloro  pcrfeguitan? 
do?  li  quali  centra  l’honor  della  nofra  dhiimtà  ^  fono 
arditi  d' ingiuriarmi.  G.  Per  Stige  bora  tegno  molte 
facendo  7  non  ti  pojfo  afcoltare.  D.  A fcoltami  me-z 
za  hora  ^  gj  non  piu .  G.  a'  te  par  poco  meza  hora  7 
ma  in  meza  bora  uolgero  mezo  il  mio  cielo.  D.  N on 
tanto  no  ;  benché  per  udirmi  non  referai  di  licitarlo ; 
mouendolo  fenza  fatica  ;  come  tu  fai .  M efehina  me  -, 
grandi» gratti  e  la  mia, che  tutti  quanti  gener almeno 
tegffg  piu  coloro  che  piu  mi  fon  obligati  ,  non  uogliono 
udir  bene  di  meg  ne  dicono  male  :  almeno  foffi  io  na¬ 
ta  mortale.  G.  Per  ceno  uolontieri  t  ascolterei  :  fe  non 
ch'io  temo  di  effer  ueduto  a  parlarti.  D.  Perche  ?  G* 
Perche  il  uolgo  dir  ebbe  ghe  configlidto  con  effo  reco ,  io 
foffi  (tato  il  feminatore  delle  difeordie  ,  &  de  mali  che 
tra  loro  da  hora  innanzi  germogliar  anno  .  La  qual  co 
fa  fenza  alcuna  tua  utilità  m  offenderebbe  oltra  modo . 
D.  o'  farebbe  il  uolgo  de  gli  huomini  atto  a  parte  aU 
cun  male ?  G.  Grandemente ,  0  Dea  ,  ci  poffono  nuo¬ 
cere  ,  gT  giouar  li  mortali  :  perciò  che  loro  appartie -a 
ne  il  ftcrif  care  7  gT  offrire  adì  no  fri  altari  :  li  quali 
poffono  fareggr  disfare  alìor  fenno  .  A1  loro  fimllmen? 
te  t  dato  il  poter  farne  hora  d'oro,  gj*  d' argento 1  hor 
di  legname ggy  hor  di  pietra-,  gp?  di  terra  :  quando  fa z 
ni/gz  intieri  :  quando  rotti  ,  gj  impiagati .  Sono  an ^ 
chora  poffenti  eli  lodarne uituperarne ;  come  tu  fai . 
P in  ti  uttò  dire ,  ma  uoglio  che  tu  mi  giuri  di  tenermi 
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credenza.  D.  Co  fi  giuro  di  douer  fare.  G..  Non  bdfta 
ii  giurare  in  tal  modo  ;  ma  giura  per  Stige.  D.  io  il  ti 
giuro  per  vhlegetonte ,<&  per  Lethefe  per  Stige  non  ha 
fta.  G.  Per  Stige  bafia.  D.  Per  Stige  giuro  di  tenerti 
pereto.  G,  Sappi  o  Dediche  il  collegio  degli  huomini  ^ 
quando  infume  s' adunano  fh  anno  poter  di  transumai 
7iarfi:&  far  fi  cofe  diurne:  onde  mo  ti  fono  bora  enti  fi 
fo,gr  mangiano ^  beono  con  cffi  noi  alla  nofra  mcn 
fa  fi  quali  non  ha  gran  tempore  nellmferno  mi  fera = 
mente  languiuano.  Hanno  ancora  uirtu  dipoterne pri 
uare  della  nofra  beatitudine ;  benché  il  uolgo  di  orofifa 
paftdjch  appena  fa  d  ejfer  uiuoyal  preferite  non  fe  rì  dz 
ueda  .  Dunque  è  da  portar  fi  talmente^che  cono  fèdo  la 
forza  loro/ion  uegna  lor  uoglia  di  tormi  il  Regno ,  gr 
sbandirmi  del  cielo  ;  o  qui  entro^come  un  cattino  0  rin 2 
chiudermi .  che  tu  fai  ben  che  no  iogna  effi  nhano  le 
chiaui.  D.  Gran  coja  e  quefta^che  tu  mi  di  ma  fa  co 
f  .  metti  tra  me)cgz  toro  una  nuuolagzn  non  potranno 
uedermi.  G.A  buona  hotta  m  ubidir ebbpn  le  nuuole  ; 
die  ho  io  a  far  con  loro  è  delle  quali  e  Signora  quel  di 
monio  di  mia  mogliera.  D.  Per  tuo  figliuolo  H ercole 
non  mi  negare  audienza^ma  perche'!  mondo  non  mi  co 
710 fidane  fi ‘.mi  un  de  pii  habìti  di  tua  m^o^liera  :  certo 
fine  fi  ita  in  tal  modo  ti  narravo  li  miei  cafi  :  li  quali  y 
fendo  giufio [come  tu  fti)non  paffarai  fenza  aiuto?nun 
cheftnza  compaffone.G.  Troppo  mi  j ci  importuna, ua 
con  Dio^ti io  non  ti  uoglio  a f  ohare.  D.  Ecco  GiouePa' 
gufa  di  cane  fono  cacciata  date;  ma  io  ti  giuro  per  Sd 
ge^che  come  a  torto  io  nceuo  quefila  uerg  ogna}  co  fi  fee 
fa  eh  io  faro  in  terra ^andar b  diuulgando  il  fecreto ?  che 
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pur  dianzi  mi  commettefti ;  &  fd.ro  forfè  la  tua  roui< 
nd  fi  come  io  fui  di  tuo  padre.  G.  Se  tifi  fai, come  fpcr 
giura  farai  punita.  D.  in  che  modo  farò  punita 
chi  è  auei  che  mi  punirà  ?  G.  Da  V immutabile  prouk 
denzade  fati  fare  fi  cacciata  del  mondo. & in  perpetuo 
cjfiiio  relegata  nel  tartaro.  D.  H attendo  parimente  gin 
rato  di  pah  fare nafeondere  il  tuo  fecreto^non  poffo 
cjfer^fe  non  pergiura.  Ter  la  qual  cofa  douendone  efz 
fa  punita ?  procurare)  che°l  tuo  danno  tempri  alquanto 
la  pena  mia ;  alla  quale  andar ò  uolontierf  fot  ch3io  fia 
certa  che  una  uolta  tu  rn  accompagni  nella  miferia  :  et 
frati  con  Dio.  G.  Termali  madre  mia ,  che  la  tua  auda 
eia  tha  impetrato  audienza :  ma  come  far  monche  Val 
irò  hieri  quel  dianolo  di  Giunone  fi  corruccio  meco & 
partendo ji  porto1  feco  le  uefte  fue  ?  D.  Hai  tu  quelle  di 
Ganimede?  G.  Si  cene.  D.  Dunque  dammi  alcuna  del 
lefue  rpbe?&  fammi  mafeher adorne  tu  uuoì  ;fol  che 
rnafcolti.G.  o'  madre  miaycome  hai  ben  fattola  ricor 
darmi  il  mio  Ganimede  :  certo  mai  non  mi  fouien  di 
quel  giorno  ?che  informa  d3  Aquila  nel  portai ;  che  tutu 
to  tutto  non  mi  rallegri:  auegna  che  di  tal  preda  gran 
temvefta  nufeiffe fé*  il  ciclo  fottofopra  fi  riuolgeffe :  et 
fu  quefìo  perauentura  una  dell3 opere ?  che  tu  fai  fare  ~ 
D.  Mia  opra  non  già  -,  ma  Vamor  tuo  uerfo  dì  lui  -,  la 
gelo  fa  della  mog  ie  tuagy  V  altrui  màdia  ?furon  ca * 
gione  di  quel  remore  merauigliomi  bene  che  tu  non 
fdppi  dijìinguere  tra  le  mie  opreffi  Valimi.  G.  Io  non 
fo  altro j  fe  non  che  molto  fummo  difeordi  io  £7  G inno 
ne^con  molti  altri  ;  liquali  fono  jfccie  di  confcientia  rni 
riprendeuano/shortandomi  a  laf  iar  cofa?ch3efji  arde a 


7-.^ 


O  G  O 

U/no  di  pojjedere .  Et  fu  bora  ch’io  dubitai  non  tran* 
demente  mi  nuocefife  quefia  difcordia  :  benché  mai  non 
mipentiffi  di  batterlo  rapito. D.  odi  G ioue, tutte  man 
tele  mie  proprie  operatimi  fon  buone  co  fi  da  fé  :  &  fe 
talli  or  a  per  ifciagura  ne  uien  fluendo  alcun  male ,  ò 
egli  e  bene  &  par  molerò  s’egli  e'  male, io  non  ho  coL 
pa  :  come  appreffo  ti  mofìrarò.  G.  Intendo  ma  erti  e' 
meglio  eh  io  ti  trancila  .  Qtgfio  e'  frofrio  p  ^ 

mento, nel  quale  era  il  mio  Ganimede, quando  io  il  ra a 
pi  :  corto  a ^  meza  gamba  da  cacciatore,  all’ufanza  di 
Phrigia  .  O  che  uaghezza  era  il  uederlo  in  tale  habi 
to:  uederlo, innamorarmi  di  lui,diuenire  Aquila ,<&■  ra 
pirlo,  fu  una  cofa  medefima  :  fe  tu  uoleffi,  tutta  l’hifio 
ria  ti  narrarci  :  la  marauiglia  che  ne  fu  in  terra :  la  fe 
dition  di  qudfufo  :  il  modo  che  fi  trattò, &  fu  concluz 
fa  la  pace  :  ogni  cofa  panicamente  ragionarci ,  che  par 
lar  di  fi  fatti  cafi  mi  diletta  infinitamente  ,  parendomi 
tuttauia  di  fargli prefenti  con  le  parole.  D.  Altra  uol 
ta  mi  conterai  te  tue  pafifate  allegrezze  :  bora  per  quel 
Vdmor/ne  già  ti  prefi  di  Ganimede,  piacciati  d’afcoL 
tare  i  miei  pre finti  dolori:  &  fel  mio  effier  pien  di  mi = 
feria, mi  ti  rende  in  difetto  ;  Veffer  dea  (  come  tufev) 
gy  nata  al  mondo  del  gentili ffimo  fangue  tuo  pieghili 
tuo  animo  ad  afcoltarmi  benignamente  :  gy  fiati  fiato 
il  mio  minacciare  piu  lofio  fogno  di  dijferationejhe  ca 
gion  d’odio  ,  ò  di  [degno, che  tu  mi  debbi  portare  .  G. 
drizzati  [ufi  maare  mia  cara  (gr  non  pianger  :  ma 
parla  egr  dimmi  fi atramente  le  tue  ragioni  :  che  pietà, 
non  timore  mi  cofiringe  ad  udirti.  D.  io  parlerò  Gioì 
ue  a  fine  di  farti  pino  fio  alla  mia  mifierìa ;  non  con  ani 
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mo  d’effer  lodata  ?  come  eloquente  .  M uoud  il  dolor  la 
midi  lingua  :  parta gy  diffonda  fuo  modo  le  mie  paro 
le  ;  £7  quale  io'l  fnto  mi  cuore 5  tale  à  te  uegna  d gli 
orecchi  :  che  fenza  effere  altramente  artificio fa or * 
natala  fidi  ti  pervaderà  l3oradon  mia  a  dolerti  di  me. 
la  quale  di  tanto  non  fa  conforme  all3  affanno 3  che  oue 
■quello  continuamente  ndaffige^qucfa  tofo  fi  fnira/t 
ad  ogni  richiefa  tua  s3 inter r opera.  P eroe  he  qualunche 
uolta  cofa  diro /he  menzogna  ti  para  -,  fon  contenta  c£ì 
dichiararla  ;  accioche  picciolo  error  da  principio  non 
fi  faccia  grande  alla  f  ne.  Dunque  primieramente  ricor 
dorati  di  do  che  dianzi  io  dicea/ioe  ogni  mia  operatio 
ne  ejfcr  buona  da  fe.  G.  Ben  lo  dicali ;  ma  noi  mi  defìi 
ad  intendere ,  D.  H  ora  te  ne  fard  cono  fante .  Tu  dei  fa 
pere/he  tuttofi  mondo  e  compofo  di  due  maniere  di 
corpi).3 una  immortale)3 altra  mortale  :  le  quali  grana 
demente  fono  aifcord'p&  non  fono  fatte  ad  un  modo  * 
G.  Cof  è.  D.  Prendiamo  la  primaria  quale  noi  dei  nos> 
miniamo  cclefe  ;  &  lagiufo  è  chiamata  immortale * 
q uefa  è  diuifa  in  tante  partì  guanto  è  il  numero  di  co 
IcrOj  dalli  quali  uien  gouernata  :  perche  una  parte  ne 
hai  tu}&  V altra  Marte  :  queftd  d  phtbo  e  commcffd  , 
quell3 dltr a  a  fia  for ella  Diana  :  Mercurio pvener e rS da 
titrno.ognun  muoue  la  fua:  benché  dopo  reffdio  di  Sa l 
turno  il  fuo  cielo  li  dee  effer  fato  conffeato  da  te  ? 
dato(come  fi  dicefn  commenda.  G.  Parrebbed  honefa 
cofty  ch/un  dannato  d  perpetua  prigione  nell'inferno 
rega  effe  parte  delparddifot  D.  Q uefa  cofa  non  ccr * 
eo  alprefente  come  [1  ftia  :  ma  ben  dico)l  fucceffore  di 
Saturno  non  àouer  mouere  quella  parte  di  culo  ?  che 
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gufai  fu, altramente  che  egli  U  fi  mone  fife  Mania  uì 
tra  Signore.  G.  Sé  forche  ?  perche  quella  maniera  di 
mommento  le  è  naturale ,  &  non  può  efifier  mafia  con 
tra  la  natura  di  lei ,  volgala  chi  fi  mole  ;  altramente 
tl  mondo  fi  guajìarebbe ,  gr  un’altra  volta  in  chaos  fi 
ridurrebbe.  D.  Sono  dunque  tutte  diuerfe  £r  difeordi 
quefie  ruote, onero  palle  cei filiali ,  l 'una  maggiore  piu 
chiara,^1  di  piu  uelocegiro  dell’altra  :  altrettanto 
fi  dee  dir  degli  aurigi  loro.  G.  Senza  dubio.  D.  Ho= 
ra  falliamo, come fie  T ethi,di  cielo  d  baffo, difeorria 
ma  con  l  intelletto  per  tutte  quante  le  parti  del  mondo 
mortale .  le  quali(parlo  delle  pnncipali)quatro  fimo  , 
non  piu  :  quelle  come  panno  di  compdgnid  ?  G.  In 
quella  guifd /he  l  acqua  p  può  dir  compagna  al  fuoco, 
&  l  aere  dilla  terra, che  fono  contrari .  D.  Dimmi  G  io 
ne, come  proda fji  quefe  cofe  la  nopira  madre  natura  f 
G.  Co  me  conferua, copi  produffe.  D.  Hor  non  conferua 
con  lite /  G.  Con  lite  conferua.  D.  Dunque  con  lite  prò 
duffer  G.  Ceppare.  D.  che  cofa  è  quepa  lite  ,  con  la 
qual  la  natura  produffe, &  conferua  ogni  cofa  cop  e- 
terna, come  caduca  f  Tu  non  ridondi?  G.  Gran  cofa  è 
quefa,che  tu  dipderi  di fapere.  D.  Anzi  no  :  peroche 
niano  e  fi  cieco,  che  no  Ueda  me pouerella  efer  quella, 
con  la  quale  la  nefra  mddre  natura  produffe,  gr  con ? 
ferua  ogni  cofa  :  la  anale  un  giorno,  trouato  quel  gran 
chaos,che  ricordapipur  dianzi, cofa  roza,  &  eonfufa, 
C7*  niente  alerò, che  immobile  pepo,  priuo  di  pgura,  £?* 
di  luce  ;  cono  derido  come  fagace,  trouarp  in  lui  femen 
Za  ai  mile  odle,^T  leggiadre  cofe,pnalmente  le  uennt 
In  p  enfi  ero  il  pio  alto,&  merauigliofo  lauoro:  al  qua * 
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le  tutta  fi  diede ;  md  non  potendo  per  fe  meiefma  recar 
ad  effetto  il  fuo  difiderio,  fi  cetonie  far  fuole  il  fabbro  , 
il  quale  douendo  fabricar  un  coltello,  forma  primiera? 
mente  il  martello ,onde  il  ferro  fi  batta  .  Me  dunque  di 
fe  medefma  dopo  lunga  ^  faggi  a  deliberatone  fenza 
padre  produffe  ;  in  quel  modo^che  M inerita  fu  fenza 
madre  prodotta  da  te  :  £7  in  quetth ora,c\Fio  nacqui, 
col  mio  aiuto  creò ,<£r  difiinfe  ogni  co  fa  :  tale  il  mondo 
facendo ,quale  fi  uede .  il  qual  ingrato  non  mi  concfce , 
anzi  fnge  di  non  conofermi ;  me  diffrcgiando^che per 
gentilezza  di  fangue  bonorare per  utilità  delle  mie 
operationi  lodare ?  £7  adorare  è  tenuto  .  Peroche  qual 
Dio  e  dl.mondopiu  antico ,qual piu  utile  di  me  ?  Satur 
no  fui  primo  che  la  terra  infegnajje  arare  d  mortali; 
Cerere  ilfromento y  Bacco  trouò  la  ulte:  P aìlade  dettar 
ti  mec anice ^Mercurio  delle  liberali  fu  inuentore.  Gra? 
di  utilità  fono  quefe^nol  niego  :  ma  molto  maggior  e' 
la  mia  ;  dallaquale  fi  dtriuano  tutte  F di  tre.  Non  rider 
G ione, che  la  uerità  clFio  ragiono  D  &  lapaffion  clFio 
fopportOjV.on  fono  degne  deffer  fhernite  da  te.  G.  No 
creder  madre  mia  cara,c\rFio  pigli  à  gabbo  le  tue  paro 
le,o°l  tuo  affanno  :  maFbabito  in  clFio  ti  uedo  al  nre? 
finteci  quale  nò  riffonde  troppo  bene  il  tuo  uolto,mì 
moffe  à  rifo.  D.  Se  tu  guarda ffi  alla  cagion,  perche  io 
il  prefi, non  folamente  non  ridere  fi, md  piangere  fi  con 
effo  meco.  G.  Se  tu  uedeff  te  fieffa, dolente  à  morte  co 
me  tu  fi, non  potrefi  far  che  tu  non  rideff.  D.  Molto 
peggio  mi  fi  comune  il  dolor  clFio  patifeo;  che  nò  fan 
no  le  uefe  di  Ganimede.  G.  Anzi  tanto  ti  f  ccnuicnc 
quefo  nucuo  h  abito, eh*  a  far  bene  mai  ti  dourefti  ue ^ 
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[tir  altramente. Peroche  b  alito  tanto  difcorde  dalla  per 
fona  che  l porta, quanto  è  quefo  che  tu  ti  ueflino  don 
rehhe  effer  d'altrui ,  che  della  Difcordia  medefima  .  D. 
G ione  G ione,  nelle  rniftrie  de  gli  amici  piu  tofo  fi  dee 
effer  pietofo,  che  faceto.  G.  Già  per  quefo  non  refaro 
dibatterti  compaffone.  D.  Dio 7  uo?iia.ma  come  ti  do 
lerai  di  me,  fe  tu  non  attendi  alle  mie  parole?  G.  Come 
non  attendo  alle  tue  parole ,  che  io  Iho  tutte  nella  me ? 
moria?  hor  non  die  cui, eh  e  tu  eri  la  genitrice  tgy  confer 
natrice  di  tutto  l  mondo  .  argomentando  per  la  difeor 
dia, eh' e  tuttauia  da  corpi  cele  fi  a  gli  elementari, et  ne 
cieli  tra  loro,&  negli  elementi  tra  loro,&  che  nafte? 
f  i  fenza  padre  &  che  tu  fti  mia  bifaua?D.  Dunque  fe 
cof  è, torto  mi  fai  mondo  non  mi  gradir  e, di jjrc giudo 
cui  egli  è  di  riuerire  obligato.G.  Quefo  è  usto :  ma  fin 
hora  la  tua  oratione  è  fiata  fidamente  narradone , 
nonprouafii  nififuna  cofa.  D.  Hor  che  cofia  mi  bifogne 
rebbe  prouare?G.  Vogliono  alami, altra  difcordia  effer 
quella  che  produjfe,&  confierua  il  mondo, &  altra  te; 
&  dicono  quefii  tali, tra  noi  diftordie  regnare  prandif 
[ima  difcordia:  conciofiacofa  che  luna  di  noi  e  buona 
£7*  naturai  cofa, la  quale  uien  appellata  duiina,  &  lai 
tra  in  tutto  contraria.  :  la  quale  non  difinguono  dalle 
tre  furie  infernali.  Perochegli  odij,le  nemicitiefe  %uer 
refe  morti  uiolenteje  rouine  delle  cittfet  delle  prouin 
de  che  fono  tra  li  mortali,  tutte  fi  deriuano  da  co  [lei . 
Ver  la  qualcofa,fin  che  non  mofri  te  effer  quella  nera 
unigena  figlia  della  natura  ;  onde  ha  il  mondo  l effer, 

&  il  conferuarfi  ;  non  ti  dei  merauigliar  di  non  effer 
riuerita,et  adorata  dalle  per  foniche  troppo  fiocco  mn? 
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zi  maligno  far  Me  qualunque  lodaffe  Megera, Tcfpho 
ne, o  Aletto  ,  <gj  i'operationi  loro.  D.  che  ne  credi  tu 
Giove?  G.  Ver  Stige  madre  mia, no  ne  credo  nulla:  ma 
molte  <gj  diuerfe  ragioni  m'inducono  a  dubitarne:  pri 
meramente  la  diucrftd  dell' operare,  ferocie  almi  ef 
fotti  di  dif  ordia  fono  falubri  molto, alcuni  danofi:  una 
crea  &  conferva,  l'altra  guafia  &  difìrugge  :  che ;  fa 
tufoffi  diuina{come  tu  di)gid  no  dourefi  lafciar  il  eie 
lo,&  la  compagnia  di  noi  altri ,  per  andar  habitar  in 
terra  tra  li  mortali:  olirà  di  quefto  efjtndo  fata  cagio 
d'ogni  co  fa, non  ti  bifogna  ir  dolendo  di  chi  t'offnde , 
potendoti  uendicar  a  tua  pofa  ;  guafando  il  mondo  , 
che  tufacefi .  Ver  quefe:&  altre  ragioni  (  ma  quefe 
fono  le principalifredono  molti  cof  Dei, come  huomini 
due  efjer  le  difc  or  die, l'un  a  cele  fiale,  l'altra  infernale  ; 
luna  facitricef' altra  difruggitrice  delle  cofe  monda * 
ne  :  <gr  per  confeguente,l' una  buona, l'altra  canina  co 
fa  .  le  quali  ragioni (  per  nero  dire  )  non  mi  persuado 
no  ?ia  del  tutto, ma  ben  mi  rendono  alquanto  dubiofo 
deWejfer  tuo.D.  Ver  certo  Giove, tu  farli  come  Signor 
giufto,&  accorto  :  il  quale, innanzi  che  fi  dia  a  giudi¬ 
care, cerca  d'intender  le  ragioni  delle  parti;  &  fe  tutti 
h due ff ero  fatto  altrettanto, io  non  ferei  caduta  coffuz 
bitamente  in  quefa  miftrid  .  fappi  certo, che  fe  io 

foffi  alcuna  delle  erme, come  fngono  i  miei  aduerfarq, 
non  harei  faccia  di  uenirmi  a  dolere  alla  tua  prefenza, 
di  chi  m' offende  ;  già  non  fei  tenuto  fi  fiocco,  ne  me  la 
profferita  rende  f  temer  aria, eh' io  ardifea  di  farti  ere 
dere  quello  che  non  e  .  chi  fa  meglio  di  te  il  numero  di 
tutti  quanti  li  Dei, cof  terrefri,&  infernali ,  come  ce& 
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hfìi  ?  chi  meglio  conofce  la  natura  delle  cofe  di  te?  chi 
tuaf  a  [unge  ?  chi  piu  dijìintamente  di fcerne  coni 
co  fa  di  te  ?  egli  è  forfè  pericolo  che  la  di  fionda  del  Lo 
goja  baffezzd  del  cetrofi'o furba  delle  tenebre,  eh  e  fon 
lagwfo/i  togliano  il  lume  in  maniera  ?  che  tu  non  ui 
poffi  uedere  ciò  che  fi  fa, &  ch'il  fa,<&  come  fi  fa.Ve = 
r  amente  co  foro  che  fono  fiati  profanino  fi  ò  metterti  in 
duoio  del  mio  j tato ^meriterebbono  d'effer  puniti  come 
rei  della  tua  maefla  :  che  fi  quefii  tali ?  per  farmi  male 
(quanto  e  in  lorofi  hanno  prinato  di  fapienda  ?  con  la 
qu.de  comprendiate  di  prouidenza^onde  gouerni  ogni 
cofd  .  fagli  un  giorno  fentire  condano  loro  guanto  fi  a 
grande  la  tua  potenza  :  onde  fiano  ejj empio  alle  genti 
che  <xa  qui  innanzi  no  ardifano  di  gabbare  in  tua pre 
feri  na  ia  ite)  da  .  C he  j  altra  dificorclia  fon  io y  GT  altra 
coirìjOnde  fi.  derma  ogni  cofa^gj*  ella  &  io  fiemo  difeor 
di  tra  noi  :  quefto  farebbe  non  piamente  duplicar  le  di 
[cordiera  triplicarle  anchora.anzi  multipìk  arie  in  fini 
tamente.  L a  qualcosa  come  è  finora  d  ogni  ragione }cofii 
e  contraria  ah  efierienza:  peroche  il  mondo  non  ha  al 
tra  cu  fi  ordiate  he  me .  la  ccntinuamete  uado  qui  gj  co 
la  fiora  [ufo  fior  a  giu  fi  no  mi  nafondo  a  nìffiuno  : 

tutti  mirano gutti  conoficono  me  :  benché  pochi  mi  fide- 
ciano  h onere  :  quefi  altra^che  uien  detto  buona  &  di? 
uin decerne  e  fatta  ?  otte  habita?  che  uefre?  chi  uide ?  chi 
panò  mai  con  ficco  ?  dimmi  G ìoue  la  ueritd  :  uedeftila 
già  mai  tu(  G.  No#  maxima  egli  può  efifer  molto  bene ? 
che^  ella  fia^et  fi  a  inuifibile.D .  In  che  modo?  G.  Inuifibi 
le  a  gl^  occoi  dei  ufoima  uifibile  a  quegli  dell'intelletto: 
qual'c  la  tua^et  mia  madre  naturaila  quale  no  tocchid 
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mogie  uedemo,ma  imaginiamogt  contempliamo  nelle  co 
fe  fdtte  dd  lei  ;  Revoche  gli  effetti  deono  effer  conformi 
dUd  edgion  loro  :  onde  fe  gli  effetti  fono  buoni ?  gg  diui 
nife  edgionifono  buone  g?  diurne  :  gg  in  contrario  fe 
dii  fono  refi  loro  principi j  nonpoffono  effer  fe  non  cdt 
dui .  Li  quali  effetti  dianzi  di  fin  fi 5  gj1  bora  difinguen 
doli  un  altra  uoltagi  dico 3  tutte  le  naturali  di  f  or  die , 
quali  fono  le  celefi/j  l* dementar  f  effer  ottime  ;  pero 
che  per  loro  fi  conferua  il  mondo  .  Q  ig  lT altre  che  fo ? 
no  tra  le  perfone  cantra  la  natura  loro  (  peroche  nata 
Talmente  dourebbono  tutti  gli  huomini  effer  concordi 
tra  loro  ;  effendo  nati  fono  una  ffetie  medefima)queU 
le  fono  le  trife  :  le  quau(quanto  es  in  loro)non  fono  co 
f emanici  gna  piu  tofo  dirugginici  ddTuniuerfo .  I-ìa 
ra  non  par  ragionatole  cofd  che  tali  due  maniere  di  di 
feordiegofi  di feordi pugnano  da  una  fola  cagione  :  per 
la  qualcofa  te  di  quefte  -,  gj  un  altra  deir altre  hanno 
fatto  auttore  i  philofophi  ;  dilli  quali  e  proprio  uff  do 
lo  fbecular  la  cagion  delle  cofe.  D.  Quefi  philofophi ? 
G ioue  ;  non  fono  altro  eh/ una  certa  maniera  di  gente 
odofa  g?  da  poco  ;  la  quale  non  fa  far  bene -,  gj  non  ar 
di  fe  e  far  male  :  &  perche  queflo  mifero  modo  tenuto 
da  loro  non  fa  fchernito  dalle  perfone  ;  ma  la  loro  uil 
ta  gj  baffezza  d'animo  fa  riputata  ucrtu  ;  di ff  regia 
no  tutt<tuid(con  pdrole pero)le  ricchezze ^  come  ccfd  dì 
ueruno  ualore.  Non  fi  curano  parimente  ne  d  h onore ? 
ne  di  uer gogna  ;  gj  tutti  quanti  i  piaceri  -,  g ?  le  uolu* 
pta  corporali  hanno  per  nulla  ;  ggr  ne  dicono  male  ;  no 
altramente  che  fe  pure  intelligenze }  gj  non  di  carne  et 
d'offa  foffero  fati  formati .  Danno  etiandio  dd  inten z 
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dere  di  uolgo  ignoranteyche [landò  eh iuf  (nelle  loro  cd ? 
mere  la  notte y  quando  altri  dorme  y  «eJowo  <peffo  che 
fanno  li  dei  :  nu  far  ano  il  cielo ?  gp/ipaff  fuoi  penetra? 
no  nell  inferno  :  intendono  i  fecrcti  della  natura ?  £7  di 
ciò  che  ella  faycofi  fopra  l  cielo  ?  come  nel  prò  fondo  del 
mare jg?  nella  cauernofita  della  terra  y  e [fine  trouano 
la  edgione  :  gj  già  quefta  loro  f  iocca.  &  profontuofa 
propesone  nha  fatti  alcuni  fi  temerarij  y  che  hanno 
battuto  ardimento  di  dire  non  effer  Dio  ;  ma  ogni  co  fa 
eff :r  fattaggj1  gouernarfi  a  cafo  :  la  Luna  nafcerey  ere 
fcereydiminuireyet  morire  ogni  mefe  .  il  Sole  ogni  mai 
tina  rifurfi  di  nuouopper  certo  congiungimento  di  mol 
ti  fflcndori  inferno  :  li  quali  y  nel  fuo  andar  alToccafo y 
a  gufa  di  candelayfpegna  ggr  ammorzi  laequa  del  ma 
re  :  altri  mondi y alni  cieliy  altre  terrestri  anni  y  altri 
mef  trouarf  ;  che  non  fono  li  no  fri  :  Qioue  y  M  artey 
vintone yefJ er ya gui fa  d'Echo  y  [empiici  ?  gj  pure  uociy 
fnza  dnhnay  ggr  fenza  corpo  ;  imaginate  dalle  per  fané 
a  terrore  de  gli  ignoranti  :  gj  mille  dine  cof  fatte  irn 
pietadi  :  le  quali  niun  altra  ragione^  che  la  troppa  pie? 

1  \  1.  r .  /  J,  -ir  /r  ?  - 

la  di  coi  Le  aouea  punir  e  yh  a  patte  vere  parere .  Alcuni 
non  contentando  d'effer  nàti  mortdlff  fono  agguaglia 
ti  a  noi  altri  :  &  oue  uhi  fono  meno  che  huommi  D 
morti  s'hanno  creduto  diuenir  dei:  fi  ch'egli  e  forte 
co  fa  ueder  qual  piu  di  loro  fi  falli  ;  £7  qual  piu  degno 
f  trovi  della  tua  ira  .  Dunque  alle  cieche  gr  federate 
openioni  di  cof  oro  non  dei  ir  dietropne parlar  y  0'  crede 
re  al  modo  loro  ;  ma  trattarli  da  heftie7  gj  da  peggio 
che  befie  ;  come  quellfch'  egualmente  fono  noti  dentei 
letto^  di  fentimmto?  £7  non  t  diuerfa  la  ulta  loro  ? 
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da  quella  dfun  Ugno  .  E t  che  do  fi d  uero^dfioltd  far* 
gomcnt  arieti  io  farofgr  uederai  due  cofi  :  Vuna ?  ogni 
difiordiaguunque  &  comunque  fiafattagjfer  buona-, 
C 7  naturai  cofd  ;  V  altra 0  f  alcuna  ite  nha  che  ftd  0  0' 
paia  cdttiud ;  non  douerfi  pero  moltiplicar  le  dife ordie  ; 
ma  una  fola  effer  bdftante  al  gouerno  di  tutto f  mon s 
do  in  cielo, & in  terra  .  l 'eroche,  cofi  come  una  fola  nd 
tura  fu  quella  che  produffi  ogni  co  fa ;  otto  cicli  1  quat ^ 
tro  dementi  ;  &  finalmente  tutti  quanti  gli  habitatori 
di  quelli  :  quejìi  eterni,  quegli  altri  frali  <gr  caduchi:  et 
cofi  come  un  medefiimo  Sole  rififdendc  per  tutto ,  gy'  con 
un  fole  calore  in  un  bora  medefirra  humido  il  g hiac 
ciò ,gx  la  terra  fecca  fa  diuenire  :  gj  come  una  medefi 
ma  Immanità  in  diuc.fi  corpi  di  particolari  perfone  fa 
diuerfe  arti  goncic  face  fa  et:  e  alami  huomini filano  fa ^ 
pienti  igr  pieni  d?altiffimo  ingegno  ;  alcuni  graffi  ;  gg 
materiali  :  intanto  che  piu  topo  fi  conuegnano  con  le 
befiieghe  no  fanno  con  le  creature  della  lor  ffetien:  cofi 
non  dee  parer  meraviglia }  effer  al  mondo  una  fola  di? 
fcordia  ,  gg  piufia  quale  operi  diuerfamente  fecon 
do  la  uarietd  delle  cofe  di  fiordi .  Similmente  gran  di  fa 
f creanza  fi  truoua  dagli  elemeti  alle  creature  perfette  : 
maggior, dalle  cofi  mortali  all  incorruttibili:  grdndiffi 
me  dalle  fpirituali  alle  corporali  :  nondimeno  quefegt 
quelle  altre  infi eme  fanno  un  fol  mondo  g  uero  uniuer 
foft  confiruatione  del  quale  chi  fa  una  co  fa  ?chi  unaU 
trauma  tutto  ad  un  fine,  non  altramete  che  facciano  le 
Republiche  delti  mortali gitile  quali  uhd  di  molti  magi 
firatigui  diuerfi  ufficij  fono  cbmefft q  a  fine  fol  dm  ente , 
che'ùmuerfitd  fi  co  fimi,  Dunq;  la  differeza  delle  cofi 
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ffgg^ttegio  e  bufate  di  arguir  ld  diuerfitd  delle  forme 
ne  la  diuerfita  delle  parti  guaf  acanzi  còferua  il  tutto: 
cffendo  la  diuerfita  regolatd.et  che  cid  fid  nero  ;  ponia 
rricnte  dlld  difcordiafa  quale  chiamano  ndtUYale  li  phi 
lofopln  .  Quefla  ,  quantunque  fu  una  co  fa  medefma 
nel  cielo, &  negli  elementi  ,  nondimeno  ella  opra  affai 
diuerf amente  qui cola  :  peroche  ella  e  tYd  i  corpi  ce 
le  fi, non  perche  fi  corrompano  infeme  l'un  l'altro ,  ef¬ 
fondo  eterni  ,  ma  folamente  per  oche  ld  grandezza  lo 
fflcndorefl  fitoj.1  movimento  di  quelli  fono  diuerf, Ma 
gli  elementi  fono  difcordi  non  folamente  perche  quello 
fagraue,quefo  leggiero /lami  opacpaltri  diaphani  et 
truffar  entità  fono  anchora  contrari / .  il  fuoco  caldo 
&  f ecco  ;  l'aere  caldo  &  humido  ,  l'acqua  fredda  & 
humiddfa  terra fredda  £7  feccd  .  Ld  qual  diuerfta  e  ' 
cagione  che  di  continuo  combattano  &f  diffrangano 
infume ,  Con  tutto  ciò  non  t  cotale  difcordia  cof  di? 
fruggnrice,come  è  meno  utile  alla  [alme, &  ali’orndz 
mento  dell'mmerfo  della  cele fi  e  :  concioffdcofd  che  dal 
la  mone  degli  elementi  ne  nafta  ogni  creatura  per  jet* 
^^ff^piemte, in  atonali,  Z7  Tallonali  creature  :  dallo 
dii f acimento  delle  quai  cofe  fi  rifanno  efff  dementi:  e7 
in  queffo  continuo  mouimento  di  generatone  egr  cor¬ 
natone  degli  elementi ,&  dell' altre  cofe ,  fu  fatto ,& 
fempremai  durar  a  il  mondo  inferiore  nella  [uà  forma. 

V  erodo  e  quanto  fi  perde  degli  elementi  nella  produttio 
ne  dell' altre  cofe,altrettanto  nella  corruttion  loro  fiele 
acqui  fare  la  natura .  N  ella  qual  cadmica ,&  circular 
guend, non  fi  guarda  pia  al  fuoco  che  all'acqua,  ò  aU 
rhuomo  che  alla  formica  :  anzi  ua  di  pari  ogni  co  fa , 
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P eroche,  come  quefo  e  mortai  copi  compofa  di  filate 
tro  contrari  ;  coji  e  quello  pne  piupne  meno  .  Onde  prò 
priamentein  quel  modo  medefmoqhe  alcuna  ben  ordì 
nata  citta  non  ha  ricetto  ne.  a  gentilezza  di  fanguegne 
a  bellezza  di  corpose  ad  abendantia  di  beni  della  por 
tunajn  punir  altrui  delle  colpi  fue  :  in  opaci  modo  an * 
chora  natura  non  cura  piu  di  guafìar  l'una  panico* 
lar  nobile  creaturaqhe  l'altra  uile  :folo  che  ella  forni 
il  fio  corfo  .  Per  la  cpualcofa  indifferentemente  bora  di 
beftia  intorno bora  cl'lmomo  crea  £7  conprua  una 
beftia  :  che  fefemp  remai  fi  dejfe  a  far  huomini  fenza 
disfargli^  tanti  (j  fi  fatti  fer ebbero  hoggimai  ?  che  tut 
te.V altre  cofe  nc  farebbono  male  .  Quindi  anione y  che 
qualhord  il  numero  loro  per  alcuno  accidente  ?  troppo 
piu  grande  diuenta ;  che  non  fi  richiede  alla  proponici 
ne  dell' altre  cofe  mortali  ( la  gualco  fa  pero  rade  uolte 
fuole  auenir e)natur a  neramente  piena  di  prouidenzd-, 
et  gelo fa  del  commune  bene, con  l'aiuto  di  fuoi  figliuoli 
elementi  feema  la  moltitudine  loro  in  diuerfe  maniere . 
Sono  dunque  le  mortalitadi  de  gli  huomini  0  le  rouìne 
delle prouincie?gli  tremuotif  diluuff  gli  incendi p  tutti 
quanti  effetti  della  natura  ^  da  lei  fatti  dfne  folamente 
di  purgare  il  pio  mondo  dalle  fuperfuitadi  di  lui .  Si* 
milmcntegli  cdijfe  nimicidefe  feditioni  de  monalito* 
no  ftromédqui  ufa  alcuna  uolta  natura  d  far  pue  buo 
ne  £7  lodeuoli  operationi  d  palate  delTuniuerfo  .  che 
cop  come  i  magistrati  delle  R epubliche  di  lagiufo  han 
no  diuerf  mini  fri  di  gjufidaqon  li  quali  quantunque 
non  uifano  prefntfpunifcono  i  cattiui  de  loro  muffa* 
ti  :  co  fi  le  Immane  operationi  fono  fr  ornerai  qui  nata* 
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rdufjcc  beneficio  di  tutto' l  mondo  .  Ver  la  mia!  co  fa 
anchora  che  le  difcordie  degli  huomini  ?  alano  uolon * 
tam^odimeno  fi  deano  riputar  anzi  naturali  che  nò  ; 
&  p  er  conf  luente  non  cattine, ma  buone  :  per  le  quali 
in  diminuendo  la  f  per  fu,  moltitudine  delle  pcrfone 
moltiplicate, contr  a  t  intendane  di  natura  ,  fi  conferua 
lo  fiato  di  II  uniuerfo  .  Dunque  in  un  modo  fio  ex  una 
natura  jota,  &  una  fola  discordia  fenza  piu  :  la  quale 


principalmente  attende  alla  finte  di  quello  ;  operando 
dìuerf  mente  fccòao  la  particolare  diuerfitd  delle  crea 
tnt  e  di  lui  gnor  toh  Ammortai  i,  capaci  £7  nude  d’inteb 
letto ^  di  fentimcnto  .  D ormitu  Gioue  ?  ò  mifera  me, 
oue  haueua  pofla  la  mia  fgeranza  ?  che  faro  io  r  oue 
traudrò  aiuto  r  Aio  non  lo  trono  qui  fufo  ?  G  .  ohimè 
madre  mia  cara  ,  c  hai  tu  fatto  r  tu  m’hai  rotto  con  li 


tuoi  gì  lai  il  piu  dolce  ,  £7  il  piu  diletteuole  fogno  ,  eh 
r'fl  l°£Paffi  a^a  Mita  mia  :  non  hai  tu  anchora  fnito 


di  ragionare  ?  D  .  che  mi  gioita  ragionare  tun’hog. * 
gì  con  effo  tecoft  non  rrì  a folti  f  G  .  Voi  ch’io  tafol 


ti  dormendo  ?  D  .  Q tufo  no ,  ma  io  uorria  che  tu  non 
b due  [fi  dormito  .  G  .  H  auendo  dormito ,  non  può  efificr 
ch’io  non  haggia  dormito  .  D  .  Dunque  che  deogiofia 
regG.  Tornar  da  capo.  D  .  To fio  lofio  à  takuerr'o, 
che  piu  graue  mi  fiera  il  ragionar  della  mia  miferia , 
che  il  ["offerirla  .  G  .  Madre  mia  a  te  fila  il  ragionare , 
&  il  tacere  .  D  .  oue  fio  è  hen  nero  :  mafie  io  taccio 
non  leprouedo  :  &  la  raddoppio  fie  io  parlo  .  olir  a  di 
quefito  ho  paura, che  parlando  tu  t’ addormentar  ai  un 
altra  uolta.  G .  H auendo  perduto, come  tu  difi’honor. , 
Cy'  la  riputation  tua, poca  co  fa  ti  deurebbe  parere  per z 
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dere  atichord  una  ordtionc  .  D  .  Ecco  Caottc  0  dccioche 
da  qui  innanzi  tu  fa  piu  attento  alle  mie  parole  -,  CT 
meno  tincrcfia  l'udire  5  non  parlarci  continuamente 
dal  principio  alla  fine  tutta  Vintendon  mia  :  ma  di  par 
te  in  parte  ti  domandero\&  tu  mi  rijfonderai.G.  Son 
contento gndp arld?  gj  chiedi  con  irati  parole.  D  .  Vo 
lontieri .  Dunque  cominciando  dal  cielo  ?  in  che  modo 
^ono  di  fior  di  tra  loro  il  Solc^egg  la  Luna  ?  G  .  in  tanto 
fono  di  fi  or  dg  in  quanto  non  fino  grandi  egualmente  -, 
ne  rilucono  egualmente  :  (gr  il  movimento  dell’uno  e 
piu  tdrdoggr  quafi  contrario  all'altrui.  D.  E  natura i 
le  quefia  di f cor  dia  f  G  .  N  aturaliffima  .  D  .  Perche  ? 
G.  Perche  tali  fumo  dalla  natura  creati .  D  .  Buona  7 
come  e  f  G  .  Ottima  :  conciojid  cofa  che  da  lei  dipeni 
da  la  f alut  e  delTuniuerfo  .  D  .In  che  matura  fono  lì 
cieli  difiordi  dagli  elementi  ?  G  .  In  quella guifa  chel 
mortale  e  difeorde  dati' immortale .  D  .  che  ditte  Gìo? 
ut  de  gli  elementi  tra  loro  f  G  .  Madre  mia 5  la  di  fiori 
dia  de  gli  elementi  eK  molto  piu  grane  0  cgy  maggior  7 
che  la  cele  fi  e  non  e  :  peroche  non  fedamente  fino  difior 
diurna  contrari j  ?  che  di  continuo  fi  danno  guerra  .  D. 
C  hiamafi  naturale  quefia  difiordia  f  G.N  attirale  :  e  fi 
fendo  tali  fatti  dalla  natura.  D .  Può  ben  effer  che  ella 
fa  naturalegna  non  buona.  G.  Se  ella  non  foffe  buona , 
non  feria  naturale.  D.  In  che  modo  f:  può  dir  buonagf 
fendo  difrugghrice  degVelemeti ?  G.No  creder  chieda 
fa  difirU'ggitrke  degVelemeti  in  guifa  :  che  ella  lifac 
eia  diuenir  nulla  :  anzi  Volerne  to  di  frutto  fi  muta ,  & 
prede  forma  del  defniete.oltra  di  que fi  osella  difirut 
tione  de  gl' elementi  natura  produce  molte  altre  cofi  d 
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fallite  et  ornamento  dell’ unìnerfo.  Dunque  non  e  meno 
genitrice }ch  e  diftruggitrke  coiai  difcordia:chefeper  ef 
er  diftruggitrke  dd alcuna  co  fa  particolare  no  fi  doueffè 
dir  buona  fa.  celefepnon  che  altra y  farebbe  cattiua  :  la 
quale  fecondo  la  diuerjita  del  mouimento  del  Sole ^  ho^ 
)a  alto  fiora  baffo  ?  Quando  lontano  ^  quando  propina 
quo  alla  terra  ;  bora  congiunto.  &  bora  difgimto  da 
fiajoreda  ;  e  cagion  principale  della  corruttion  delle 
coje  mortali.  D  .  o'  fapiente  rijfofa ^  neramente  de 
gna  adì  intelletto  di  Gioue  .  M  a  onde  hanno- che  fi  con 
fallinogli  elementi  offendo  la  df cardia  loro  difrurgi 
t'hce  di  que  i  ?  G.  Già  ti  difficile  I  nno  corrompe  l'aU 
trojconuertendolo  rulla  forma  di  fe  mede  fimo  :  non  al 
tr  amente  ^cb  il  ciao  fi  conncrta  in  colufcbel  fi  marnala. 
Dunque  una  medefma  dff  ordia  guafado  il  fuoco^pro 
duce  l  acqua  '?  £7  la  morte  della  terra  fi  e'  la  ulta  del- 
l  aere .  P ih  ti  uno  dire  ;  auegnadio  che  naturale  fia  la 
guerra  de  gli  elementi  fi ;  che  mai  non  fi  troni  pace  tra 
loro  ;  nondimeno  alcuna  uoìta  uengono  a  tale ,  che  fi 
compongono  infeme  ;  &  fanno  quafi  una  cena  irle ? 
gua  ai  compagnia  .  Fr  que  fi  o  auicne  ?  quando  le  forze 
loro  fono  eflenuate  dalla  precedente  battaglia  ;  nella 
quale  ninno  non  ha  bauuto  uittoria  :  ma  rotffcgr fan 
chi  dalle  ferite^  da1  a  fatica  paffata  ^  non  hanno  pò? 
ter  di  fcpararfi  &  dì  ritornar  à  luochi  loro  ?  non  che 
dd  offender  fi  .  Et  da  quefa  infermità  loro  fi  derma  il 
rimanente  delle  creature  mortali  co  fi  aeree. acquati 
li  come  terrene ,  Ne  cui  corpi?  poi  che  un  tempo  mezo 
traumi  &  morti  fono  gì  accinti  effi  elementi^comincia 
no  a  defrarfi  di  nuouo fa  guifa  d  Antheo  ;  riprenz 
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efere  drdirc:&  uigore  ;  cofi  rifiorati^  &  rifufiitati 
yltoYTid.no  dlld  prima  lottd  '  tldld  quale  qualunque  ai 
loro  quattro  refi  fuperiore^mceffaria  cofd  è  ?  cWinfie* 
me  con  la  fugna  fi  nifed  Id  Ulta  di  quella  tale  creatura. 
Dunque  la  difeordia  difiruggitrice  dili  aure  cofe  mora 
tali  è  conferudtrice rifìordtrice  de  gli  dementi  «  D. 
Sono  dunque  co  tali  discordie  molto  diuerfe  dalle  celejìi * 
G.  Awzz  una  cofd  mede  firn  d  .  Peroche  tu  dei  fapere?  la 
natura  effer  felicita  marito  di  gommo  dell  uniuerfo  ;  il 
quale  mediante  la  fua  figliuola  di  fi  or  aia  produffe  D  & 
conferita  :  grpuofft  V uniti,  rfo  agguagliar  ad  alcuna 
città  ,  nella  quale  u 'h  abbia  di  molti  me  fieri  :  ogn  uno 
de' quali  faccia  fud  arte  particolare  -,  ma  tutti  operino^ 
uertuo finirne  fecondo  le  leggi  di  Li. per  le  quali  fi  ma 
tiene  il  fuo  regno  ,  Dunque  come  a  publied  utilità  epe. 
rd  il  calzolaio  fi  fabbro^  &  il  muratore  :  le  cui  diuerfe 
operatìoni  un  animo  folo^una  legge  fola}  un  amor  folo 
della  fua  patria  drizza  &  guida  a  buon  fine  ;  cefi  di a 
uerfe  parti  principali  del  mondo  fiiuerf amente  operanti 
d  fatui  e^gr  ornamento  di  lui  ?  muoue  una  fola  difeora 
dia  :  <gr  co  fi  come  il  legnaiuolo  metre  fabrica  caffia  -, 
o  lettiera/on  una  mano  medefimd  bora  taglia ?  bora  fi 
gafiora  batte  fiora  giunge .& bora  difiunge  -,  fecondo 
la  udrieta  de  gli  firomend  operati  da  lui  ;  co  fi  udrie  et 
diuerfe  cofe  mondane  ^mortali  ^immortali  ^  animate  -,  & 
inanimate fiono  tenaglie fiegh e ^  coltelli  Ci  martelli  -,  cui 
afa  una  fola  difeordia  di  naturafi  fofientamtnto  della 
fua  fabrica  :  illufir andò ^mouendopuc cidendo fi?  rifufcì 
tandofiecondo  la  diffofitione  delle  cofe .  D.  Veramente, 
tu  mi  contenti  fistiando  tu  mi  rifondi^  che  altrettanti 


to  di  ghia  mi  reca  il  dimandare  ;  quanto  il  fame.  ma 
dccìothe  il  piacer  de !  dimandar  non  mi  trafilane  tan- 
to  altra, che  io  non  mia  Ventrata  di  coli  fatto  ragiona 
mento  ,  meglio  farà  alquanto  indietro  con  la  memoria 
tornare  .  Se  ben  mi  ricordo  ,  parlando  della  difeordia 
de,  cielo ,gy  degli  elementi  tra  loro;  gy  del  ciào  a  oli 
elementi  ;  gy  fogli  elementi  alle  creature  mortali  :m 
mi  dicefii  effer  tra  tutti  quanti  una  fola  difrordta  gy 
non  put  :  la  quale  e  buona ,  gy  naturai  cofa  :  buona 
per  rifletto  al  fuo  fine,  il  quale  e'  conferuar  Vuniuerfo 
nella  (ua  forma  :  naturale, per  rifretto  alle  cole  difeon 
di, le  quali  natura  fin  da  principio  fece  cotali, quali  àie 
fono  al  prefente  .  Anchorapt  detto,  i  quattro  elementi 
infume  con  Valere  cofe  mortali  folerf,  dotare  di  mutua 
fallite  ;  gy  quale  danno  ,  tale  ritenere  :  e  co  fi  Gìoue  < 
G.  (Lofi  e' proprio, come  tu  di .  D  .  Hard  e'  tempo, clic 
fi  parli  deli’ altre  cofe  mortali  :  gy  perche  piu  tofìofi 
uegna  alla  fine,  trappaffando  la  maggior  pane  di  quel 
le  ;  dimmi  GLue,  che  difeordia  e' quella,  etti  tuttauia 
tra  i  inpo,  gy  gii  agnelli  ;  tradì  cane,  gy  la  lepre  ;  gy 
trai  falcone ,  gy  la  fama  :  cioè  fe  e'  buona,  gy  natte 
rdl  cofa  come  l  altre  ?  G.  Buona  gy  naturai  cofa, come 
e  quel, a  degli  elementi  .  D  .  q  ueflo  come  può  effer 
che  nero  fra  r  concio fiaco fa  chàl  lupo  cono  fra  ,  gy  fe* 
guaVagnel'o,  gy  fra  cono  fiuto  gy  fuggito  da  lui  :  le 
qtiai  cofe  non  hanno  luoco  ne  gli  elementi .  G  .  Già  ti 
diffi  io, non  effer  inconuenimte  dà  una  medcfma  difror 
dia  operi  dìuerfamente ,  fecondo  la  uarietà  delle  cofe 
di [cordi .  D.  Ben  lo  dicefti,ma  luccifion  deT  agnello  e 
danno  fa  non  folamente  à  lui  fieffo  ;  ma  etiandio  al  pà 
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flore  che  lo  poffede.  G.  Biffa  ch'ella  fa  utile  al  lupo'; 
del  quale  cof  fono  cibo  gli  agnelli ,  come  e  il  pane  del* 
l'htiomo  .  P érochenon  ioccide  il  lupo, come  l’uno  Imo 
mo  l'altro  , per  odio  che  fa  tra  loro  ;  ma  per  mdrirf 
di  lui, come  l'agnello  dell'herba ,  g/l'herbd  delThumor 
della  terra.  D.  Non  fono  pan  quefe  ragioni  ;  peroche 
altro  non  p  afono  l'herbe  che  Ihurnor  della  terra  .  ma 
di  lupo  fi  conuégono  molti,  et  diuerf  cibi  ,fer  la  qual 
cofa  occidcre ,  £7  mangiar  fatalmente  l3 agnello  ,  noti 
par  natura ,  mà  clettione.  G.  Sappi  madre  mia  cara  , 
che  cof  naturalmente  appetì fee  il  lupo  l'agnello  ,  come 
l'albero  la  ruggiada  :  quantlque  qutfo  cono fca  il  fm 
pafo, quell* altro  no  .  la  ita  le  cognitione  non  fa  effere 
V appetito  no  naturale ,  ma  ben  e'  cagione  che  la  creata 
ra,corne perfetta  ch'ella  e, non  f  contenti  d'un  cibo  fo 

10  :  ma  che  tra  molti  £7  diuerf  ,  alti  quali  F  e fende  U 
cognitione  di  lei, elegga  non  foiam ente  il  buono,  £7  nei 
ce ff aria  ,  ma  il  miglior  e, & piu  diietteuole  al  gufo.  D* 
H or  non  f  dice  communemente  da  tutti ,  tra  i  lupo 
l’agnello troll  falcone,  £7  l'anitra  effer  odio  morta 
le  ?  G.  In  quel  modo  mede  fimo  ,ch  e  fi  fuo!  dire  da  poeti 

11  Soie ,  £7  la  Luna  effer  i  due  occhi  del  cielo  ;  il  quale 
però  non  ode, ne  uede  :  in  quella  maniera  dicono  i  mor 
tali  il  lupo  effer  nemico  a  'agnello  ,  £7  altrettanto  di* 
Yebbono  dell'agnello  £7  del  fieno, dell' huomo  £7  delpa 
ne,dell'herba  £7  della  ruggiada, fe  cotalcofe  foffero  ni 
ue,&  cof  fuggiffero,  £7  foffer  feguite  da  chi  le  man * 
già, come  fa  l'agnello  dai  lupo  .  Per  la  qualcofa  nero 
&  proprio  parlando, £7  fenza  metaphora  alcuna,  piu 
tofof  de  diy  amico  ,  che  nimico  il  lupo  a  gli  agnelli  : 


DIALOGO 

il  quale  per  meglio  dhbramarfi  la  fame ,  brama  che  fi 
tic  trouino  affai  :  £7  il  quale ?fi  potè  fife  &  fapeffi ? 
altramente  gli  fim  iner  ebb  carico  gli  er  ibbe:  confi  file¬ 

rebbe  fui  fio  gran  aio,  eh  e  faccia  l'huomo  il  f Tomento. 
D.  Chi  potrebbe  rifonder  coltri  che  tu}ccfi  fitmamm* 
te  alle  mie  domande  r fa  benedetto  il  penfiero^fia  bene 
detto  il  dfio  che  mi  acce  fi  di  farti  fi  gnor  dc'Cuniuerfo , 
Ter  oche  chi  cefi  bene  conofie  &fa  parlar  i'ogni  co. fa , 
anchora  di  portarne  corona  .  M aperauentura 
ragioneremo  mtthoggi  d'egn' altra  cofa  datthuomo 
in  fiore .  il  quale  e  tale  lagiufo  tra  le  creature  morta 
libale  tu  fii  in  ciclo  tra  gli  altri  Dei .  G.  Tortogli  fi 
farebbe  .  D  .  Dunque  che  diremo  di  lui  ?  diremo  forfè 
della^  difiordia  degli  elementi  nel  corpo  f  io  ?  G  .  Dì 
ciò  a  bafianza  fi  ne  parlo,  quando  dicemmo  dtW altre 
cofi  .  le  quali  non  fono  piu  mortali  di  lui, ne  meno  corn 
pojìe  di  quattro  contrari .  D  .  Diremo  della  difiordia 
dell  anima  fina  ^mentre  il  fin  fi  contrafi  a  con  VinteRct s 
to  ?  °  pur  diremmo  di  quella  ch'e  tra  uno^et  altro  huo 
tno  .  Ver  la  quale  r  ulne  fine  endij  ^ruberìe,  morte  uiolen 
te  fi  ueggono  di  continuo  tra  leperfone  ?  GtfDz  qualun 
cne  di  quefie  due  piu  ti  piace  parlare  domanda ;  et  chie 
di  ch'io  ti  riffondeYo  uolontieri.D.  Dora  mi  diperche 
le  parti  dell'anima  Inumana  filano  difeordi  tra  loro .  G. 
Ver  oche  luna  e'  [enfio  ;  l'altra  intelletto.  D  .  Quefio  io 
lo  [avena  ;  ma  io  ti  domando  ^  perche  ella  [a  compofia 
di  cotali  due  parti  f  G.  P erche  cofi  piacque  a  chi  la  fior 
mo.  D.  E1  naturale  quefia  difeordia  f  G.  Naturale.  D. 
Se  io  ho  bene  apprefi  le  tue  parole,  ogni  huomo  nana 
Talmente  porta  la  fina  guerra  con  feco  cofi.  nell'anima ; 
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come  nel  corpo.  G,  C ofl  e\D.  C h'opra  in  lui  laguer* 
Yd  del  corpo  ?  G.  Tutto  quello  ;  ch'ella  opera  neWaltre 
cofe  mortali  ;  cioè  uecchiezzafnfermua)&  morte.  D. 
che  co  fa  fa  quella  dell' anima  f  G  .  Qui  ci  hi fogna  di * 
fiinguere  ;  conciofiacofa  chora  ubica  unaggp  bora  al * 
tra  parte .  Lapuittoria  della  ragione  rende  altrui  uir* 
tuojoj cioè'  fo r te, giu fiofib orale  .prudente 7  magnanimo , 
temprato  jpieno  dipietade ?  &  d’A more  .  M a  quell' al * 
tradotte  fìafuperior  l'appetito^  fa  Uniamo  uitiofo  7  & 
peggio  che  morto ?  auaro  pufttanimojdiffolutojr  acori* 
dopuiolento  d  Dio7d  fe  feffo7ct  al  proffimo  fuo.  et  per* 
che  naturalmente  ragione  dourebbe  regnar  7  &  feritir 
V appetito }  quindi  amene  che  naturale  cofa  è  à  gli  huo 
mini  leffer  concordi  tra  loro0  &  contra  natura  l'effer 
difeordi  :  come  anche  contra  natura  farebbe  0  che  Vun 
fuoco  l'altro  tfingueffe ;  &  l'una  acqua  fi  feccaffe  per 
l'altra.  D.  Se  io  uoglio  ben  intendere  rio  che  tu  di 7  pri 
mier amente  mi  bifogna  ufeire  d'un altro  dubio;  il  qua 
le  e  queflo  .  il  mouimento  della  tua  filiera  in  che  mo* 
do  fi  può  conofceYe  che  le  fa  naturale  ?  G.  Perche  non 
fu  malati  ella  f  mone ff e  altramente.  D.  Similmente  il 
calori  la  ferita  efftr  proprietà  naturale  del fuoco  y 
0  ndeft  può  comprendere  ?  G.  Pero  che  fempremai  è  fec 
ca?&  calda  la  fiamma.D.  L'huomo  per  natura  hauer 
folamente  due  piedi, &  quattro  il  cauallojn  che  manie, 
ra  fogliono  giudicar  i  philofophi  ?  G.  Perche  continua 
mente  nafeono  tali7&  fi  fatti.  D.  Guarda  Gioue?comc 
tu  parli  /per oche  io  n'ho  mduto  d  mici  giorni  parecchi , 
che  non  fono  f  fatti.  G  .  Quefto  è  nero  :  ma  que  tali 
f  chiamano  mofri  dalla  natura  prodotti  7  oltra  il  ca* 


dialogo 

fiume, 07  Vintention  fua .  D.  Onde  urne,  che  la  nani, 
rj  opera  diclina  uolta  altra  l'ufo  07  l'intendimento  d 
lei  f  G.  Dianzi  ti  difft  la  natura  effer  fmile  ad  un  la¬ 
gnamelo  :  dunque  come  quel  tale  :  quantunque  fan  ciò 
C 7  effer  citato  nel  fuo  me  fiere, può  errar  o  per  difetto 
de  gli  firomemi/  per  mancamento  delia  materia  oh' 
egU  ufa  di  lauorar  ;  la  quale  perauentura  non  fard  at 
ta  a  ritenere  il  fuo  artificio  ;  co  fi  natura  facendo  con 5 
tinuamente  diuerfe  ccfc  alcuna  uolta  fi  pecca  ;  certo  no 
per  colpa  di  lei  fa  qude  e  fdpientiffma  ,  07  effertiffi - 
ma  molto  ;  ma  per  mancaméto  della  cofa  foggetta  ;  la 
quale  non  e  capace  del  magijìerio  di  lei  :  07  peroche 
le  cofe  celefìi  fono  tutte  perpetue fmariabilfi 07  immu¬ 
tabili  effentie/er  confeguente  ninno  errore  pud  in  loro 
cadere .  Per  la  qualcofa,  come  bora  fi  uotgono  il  Sole 
tT  la  Luna, co  fi  fempremai  f  fono  ilobati  ;  ne  mai  per 
l' allenire  dal  loro  corfo  f  fmarriranno  .  Ma  la  giu  a 
b affocane  ninna  cofa  non  effe  non  uariabile,07  cormt 
tibile  ;  in  contìnuo  trauaglio  fnzapdce  07  fnza  ripo 
fo  ;  molti  07  diuerf  accidenti  ponno  diflurbar  l'opera 
tioni  di  natura  ;  07  quelle  romper  nel  mezzo  ;  o  nera 
mente  ad  altro  fine  recare/he  710  e  intefo  da  lei.  Quin 
di  gl  ab  or  fife  morti  immature f  tnofìri, 07  altre  cotali 
cofe  mal  fatte  ;  le  quali  nafeono  tra  i  mortali  ,  ma  non 
fi  frequentane  cefi  [beffo  ;  come  fanno  l altre  :  cui  prò 
duce 007  confcrua  natura  conforme  all'idea  del  fuo  ani 
0.  D.  Ben  intendo  ciò y  che  tu  di  ;  ina  onde  uiene  che 
gli  huomini  ucr  tuo  fi  fono  fi  rari ,  07  infinita  e  lafchie 
ra  de'  uitiofi?  G.  Perche  facilmente  fi  cimenta  editino; 
ma  effer  buomo  neramente  da  benefi  difficiliima  cofa. 
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D.  Dunque  e  naturale  alhhuomo  Veffer  cattino  ?  G. 
Anzi  contrd  natura  ;  condofiacofd  che  alhora  e  catti- 
no  ?  quando  è  fuperato  l' intelletto  dal  pentimento  :  la 
qualcofagh  duiene  oltre  la  natura  di  lui, cui  e  proprio 
il fignoreggiar  luniucrfo  .  Et  che  ciò  fid  uero^pon  men 
te  a  noi  dei  fi  quali  non  altramente  che  intendendo  mo 
uemog&  reggerne  il  cielo ,  onde  fi  deriua  ogni  cofd.  D. 
Se  cefi  e\  come  e  h intorno  cattino  contra  la  natura  di 
lui  -,  effondo  qua  fi  ferrane  cattino  r  o  come  n  eli J  anima, 
fua  naturalmente  domina  la  ragione  ?  fé.  rade  uolte  fi 
uede  a  quefio  fiato  dettare  ?  G  .  Altra  co  fa  e  parlar 
dehC anima, gj  altra  del  corpo  ddl'huomo gjj  dell' altre 
cofe  mortali.  D.  Dunque  non  fu  uniuerfale  la  regola 
addotta  da  te  di  cono  [cere  ?  dìfìinguere  tra  le  cofe 
naturali ggj  non  naturali.  G.  A'  tuttofi  refto  del  moti 
do  e  comune  ^eccetto  che  aChhuomo.D.Ondc  ha  l'huo* 
mo  quefo  fio  fienai  priuilegio  ?  perche  non  ri  fiondi* 
tu  G ione  f  G.  Perche  tu  non  parli  a  proposto.  D.  Ho 
ra  non  e  nofiro  proposto  il  fapere  qual  di  quefle  due 
cofe  uinca  l'altra  naturalmente  tradì  fentire ;  o  tintene 
dere  ?  G.  Qjaefio  fi  bene.  D.  Similmente ;  non  tappar* 
tiene  a  noi  di  cono  fiere  quale  accidente  fia  naturale 
d3 alcuna  cofa^cgr  quale  contrario  alla  natura  di  lei ?  G. 
Anche  quefio. D  .  Dunque  hauendo  ciò  fare  imparato 
nell' altre  cofe  ;  pirche  noi  m3infegni  nelThuomo  ?  del 
quale  principalmente  intendemmo  p  urlar  e.  G.L5  effetti 
fiato  detto  da  me  ,  l3 intelletto  effer  quello  3  col  quale  di 
qua  fufo  reggemo  ogni  co  fa ^  doueria  foluer  la  quefiio* 
nocche  tufaiD.lo  hard  giurato  che  aihora  tu  mi  par* 
laffi  fidamente  degli  intelletti  de  Dei?  de  quali  intefi  tèi 
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VM  ràgione,non  di  quello  delthuomo.G.  Di  tutti  qua 
ti  p àridi.  D.  Sono  adunque  màgli  intelletti  del  mon 
do  dima  ffetje  medesima  ?  non  ti  [degnar  Ciotte  ?  eh 
la  ma  ignoranza  e'cagione  di  farmi  fare  cof  fatte  di. 
manìe  ;  la  quale  o  ijcufaf  punifci  col  fuo  contrario 
cioè  con  V armi  della  fapienza,  non  con  irapne  con  cor-, 
ruccio.  G.  chi  non  f  adir  crebbe  fedendoti  cofuaneg - 
gtar  d’unapropofa  in  un'altra  ,  togliendoti  dalla  co¬ 
minciata  ?  uer  amente  fio  l  haueffi  creduto  da  prima  ; 
mai  non  tiprefaud  audicnza.  D.  Dunque  parlando  a 
propofto^dimmi  Gioue?jono  fempre  cofi  cattiua  co  fa  le 
morti  delle  perfine^  le  rottine  delle  cittaycome  tu  dà 
G.  Now  fempreyma  alcuna  uolta  buona  ,  alcuna  catti¬ 
ua  ;  fecondo  colui  che  lo  fa.  D.  Non  Nintendo.  G.  Que 
fé  cotali  cof  e  bora  natura  le  fa  fa  quale  non  uuole  che 
ninna  co  fa  mortale  duri  eternamente  ?  &  alhora  fono 
ben  fatte  ;  Qj  bora  le  fanno  gli  altri  huomini  ;  li  quali 
non  le  fanno  per  altroy  che  per  odio  y  &  per  dijprepìo 
d  altrui  :  pgg  in  quel  cafo  fono  malay  &  peffma  co  fa  . 
D.  Hor  non  può  effer  y  che  huno  huomo  uccida  f altro 
per  falute  di  [e  medefmojton  per  odio  di  lui  ?  G.  Sì  he 
ne.  D.  Alhora  ex  buona  co  fa  que  fio  homicidio  t  G.B  uo 
napCPX  naturai  ccfa  non  altramente  ;  che  fa  il  mangiar 
per  fame  :  &  che  do  fa  uerofe  fignorie  di  lagiufofe 
quali  ftudiano  inquanto  poffono  y  che  le  lor  lep  pi  ciudi 
fano  conformi  alle  naturali ,  non  ne  punì  fono  alcuno 
di  que  fi  tali  ;  come  quelle  che  gli  hanno  non  per  mici ? 
diali  d’altrui  y  ma  per  conferitori  di  fe  medefmi.  D. 
Dunque  occidere  altrui  non  e  mala  co  fa  da  fe  ;  ne  ans 
che  per  ri jf  etto  aU’dgente  (  mà  folàmente  battendo  ri ? 

guardo 
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guardo  alla  fine?  G.  C ofi  e.  D.  C. he  dircfìi ]s  io  ti  pYc?. 
uaffi  ^qualunque  cofal’huomfafi  buona^ò  red  che  clìd 
fi  fiagffer  fdttd  dd  lui  a  fine  di  conferudr  fe  mede  fimo  0 
gg  non  altramente?  G.  M di  non  lo  prouerai.  D.  Dzeo:= 
no  alcuni  foler  guerreggiar  i  moYtdli  a  fine  di  uiuer  in 
pace, come  anche  le  fdtiche  deìld  formica  dell3  adunar  fi 
il  grano  l'efidte^  paiono  efificY  fatte  dd  lei  per  ripofare 
Vinuerndtd  ;  gj  co  fi  fanno  l’un  contYdYÌo  cfifier  uid  g? 
fine  deR’altro  :  ma  io  non  intendo  di  ftdYe  tutthoggi 
fu  quefie  uniuerfalita  .  però  uenmdo  a  gli  ejfempi  par 
tkoldYÌ  ;  io  ti  domando  ghe  co  fa  [finge fife  Marco  Crafi 
fio  R ornano  a  ddY  briga  agli  P artiche  mai  non  Vhdut 
nano  offe  fot  G.  D  ifiderio  difarfi  ricco.  D.  Creditu  0fe 
que  popoli  pacificamente  gli  haueffero  Yecdto  a  Roma 
toro  gy  l’argento  loro  gitegli  però  non  Ih  due  fife  de? 
cenatole  uoluto  fare  fino ?  fe  non  per  guerra?  G.  Non 
credo  que  fio  :  anzi  credo  che  uclontieri  in  un  me  defila 
rno  tempo  h alierebbe  uoluto  poffedere?et  difiderare  tut 
te  quante  le  ricchezze  del  mondo.  D.  Ver  certo  tu  non 
t  inganni .  M a  Pompeo  Magno  con  che  animo  combat 
teua  contra  di  M  ithridate?  G.  Con  animo  dd  acquetare 
gloria  afie7  gy  fignoria  alla  [uà  Republica.  D.  Perche 
contra  lauolonta  del  Senato  pafiò  C efare  il  Rubicone , 
dando  principio  all3 impi  e  &  federate  guerre  ciuili ?  G. 
Perfarfi  Dittator  perpetuo  della  fua  patria^  gy  Impe? 
rader  di  tutta  la  terra.  D.  o'  difiderij  neramente  cat ? 
tini.  G.  Per  certo  fi  .  Per  oche  alcune  delle  cofe  già  det 
te  no  fono  da  effer  cercate  :  altre  fi  denno  tentar  in  al 
tra  maniera  che  con  morte  gy  rouina  di  tante  perfine , 
gy  di  tanti  reami .  D.  Dunque  no  fapeano  que  gloriofi, 
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che  cofdfi  doueffe  difderare  da  loroine  in  che  modo  l 
difderata  acquifere?  G  che  merauiglia  ì  effendopn 
prio  dell' huomo  Ferrare.  D.  Que/ii  errori  qual  pan 
hfd  deU'anima  humanaf  G.  L mteUetdua.D.  Hor pvu 
errar  l  intelletto  fiat  quale  dianzi  diceui  goucrnarf  o-. 
gni  cofx ?  G.  Coji  come  natura  non  erra  da  fe  ,  ma  per 
colpa  del [oggetto :o  dell'infìrométo  di  lei ;  cofi  l'intellei 
to/i  quale  in  fe  è  fenza peccato  ,  congiunto  ndl'huomo 
ai  finimenti  di  litica  li  quali  fi  derma  la  fua  faenza } 
5  inganna  £7  puoffi  dir  cotali  fuoi  errori  efifer  mojtri  ? 
come  gli  huomini  di  quattro  piedi, &  li  caualli  di  due • 
D.  Ragghiai  per  le  cofe  date  da  te ,  dourefii  efifer  chia 
ro  qualunque  cofiaji  faccia  dalle  per fione  ;  far  fi  da  quel 
le  à  commoditd  gr  utilità  loro .  G.  N on  dir  cofi  :ma 
piu  topo, che  do  eh  e  gli  huomini  fanno  ^credono  ejfir  co 
mouo^gz  utile  loro  :  la  qualcofa  non  è  cofi  '  anzi  Fope 
r  adoni  cattine  fono  parimente  brutte^gr  danno  fe  a  co¬ 
lui  che  le  pa.  D.  Mora  non  dì j putiamo  fin  che  modo  fifa 
no  infume  l'utilità^  Fhonefìà  ;  bafia  ch'ogni  huomo 
operi  fempremai  con  animo  di  farfii  he? le  :  quantunque 
male  glie  ne  fuc ceda.  G.O  che  bene  reco  a  Pompeo  la 
fua  gloria  fi  a  C  sfare  la  dittatura ;  le  quali fumo  cagio 
ne  della  morte  di  quelli f  D.  due  fio  e  uero:  ma  ejfi  ere 
dettano  che  buono  foffe per  loro  l'efifer  glorio  fcgr  Si¬ 
gnore  :  G7  per  quefita  cagione  fempremai  trauagliorno 
fenza  difo^non  che  fferanza  di  ripofare.  G.  Cofi  fimo, 
effi  fi  trouorno  ingannati  della  loro  credenza.  D.  Già 
quefio  inganno  non  falche  non  operaffero  à  falute  di  fe 
mede  fimi:  gr  per  confeguente  le  loro  operdtioni  non  fa 
no  cattiue^md  naturali ;  efficndo  una  medefma  ragione 
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quella  di  moftri  prodotti  dalla  natura ?  £7  la  loro.  G. 
No»  t'intendo.  D.  Ecco  Giouefianzi  dicefìi  errare  al¬ 
cuna  uolta  la  natura  nelle  fue  operationfa  produrre  co 
fesche  per  la  nouita  della  forma  f  chiamano  mojìri:  li 
qual  moftri  per  diuerfi  ri f  etti  fpoffono  dir  naturali ; 
£7  non  naturali:  naturali  ^inquanto  li  produce  natura: 
non  naturali^  inquato  non  intende  di  farli  tali.G.  Q uè 
fo  è  uero.D.  Et  tale  errore  amenirle  non  per  ignoran 
za  di  letama  per  difitto  della  materia  :  per  la  c pudico ? 
fanone  la  materia  non  e  capace  di  mancamcnto/ome  eK 
la  cele f  e  ;  iui  fempremai  fono  uniformi  £7  perfette  le 
operazioni  di  lui.  G.  C cji  diffi .  D.  A ppreffo?tu  affimi ^ 
gii  a  fi  l'intelletto  d'i  mortali ?  &  gli  errori  fuoi  alla  nd 
turaagr  agli  mofrì  di  quella }  (j  dicefìi  l'intelletto  no 
foler  mai  errare ?  fe  non  quado  egli  e  congiunto  tra  fen 
amenti .  G,  che  uuoi  tu  dire  per  quefo  r  D.  Voglio  di 
re  ^  gli  errori  che  fanno  gli  huomini  di  ld  glifi  inten¬ 
dendo  &  operando ,  almeno  douerfi  dir  cof  naturali 
come  fono  naturali  gli  huomini  con  due  tefe  .G.  Co 
fi  fa  3  per  farti  piacere.  D.  Non  lo  dire  per  compia 
termi  ?  ma  per  non  di  fide  ere  alla  ueritd  £7  a  temei 
defmo  .  bora  fe  cof  e  ?  feguitd  dnchord  ;  che  come  e' 
natura  cattiua  in  generando  alcuni  mofri  ;  cof  cat¬ 
tino  fa  l'intelletto  ;  il  quale  produce  fuefalfe  openio ? 
ni.  G.  Ne  quefo  5  ne  quella  non  e  cattiua  ;  ma  la 
mulina  e  folamente  della  materia .  D.  Hor  non  trap 2 
paffa  quefld  malitid  fa  gufa  di  pioggia  7  dal  fenfo 
all’ intelletto  j3  G.  Per  niente  :  £7  quefo  e  priuiiegio 
delle  cof  e  diurne  -,  le  quali  congiunte  con  le  terrene  le 
fanno  perfette  ;  fenzaeffer  tocche  dalTimperfettione  di 
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quelli.  Et  che  ciò  fa  nero,  fon  mente  al  Sole, il  quale  lu 
ce  egualmente  [opra  ogni  cofa,  nondimeno  la  fera  cof, 
dh  raccoglie  ifuoi  raggiarne  quando  la  mattina  oli 
dijtnego.  D.  Dunque  le  morti  violente  le  deliruttio 
ni  delle  proumcie  non  fono  cattiue  da  fe  ■  ne  per  rifbet 
to  ale  cagioni  loro ,  ma  follmente  per  diffetto  della  md 
feria  :  dalla  quale  chi  la  produce ,  prende  cagion  di  pec 
care  G.  Dopo  tante  parole, che  fine  haranno  le  tue  di, 
manderò.  Quefìo,che  fia  al  mòdo  ma  fola  difeordia- 
d  natural  “>/V  hene  ò  mal  cW ella  faccia  piu 

f!  mo  lecito  quefla  volta  parlar  centra 

il  patto  fatto, effondo  lecito  alla  natura  operare  alcuna 
fiata  centra  Imtentione  di  fe  medefima  )  tutte  quante 
1  hMm™e  °fcraticni,le  quali  altri  chiama  cattiue  fono 
naturai  ;  non  piamente  come  moftri  della  natura  ma 
p!‘  .  f°mif>no  l’alire  cofe  fatte  da  lei, conformi  al, 

l  idea  de.,  fio  animo  :  conciofiacofa  che  ne  gli  huomini 
dpp etico  (dalla  cui  vittoria  fi  derivano  alì  incendi j  ali 
homicidqje  ruberie, &  altre  cotali  operationi)uinca  lo 
melato  naturalmae  :  ne  itale  a  dir, che  b intelletto  fa 
gouernator  del  mondo;  peroche  bintelìetto  deU'huomo 

e.  ?m;f°  ombra  intelletto, che  vero  intelletto,  il  qua 
le  cof  bene  naturalmae  dipende  dal  fentimento  nel  ao 
verno  della  per  fona  ;  come  fa  anchora  nelle  flecuìatio 

m  dclìe  cofe  '  cbefigli  huomini  foffero  per  natura  uir 
tuoii  &  da  bene,. non [crebbe  loro  piu  gloria  beffergiu 
jh,  forti, prudenti,  &  temperati;  che  fa  gloria  al  fuo 
c0  0  ■  e>  0  cdla  acqua  il  bagnare .  tgg  perche  tu 
non  mi  mena  m  altro  ragionarne to,  auegna  ch’un  in, 
telletto  medefmo [offe  bitumano  &  il  diurno, nondime 


DELLA  DISCORDIA,  9i 

no  naturale  co  fa  farebbe  mlThuomold  ragione  cjfer 
uintadal  fornimento  :  non  dico ?  che  in  quel  cafo  l Intel 
letto  naturalmente  foffe /oggetto  a  i  fentimenti?ma  di¬ 
co  che  Vhuomo }  nel  quale  natura  cogiti fe  ambedue  que 
fé  uir  tu ^naturalmente  fi  reggerebbe  piu  toflo  per  ap¬ 
petito  gh  e  per  ragione  Lafciamo  far  V  argomento  di- 
anzi  fatto  da  me  di  confentimento  di  tegioe  che  le  crea 
ture  inumane  ftmpreg  quafi  fempre  gouerrig&  regga 
il  talento  ;  hor  non  t  naturai  cofa  il  forefieri  effer  uin 
to  dal  cittadino  f  Vogliono  que  fi  philo foghi  f  intelletto 
fender  dal  cielo  ggj  Jguifa  di  fora fiero  ^albergar  neL 
Vhuomo j  già  dotato  di  tutti  cinque  i  fuoi  fentimenti:  li 
quali  nafeono ggg  crefcono  infume  col  corpo  di  lui;  otte 
fono  incalmati .  Dunque  non  de  effer  piu  merauiglia  ? 
ch'egli  fi  urna  piu  lofio  fecondo  i  co  fumi  di  quelli ,  che 
fono  cittadini  delle  fue  mmbrdghe  fecondo  l'intelletto ? 
il  quale  non  è  cittadino  pma  forefierogt  fe  è  cittadino  7 
è  cittadino  (co me  fi  dice)per  priuilegiogion  pernafeimé 
toghe  egli  fia  merauiglia  il  Romano  uiuer  anzi  fecon = 
do  le  leggi  di  Romaghe  fecondo  V Atheniefi .  oltra  di 
quefto  l' effer  natogtiueregjg  morire  in  terra  tra  li  bru 
ti  animali  fi  quali  gouernal'  appetito  gnon  altra  cofa  fa 
Vhuomo  cotale  per  cojìume  :  il  quale  per  lunghezza 
di  tempo  fi  conuerte  in  natura  :  che  fe  gli  huomini  s'al 
leuaffero^gr  nudriffero  in  cielo  tra  gl  intelletti  puri  do 
minatrici  deìTuniuerfopnon  per  tanto  fi  deffero  afegui 
tar  gli  appetitipuer amente  ferebbero  mofri 1  et  degni  di 
riprefonegt  di  pena  ;  come  quelli  che  do  farebbero  da 
fe  medefmigt  fenzd  effernpio  ueruno  :  ma  in  tcrrague 
non  hanno  eh3 imitar  fe  non  Orfglupi^Cani^  &  leoni ? 
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cui  regge  la  carnefiafiiarei  difiderq  del  corpo, et  d  m 

',7  ftel'mo  fcoflarf  ;  àguìfa  di  peregrino,!!  qua 
abbandonando  la  [ir ada  tenuta,  gy  rnojìrata  dalle  pe 
fone;  fi  metta  per  camino  fenza  fenderò, non  è  natura 
ne  dtttion^md  piu  lofio  rendanone ^  miracolo  .  Fei 
la  qual  co  fa  chiunque  cid  fa, non  fi  de  fiupir  come  mo-. 
f  rogna  adorare  come  dmino  ;  il  quale  ànce  lafua  na 
tura  medefima.  che  io  non  uorria però, che  tu, ne  altri 
crede  fife, eh’ io  effaltaff  i  uitiofi,et  i  uirtuofi  bidfi muffi  ; 
anzi  dico, che  coji  come  colui  è  neramente  buon  cavita 
no, et  come  tale  fi  de  lodare  dalle  perfone,  il  quale  in  a~ 
lieno  pai  fi  con  piccioU  fquadra  de  funi  fidati  rompa 
f  °mdd gYdn  ornerò  de  nemici  ;  prendendo, gyrul 
bando  le  loro  fortezze  ;  co  fi  qualunque  «aita  cali  adi* 
itane  che  alcuna  buona, gy  uinuofa  per  fona  con  un  fi 
lo  intelletto  profilatole  da  Domenedio  fupcri  i  firn  innu 
mirabili  jen fiali  appetiti  ;  [ferialmente  la  giu fi,  oue, co 
me  in  loro  regno, triomphano  tutto’l  refio  del  mondi  ; 
quefia  co  tal  creatura  fi  de  reputar  piu  lofio  diurna, che 
humana .  Pcroche  calcata  la  fiua  Immanità, co  l’ali  del 
la  ragione  uola  [opra  di  fi ,  gy  della  natura  di  lei:  ma 
come  l  efifir  uirtuofo  è  cofa  fuperiore  alla  natura  dell ’ 
huomogofi  l’ejjer  uitiofoglié  naturale  :  cmciofiacofit 
eh  egli  fa  tale  non  perche  non  brami  gy  cerchi  il  ben 
fuo  .  ma  filamento  per  non  faper  giudicare  per  quale 
firada  piu  lodeuolmente  ut  fipoffa  condurre  :  il  quale 
eri  ore  naturalmente  e  in  lui ,  et  nell’intelletto  di  lui:  co 
me  htiomo  ch’egli  e '  :  cioè'  come  compofio  non  meno  di 
corpo, &  di  fornimento, che  di  ragione.G.Se  cofifuffe, 
come  tu  di,niun  uitiofo  per  male  oprar  non  fi  dourebbe 


della  discordia.  9 2* 

uituperare.  D.  Come  affolutamente  alcun  uitiofo  non 
e'  derno  di  Linde;  cofi  per  ricetto  di  uirtuofo  e  degno 
di  biafmo  :  il  cui  paragone  lo  fa  parer  cattino  ;  come 
anche  la  cofa  mcn  bianca, alla  piu  bianca  agguagliata , 
non  par  bianca, ma  nera. G.Hor  non  fono  contrari]  tra 
loro  il  uirtuofo/ 1  uitiofo t  D.  Contrari f  nò, ma  diuerfi 
fi  bene:ma  il  nero  contrario  del  uitiofo  e  Lotiofo,il  qua 
le  e  cofi  mofro  nella  [fede  deWhuomo, quanto  all  anU 
mafua ,  come  anche  Lhauer  due  refe  e  mofro  del  cor 
po  ;  effendo  l’huomo  creato  dalla  natura  a  tduere ,  egT 
operare  come  huomo,non  a  dormire.  M a  di  ciò  non  in 
tendo  parlarne  altramente  :  per  la  qual  cofa  riducendo 
hcggimdi  le  cofe  dette  da  noi  a  propofto  della  no  fra 
materia, affai  bene  ti  può  £7  dee  effer  chiaro,  Lhumdz 
ne  di  [cor  die  (  chiamale  come  ti  piacerò  buone ,  ò  catti z 
ue  )  effer  naturai  cofa,  &  di  quella  ifeffa  ragione  che 
fono  le  celefidli ,  &  L  elementari  :  effendo  gli  huomini 
in  guifa  dalla  natura  compofti ,  che  non  ui  può  hauer 
luoco  la  pace  :  le  quali  difcordie  tanto  deono  effer  lon = 
tane  da  bidjìmo  ,  &  da  uituperio  ,  quanto  fono' fogno 
airno  fratino  della  perfettione  di  quella  fòecie  .  L  her  * 
be ,  &  le  piante  prime  d’intelletto  ,  &  di  fentimento  , 
uiuono ,  cgj*  morono  in  pace  in  quel  luogo  medefmo 9 
oue  le  produffe  natura  :  ne  mai  per  alcuno  accidente 
il  Vino  alla  Quercia  ,  ò  due  pini  tra  loro  fuedono 
guerreggiare  .  Li  bruti  animali  (  parlo  degli  perfetti 
campo  fi  di  tutti  cinque  gli  frumenti  )  non  ben  conten 
ti  dfun  (uopo  CfT  d’un  cibo  iole, ne  battendo  auro  modo 
di  contentar f,  fono  co  fretti  di  combattere  infeme:  per 
la  qual  cofa  il  Lupo  uccide  &  pafee  L agnello,  il  Delphi 
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no  gli  minori  pefd,&  V  Aquila  gli  altri  nadir  ;  quan 
tunque(come  e  m  prouerbio)Lupo  no  mangia  di  Lupo. 
Ma  le  creature  Immane ,  le  quali  fono  per  fatarne  di 
tuta  e  cofe  mortali  ;  per  efjer  parimente  dotate  d’in, 
tettato, &  di  finimento, non  contente  di  uiuere  (olame 
te  moltipllcano  tumula  mille, &  mille  altri  appetiti ;  li 
quali  finalmente  fono  cagione, che  non  pur  gli  huomini 
k  ueflic,ma  Imo  huomo  ?  altro;  Ima  città  II altra  In 
no  regno  l  altro  cerchi  di  co  fumare  :  tra  li  qual  dì  fide 
rq  ridonandomi  io  pouerella,che  altro  poffo  fare  feri 
jerar  aliar  modo  ì  dunque  non  è  mia  L erLneucd 
dire  altrui, ma  del  foggetto  ;  a  de  gl’ appetiti  di  qudlo: 
come  anare  non  e  mia  colpa, ched  fuoco  11 acqua  confu, 
mi  :  ma  delle  quartati  di  lui  ;  le  quali  fono  contrarie 
d  quelle  dell  dequa.  Ma  ben  è  mia  colpa  (  a  do  Confo 
U)di  conferire  l’uniuerfo  nella  fua  forma  ;  che  tale 
mift  la  natura ,<&  con  quefta  legge, &  con  quefto  uffi 
ciò  fui  prodotta  da  Id  :  che  fe  di  me  fieffafar  poteffi  à 
mio  fermo, non  creder  ch’io  fiefft'a  dolermi  aUatua  pre 
fenza  ;  ma  primieramente  con  femplici  &  pure  parole 
farei  palcfi  al  mondo  le  mie  ragioni  :  il  quale  non  le  cu 
ran  o  fenza  piu  indugio, come  fd,cofi  disfarei  ogni  co- 
fareooe  la  mia  uendetta  maggiore  che  la  tua  no 
fu, quando  al  tempo  di  Deucalione,&  di  Pirrha  anne ? 
gdjii  ogni  coja  :  perocne  alhora  almeno  reftorno  ?li 
dementici  cielo  nella  fua  firma  ;  otu  foragli  confon 
aeraci  maniera, che  mai  piu  non  ritornerebbono  nella 
primiera  fembianza.  la  qual  uendetta  mi  e' fi  f  ffa  nel 
l3  animo, che  per  recarla  ad  effetto,  fe  iofoffi  mortale , 
m  occidcrd.  Dunque  penfa  da  te  medefmo,  fenza  ctiio 
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la  de  ferina  altr  amente  ^quanto  fi  a  baffa  ld  mid  mi  fra 
forte  ;  quando  per  ufcirne  torrei  di  morire .  G.  Perche 
non  ne  pdrli  con  quefii  plnlofophi ,  ddlli  quali  uiene  la 
tua  rouina  -,  O  moflri  loro  con  tue  ragioni  chi  fei?  D* 
O ime  Gioite  non  me  li  nominar  piu  :  hor  creditu  ch’io 
fa  fata  indarno  con  loro  ?  mille  uolte  ne  hauemo  par 
lato  di  compagnia gx  di  fiutato  quefia  materia:  ma  tu 
non  fai  anchora  come  fon  fatti .  alcuni  di  loro  non  in~ 
tendono  la  natura  de  gli  argomenti  :  altri  fingono  di 
non  gli  intender  e:  altri  ri f  ondano  in  gui falche  par  che 
diano  Ugge  al  cielo  g?  alla  terra.  Per  la  qualcofa  fan 
ca  di  ragionare  con  effe  loro^a  te  fon  ricorfa  ?  come  <ì 
quello  jl  quale ^cono fiuta  la  ueritd  male  da  loro  tratta 
tagmi  rendo  certa^che  non  gli  lafcierai  impuniti.  G.Me 
gho  fard  ch’io  mandi  Mercurio  a  fargli  intendere  le 
tue  ragioni^  per  uederc  ciò  che  Morranno  rifodere.  D. 
P in  tofio  mandagli  alcuna  delle  tue  folgori  -,  0  tutte  in 
fieme  quante  tu  nhai:  che  mai  non  fende fii  faette  me 
glio  di  quefie  in  alcuno.  G.  Bifogna  pure^d  dare  giu ft a 
mente  quefta  fententia^h attendo  udito  tejadir  anche  la 
pane  contraria.D.o\fe  li  miei  aduerfarij  non  uorran 
no  rifondere  ?  G.  A  Ihora  non  ti  fard  dinegata  giufli 
tia.  D.  Dunque  uegna  Mercurio 7  ma  eccolo  appunto  ; 
non  ti  7tafionder  Mercurio ?  che  tu  fei  giunto  d  tempo . 
M.  Ox  fei  tu  qui  madre  mia ?  Per  Stige  nel  primo  afet 
to  ti  tolfi  per  Ganimede  :  che  nuouo  habito  e  queflo 
tuoi1  D.  Deh  no  contender  all’h abito ^ch' io  porto  di  fino 
ra  uia  ;  il  quale  mi  pofo  tramenando  mi  piace  :  ma 
piu  tofio  pon  mente  al  dolore?ch’io  ho  nell’animo  ;  om 
de  fon  ita  carca  gran  tempo  fenza  trouare  chi  me  nc 
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foglie  :  perche  caramente  ti  prego.  M.  Affetta  Unto 
eh  io  dica  a  Giove  certe  parole,  poi  t’afcolterò  uolontie 
ri  .  Padre  mio, Giunone  tifafapere. G.  Vn9 altra  uolta 
pgluiolo  :  h  or  a, per  mio  amore, non  ti  fu  grane  dmten 
derc,<£r  notar  molto  bene  le  ragioni  dì  cofieijy  intefe 
quanto  piu  toflo  potrai, riferirle  à gli  fuo'i  aduerfarfet 
riportarne  riffoffa.  D.  None  meflieri  replicar  aM er? 
curio  la  lunga  hifforia  delle  mie  pene  :  peroche  egli  la 
facofi  bene, come  io  medefma, come  quello  che  mille  uol 
te(  fua  mercè )mha  dato  grata, ogr  benigna  audienza ; 
Perche  fenza  altramète  informarlo , lui  pretto  eh 'al  pre 
[ente  voglia  dire  a  coloro  infauorc  'di  me  tutto  ciò,  che 
egli  fa  &  può  dire  con  verità.  Griglinolo  falle  lagra 
tu  eh  ella  ti  chiede,  fe  tu  non  fei  impedito  foura  altra 
facenda.  M.  Non  ho  facenda  che  fu  'capante  a  furar * 
mi  da  farle  piacere .  Dunque  fenza  indugiare  io  dirò  : 
tu  madre  mia  afcolta  fe  parlo  a  tuo  modo  .  vdite  crea 
ture  mortali, cittadine  d'ogni  elemento  :  udite  fioche  ut 
dice  la  primogenita  della  natura, madre  del  cielo, geni? 
tYcee,^  confo  natrice  dell  uniuerfo  .  Et  quantunque  le 
mie  parole  f  ano  comuni  a  tutte  le  cofe,  che  fono  la  piu 
fo  :  nondimeno  mia  principal  cura  fi  e\  ch'elle  pano  in 
tefe  dagli  h uomini  :  li  quali  meno  contenti  della  forte 
di  loro, che  non  fono  gli  altri  animali,  hanno  piu  d'ani 
monitione  mepieri .  che  fo  [firate  ?  che  piangete  ?  che 
bufi  mate  ?  duo  lui  forfè  che  fiate  parte,  agr  membro  del 
mondo  è  quefo  e  gloria  al  Sole,  gloria  alla  L  una.  pio- 
ria  à  tutti  gli  pianeti  elei  cielo.  Duolui  dèe  per  nati  mor 
tali  È  già  uopra  mortalità  non  e'  proprio  uopra,nu  di 
altri  affai:  li  quaii  0  s  allegrano,  0  non  fi  pentono  d'efs 
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fer  fatti  cotdii  :  che  fe  a  uoi  foli  e  dtito  il  parlare  &  il 
fapere  :  quelli  douete  ddoprar  piu  tofo  a.  ringrdtiarne 
ndturd,ch’a  ramaricarui  di  lei  :  ld  quale  fe  offe  fi  u’hti 
uejfe  inftiYui  mortali,  già  non  farebbe  fatti  fi  fcioccti , 
che  dtito  uhaucjfe  1’ armi  da  farne  uendetta  :  ma  cof 
muti fenzti  intelletto  u’haurtbbe  creati, come  eliti  fe 
ce  le  beflie  .  Duolui  d’effer  fati  prodotti  r  adonali?  cer 
to  picciol  tempo  uoi  durerete  fi  fatti  :  che  come  iman =s 
zi  di  nafcimcnto  di  uoi, terra, acqua, aere,  et  fuoco  era * 
nate  :  cof  in  quefi  quattro  ritornerete  per  morte  .  Ox 
duolui  piu  tofio  di  non  poter  in  pace  godere  Iti  uoftrti 
Immanità?  quella  hauendo  non  pura ,&  fncerd,come 
uorrt  fte  :  ma  dguifa  d’oro  in  drenti  ,  dccompdgndtd  , 
£7  contumintitti  da  mille  in  fluita, ocàfoni, rapine,  & 
tradimenti  ,  che  infefdvo,<&  turbano  la  uofra  ulta  : 
£7  Lische  per  fe  e  co  fa  cara  &  amabile  molto, ui  reti 
dono  tuttauia  uile  ,  &  difietta  ?  delle  quai  cofe  fenzd 
penfaruipìu  fufo  ne  fate  auttor  la  di f cor  dia  ,  &  dti 
lei  fola  le  conofcete ?  Per  certo  quefto  e  il  uofro  dolo z 
re ,  quefle  le  uoftre  querele  ;  con  le  quali  continuamen 
te  andate  annoiando  il  cielo  ,  &  la  terra  .  Miferi  uoi , 
feiagurad  uoi, che  uigioud  con  le  fata  giof  rare?  quan 
do  fu  mai ,  c  quando  per  lauuenire  fraghe  gli  Imo 2 
mini  non  uccidano, non  rubino, non  ingannino,  <{j  non 
tradivano  ?  non  accorgete  quefto  effer  uofro  fienai 
priuilcgio  ?  il  quale  natura  con  la  fua  mano  mede fi  ma 
fcrijfe  in  fronte  d  gli  no  fri  primi  parenti  :  dccioche  uo 
glianonuiueniffe  giamai  d’ agguagliami  alle  crea * 
ture  del  cielo  ?  Mi  feri  uoi,  non  tato  per  la  mi  feriti  ne! * 
la  quale  ui  ritroviate ,  quanto  per  l’ignoranza  della 


dialogo 

fud  cagione  Revoche  fi  ben  ui  conofcefte  noi  [le [fenati 
altramente  ui  finbhe  grane  il  partire  le  uofìre  calami 
egli  fu  grane  all'albero  il  gir  carco  delle  fine 
frane .  Volontari  noi  altri  produrrebbe ;  &  conferue- 
rebbe  difcordia  finza  danno  degli  elementi:  come  fa  il 
cielo  .  Volentieri  ui  uederebbe  contenti  di  poca  copi,  co 
me  fono  i  bruti  animali  :  tra  li  quali  ninno  offende  Val 
tro  della  fua  f fette  .  Ma  l3 intelletto. fii  che  fete  dota ff et 
onde  andate  fi  alterici  Sinterpone  .  il  quale  cono  fedo 
e;  ricc  ezze}  gli  nonori fi  e  uolutta  -,  gli  impertj  monda 
ni,vr  mille  altre  cofe  fi  fatte  :  &  quelle  effiifiimandofi 
dandoui  a  diuedere  efffr  buone ?t  accende  cura  di  loro: 
inguifa  che  mancando  dipoffederlejuo  ui  parrebbe^ 
uorrefe  effer  huomini .  Li  quali  appetiti  non  potete  re 
care  ad  effetto  fenza  danno vergogna  fiiffiacer e &  ro 
urna  dell3 altre  perfine.  Dunque  di  co  fi  fatte  over  adoni 
non  ne  fate  cagion  la  difcordia  che  non  nha  colpa:ma 
le  uofire  infatiabili  uoglie  :  le  quali  fi  gaffa  di  fantolini 
bramo  fi  fiu fugando  ^  &  promettendo  fi  mena  dietro  il 
uofiro  intelletto. Ltpo fio  anchor. a, ch'ella  ne  foj (fie  cagio 
nefieipero  non  dourefie  tutti  affatto  uituperare :  concio 
fiaco fa  che  morte^y?  pouertd  d'alcuno  di  noi  3  fi  a  aita 
a  ricchezza  dell3  altro, &  la  difirmtione  dell’imperio 
di  Roma  ju  fiato  accrefcimento  de  barbavi .  Dunque 
cofi  effendojonde  alene  che  altrettanti  di  noi  non  loda * 
no  lei  guaiti  ne  elicono  male ?  per  certo  b  l'Afa  /  V  in-s 
grata  .  o  a  torto  fie  ne  duole  l3Europa  .  Hor  qui  m3im 
p  offe  li  mi  modo, eh  e  punto  facefifi  alle  mie  parole.  Ma 
amor  di  ne  ut  a. va?  difiderio  di  trarui  d'errore  mi  fipin 
ge  ajeguitar  alcun  altra  giunta .  perche  chiaramente 
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fi  ueda  con  quanta  ragione  noi  ni  dolete  dettauofra  an 
tica  uniuerfal  madre  di feordia.  G.  Mercurio  figliuolo 
od  fi  hauer  riferito  lefue  ragioni  fenza  che  tu  ue  n'ag 
giunga  dell' altre  ;  eh'  ingiuriar  e  chi  non  t offende gnon 
e  giufìa  co  fa.  D.  N  on  uolendo  che  fidarli  altramente  ; 
tempo  ferebbe  che  fi  faceffe  giufìitia  :  in  ogni  modo  ru 
fiondano  ò  tacciano  gli  dduerfarij,  tufei  chiaro  dell'ef 
fer  mio.  G.  Notf  fon  anchora  fi  chiaro ;  ch'io  non  potef 
fi  efferpiu.  D.  Uauendoti  mofro  due  cofe  f' una  ^  ogni 
difeordia  effer  buona7ct  naturai  cofa\ ;  l'altra  pofo  che 
alcuna  nefoffe  cattiua^una  fola  per  diuerf  rifietti  effe 
re  buona^et  cattiua:che  co  fa  ti  mette  in  dubio  dell' effer 
rniotG.  Ben  haiprpuato  quelle  due  cofe^ma  non  in  quel 
modo  che  tu  dicefi  di  uoler  fare  ;  cioè  l'und  prima P  et 
l'altra  dapoi  :  ma  ambedue  infeme  fenza  difinguere 
l'una  dall'altra  .  Ver  la  qualcofa  le  tue  conf  ife  ragion 
ni  m'hanno  meffo  nel  capo  un  certo  non  fo  che  incognì 
tofndìfìnto  :  ch'io  non  me  ne  fo  fuiluppare.  D.  B  afa 
che  fiano  prouate.  G.  Quefononbafa^mabifognereb 
he prouarle  ncU'ordine^chefuronpropofe.  D.  Q uefo 
non  fa  nulla .  G.  Anzi  fa  affafperoche  l'ordine  &  la 
difioftion  delle  cofe  uarìata  in  diuerfe  maniere  fa  pa * 
ter  quello  che  non  è  .  &  che  ciò  fa  uero 3  poniamo  che 
la  terra  foffe  qui  fufo^ggr  la  giu  a  baffo  la  Luna  ;  credi 
tu  che  in  quefa  cotal  difioftione  il  mondo  fi  conferuaf 
fe?  D.  Now  ch'io  noi  credo  ^  però  che'l  luogo  fuperiore 
e  naturale  alla  LunaggX  l5 inferiore  alla  terra  ;  ma  egli 
era  in  mia  liberta  proponer^g?  dir  prima  di  quelle  due 
cofe  qual  mi  piaceua  .  G  .  Q uefo  è  uero  ;  ma  poi  che 
cofi  proponeffeofi  doueui  narrare  ?  g?  hauendo  fatto 
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altramente  Onon  fon  fcuro  di  non  effer  gabbato  da  te 
fi  chel  nero  mi  paia  fai  fio  ^et  il  falfo  nero  :  come  anche 
un  medefmo  colore  nel  collo  della  Colombai  dell' Ani 
tra?diuerfamete  diffofo  pare  bora  uerde:<&  ho'ra  gial 
lo.  D.  Dunque  che  fi  de  fare?  G.  T  ornare  a  parlare  7 
&  quale  prometti  tale  attendere.  D.  Hor  quando  mai 
fi  finiranno  le  pene  mie?non  dico  di  fopportare ,  ma  di 
parlare r  G.  Co  fi  potetti  piangere  in  terr  adorne  qui  fu ? 
fo.D.Va  cofi  Gìoueprendi  qual  parte  tu  uuoi  dille  mie 
ragioni  ;  &  par li  fi  fopra  di  quelle  :  ma  non  mi  far  co 
minciar  ogni  cofa  da  capo  ;  f ferialmente  per  cofi  lieue 
cagione .  G.  Par  bene  che  tu  fa  poco  everta  d'i  co  fu  a 
mi  del  mondo  Ji attendo per  niente  l'ordine ,  ld  difpo 

fition  delle  cofe .  Vn  medefmo  effercito  dijfofo  diuerfa 
mente  uince^  perde  la  guerra;  una  faccia:  un  pano: 
una  tela  mede f/na,  fecondo  ch'ella  fard  collocata ;  bella 
&  bruta  ti  parerà  .  \na  dipintura  lunga  una  (fana} 
da  trauerfo  guardata  fera  creduta  di  quattro  braccia. 
Dunque  uolendo^ch'io  dia  fentenza  finale ;  prouedi  che 
io  oda  le  tue  ragioni  ordinatamele  da  principio  a  fine, 
le  quali  ordinerai  no  come  tiparerà^ma  come  fi  richie 
de  alla  natura  di  quelle  :  ponendo  dinanzi  da  tutte  le 
gencr ali,come  quelle  che  fono  piu  note  ;  C7  da  loro  ut 
nendo  alle  fngnlari:  acciuche  le  tue  parole  fi  conformi 
no  àgli  effetti  della  natura  :  laquale  alhora  dim  offre? 
rai  che  fa  ueramete  tua  madre ,  quando  cercherai  d'i ? 
mitarla.  D.  Se  cofi  bene  mhaueffero  imparate  a  filo 
gizarc  i  philofophi  con  la  loro  dottrìna}come  ingiurian 
domi  di  continuo ?m'h anno  infognato  a  dolere  ;  potria 
effer  che  per  piacerti  io  ritornaci  a  parlare  nella  ma? 
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niera  mofrata  .  M  d  perdo  ch'io  fono  non  meno  igno* 
rameiche  dolente  fe  io  ho  mdle  parlato  la  prima  fatd? 
male  parlerei  la  feconda la  terza  :  anzi  tanto  peg? 
gio  le  due  ultime  uolte  che  la  prima  nonfd  :  quanto  il 
dolore  rinouato  per  leparoleptrarrebhc  cì  fe  l'intelletto > 
&  inguifa  l' occuperebbe^ e  io  non  ne  potrei  difeorre 
4  mio  modo  .  Onde  in  ucce  di  parlare^  argomenta z 
re  per  la  mia  parte  pianger  ciy&  fojfirerei  la  mia  mift 
ria  .  Per  la  gualco  fa  io  delibero  di  tacere fenza  aU 
traméte  ripeterle  ordinare  le  mie  ragioni  :  rimetter = 
mi  al  tuo  infallibile  giudiciO)  fe  per  hauer  detta  la  uerì 
ta  non  philofophicam ente fie  con  paninone difoftio 
ne  oratoria{come  altri  uolfare)md  da  femplicey&  pii 
ra  per  fona  nota  à' artificio^  colma  d'affanni  :  la  qua 
le  attenda  non  a  dilettar  ^ma  a  dimoftrare  :  deggio  e  fi 
fer,à  guifa  di  Socrate >  inno  ce  te  me  te  condannata  da  te 
sperpetua  miferia.G.  Per  quefo  non  ti  affoluo  y  ne  ti 
condanno  :  ma  come  giudice  piu  tofto  giujlo  ?  che  ani z 
mofo  ;  differifeo  di  dar  fententia  y  fn  tanto  ?  ch'udite 
un'altra  uolta  le  tue  ragioni  ;  OT  quelle  meglio  intefe 
ch'io  non  ho  fatto  fn  bora  :  ultimamente  mi  rifolua 
in  f aitar  di  cui  deggia  cadere  quefo  giudicio.  D.  In 
quefo  mezzo  io  rimarrò  nella  mia  miferia :  &  i  philo 
fop hi  parricidi  trio mpher anno  di  mecche  già  foleua 
triomph are  dell' uniuerfo.G.  Q tufo  fa  poco  tempo  y 
peroche  domane  f  l'altro  7  fe  io  non  fon  difurbato  ?  ti 
ejjedird.D .  lo  t intendo  ptuuuox  dire  quando  d  parrà. 
G.  Anzi  quando  potrb .  D.  A uegna  che  il  di  d'hoggi 
poco  utilmente  paia  effer  flato  compartito  da  mefò  le 
mie  lungh &  nere  querele  in  uento  conuerfc  paiano 
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effer  tornati  in  uano  ;  nondimeno  non  m'ha  punto  fa 
lito  ld  mid  credenzd  :  pero  ch'io  ti  uenni  a  pdrldrt  noi 
con  finanza  di  troudre  in  te  pietà, ò  giuftitia,  ma  de-, 
cioche  tu  no  poteff  dire  di  no  hduer  intefo  ch'io  n'hd-. 
Uefjì  bi fogno:  et  co  quefa  ignordntid  ricoprir  ld  mali-, 
gnitd  del  tuo  animo  .  M d  l  ingiurid  che  tu  mi  fai  ,  fot 
fe  dd  chi  fi  fid  mi  fera  uédicdtd  und  uoltd,fd  con  Dio, 
G  .  Spogliati  prima  la  uefta  che  non  e  tua  :  poi  uu  in 
pace  doue  tu  uuoi.  D.  B enpojfo  hduermì guadagnate 
un  f difetto,  parlando,  &  piangendo  tutto  un  giorno  , 
quanto  egli  e  lungo  dalla  mattinatila  ferd.  G.  c he  hà 
no  a  far  le  tue  cidncie  con  le  robe  di  CdnimedefD.  Hoy 


dianzi  non  mi  dìceui  tu  motteggiando,  cotale  habito  e 
fer  conforme  al  nome ,  &  alla  profeffion  mid  ?  per  ù 
qualcofd,&  per  eh' ognun  ueda  in  che  manierd  mi  fu 
conuenuto  parlare/ io  ho  uoluto  impetrar  audieza  da 
moderatore  d'ogni  cofd,al  tutto  uoglio  quefo  farfettc 
per  me.  G.  Ah  feeleratd  Megera, dunque  tu  hai 
ardimelo  dì offender  e  et  rubar  CAoue  in  ca 
fafua ?  D.  Quefa  non  uoglio  che 
tu  la  chiami  offe  fa,  ma  piu 
tofo  un  fegno  del  di  fi 
derio  dì  offenderti  ; 
del  quale  fiero 
godere  copitd 
mete  una 
uoltd . 
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IN  TERLO  C  VTO  RI. 

Bembo  j  Ldzaro  j  Cortegiano  ,  ScoldYt 9 
La  fari  y  P  cretto  , 


I  O  odo  dir  j  meffer  Lazaro  7  che  là 
Signoria  di  Venetid  u  ha  condotto  d N 
B  E  M.  legger  greco  ?  £7  latino  nello  f ìndio 
di  Padoua  :  f  nero  quefio  t  L  A  Z. 
M onfignor  fi.  B  E  M.  C heprouifone 
e1  la  no  fra  i’LAZ.  Trecento  feudi  d'oro, B  E  M.  M  ef 
fer  L azarojo  me  n  allegro  con  uoi ;  con  le  buone  lette = 
re^et  con  gli  Jhtdiofi  di  quelle  :  con  uoi  prima ,  peroche 
io  nonsòhuomo  neffuno  della  uoftrd  profffione  ?  che 
andafje  prejfo  a  quel  fegno  ?  oue  fete  arriudto  :  con  le 
buone  lettere  poi y  le  quali  da  qui  innanzi  non  mendiche 
ranno  la  uita  loro  pouere ?  &  nude  ;  come  fono  ite  per 
lo  paffdto  .  m  allegro  etiandio  con  lo  fudio^gj gli  [iu= 
diofi  di  Padoua  ;  cui  finalmente  e  tocco  in  forte  tale 
maeftro  ;  quale  lungo  tempo  hanno  cercato di  fide = 
rato  .  Ma  io  uauifo^che  egli  ni  bifognera  fodisfar  non 
tanto  dlTimmenfo  difiderio^chc  h ano  gli  huomini  d'im 
parare  ;  quanto  ad  una  infinita  fferanza  che  $'ha  di 
uoi  y  £7  della  uoftra  dottrina  .  il  che  fare  mona  cofa 
non  uifard  ;  cofi  fete  ufato  d'affaticar  ni  y  gy  con  le  no 
[ire  lo deuoli  fatiche  operar  gloria  in  uoi  ?  gj  in  altrui 
uertu.  L  A  Z.  Monfgnor  y  fempremai  io  n'ho  pregato 
D omenedio  ^  che  mi  dia  grana  g?  occafone  una  uolta 
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difdr  cono  [cere  al  mondo  non  quel  poco  ch'io  so  ;  md 
il  udlore  &  /’ eccellenza  di  quefie  due  lingue  ,  le  quali 
gran  tempo  fono  [tate  prezzate  da  chi  doueud  adorar 
le .  nord, che  Dio  la  mi  ha  conceduta  ,  ho  paranza  di 
farebbe  molti  huomini  di  qualunque  età  &  ndtione , 
Idfcidti  gli  altri  [indi  da  canto, tutti  a  qiufio  uno  fi  do¬ 
neranno  .  come  a  quello, che  ueramite  può  loro  par  po 
rwji.B  F.  M.  chiunque  ui  cono  [ce  porta  cotale  openione 
di  noi.  Ma  per  certo  noi  [amo  giunti  a  tempo, che  pare 
che  il  male  lungamente  da  noi  [offerto  no  fa  a  iddio  a 
qualche  modo  ricomperarci  :  per  oche  ini fcabio  delle 
molte  p  offe  [poni  città  della  Italia,  le  quali  occupano 

gli  oltramontani, egli  ci  ha  donato  V amore  et  la  cagni 
tione  delle  lingue  in  maniera,  che  nifpuno  non  e  tenuto 
philofopho,che  no  fa  greco  ,  &  latino  perfettamente. 
Onde  egli  e  frana  £r  bella  cofa  il  uederci  continuarne 
te  uiuere  et  parlare  con  barbari, et  no  hauer  del  barba 
ro.  Ne  piamente  quefe  due  nobilijpme  lingue  ;  ma  la 
thofeana  poco  men  che  perduta,  quafi  pianta  che  fino - 
uelìe,c  rifiorita  di  nuouo  fi  fattamente  ;  che  di  breue 
piu  d  un  Petrarca, et  piu  d  un  Boccaccio  ui  fi  potrà  mi 
merare .  la  h  ebrea  fmilméte  comincia  ad  e  [fiere  in  prez 
zo  .  Perche  à  me  pare,quado  ui  guardo,  che  quefio  fid 
v.n  certo  infiuffo  del  cielo ,  fi  fieramente  ognuno  fi  dd 
nello  fitudio  delle  lingue  :  il  quale  filo  fra  tutti  gli  altri 
afa  immortali  per  fama.  L  A  Z.  Degna  cofa  e'  da  ere 
dere, che' l  cielo  habbia  curato  altre  Uwìte  ,  &  curi  an? 
chora  della greca.et  della  latina, per  la  eccelleza  di  que 
fi  e  lingue  :  ma  di  quelle  altre  ne  il  cielo  ne  ha  cura,  ne 
deeno  hauerne  i  mortali  :  a  i  quali  ne  honore,  ne  utile 
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non  può  rccdrc  il  parlar  bene  dlld  maniera  del  uolgo  . 
£  E  M.  F gli  è  ben  uero^che  tanto  piu  uolontieri  f  don 
rebbe  imparar  ld  lingua  greca  et  ld  Idtind 3  die  ld  tho ? 
fedna ;  quanto  di  quefta  quelle  altre  due  fono  piu  per f  et 
te  ,  et  piu  cdre  .  md  che  U  thofea  fid  dd  flrezzare  del 
tutto, per  niente  lo  direi  ;  parte  per  no  dire  bugia :p ar¬ 
te  per  no  parer  d’hauer  perduto  tutto  quel  tempo 5  che 
j pender  uolli  in  apprenderla  .  Dilla  hebrea  3  io  non  ne 
so'  nulla  :  ma  per  quello  che  io  noda  dare  ?  quanto  la 
latina  gl3 Italiani }  altrettanto  o  poco  meno  iftima  lei  la 
Germania.  L  A  Z.  A'  me  pare^quando  ui guardo,  che 
tale  fa  la  uoìgar  thefeanaper  rifletto  alla  lingua  la = 
lina  j  quale  la  feccia  al  nino  ;  peroche  la  uoìgar  e  non 
e  altro  7  che  la  latina  gua fa  7  qgr  corrotta  hoggimai 
dalla  lunghezza  del  tempo 7  o  dalla  forza  de  barbari  ; 
o  dalla  nofra  uiltd.  Per  la  qualcofa  gl' Italiani  fi  quali 
allo  fucilo  della  lingua  latina  la  uolgare  antepongo ? 
no  ?  o  fono  fenza  giudicio  3  non  di  fremendo  tra  quel 
eh 3  e  buono  ?  (iT  non  buono  ;  o1  priui  in  tutto  d'inge? 
gno  non  fon  p  off  enti  di  p  off  edere  il  migliore  .  Onde 
quello  nduuiene }  che  noi  ueggiamo  auuenire  d3  alcuna 
humana  compleffone  :  la  quale  feema  di  uigor  natura 
le  non  hauendo  uertu  di  fare  del  cibo  f angue ^  onde  ui 
ua  il  fuo  corpo  ,  quello  in  flemma  conuerte  7  che  rende 
lo  huomo  da  poco  ;  nelle  proprie  oper  adoni  il  fa  efl 
fere  conforme  alla  qualità  dell  humoreMa  cglif  uor = 
rebbe  dare  per  legge  ad  ognuno:  èt  uolgari  il  non  par 
lare  latinamente  7  per  non  diminuir  la  riputdtione  di 
quefa  lingua  diuina  :  a  letterati  7  che  mai  da  loro  7  fe 
non  co  fretti  d  alcuna  nccefftflnon  f  parlaffe  uolgare 
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d^d  maniera  de  gli  ignoranti  :  dcciocbe’l  uolgo  arro = 
gante  con  l'eflempio,  &  duttorita  de  grandi  huomini , 
non  prendere  argomento  di  far  conferua  delle  fue  prò 
prie  brattare  j  £7  ad  arte  ridurre  la  fua  ignorantia . 
C  O  R  T  E  G.  Meffer  Lazaro,qui  tra  noi  ditene  il  ma 
le  che  noi  uolete  di  quefta  lingua  thofcana  :  folamente 
qudio  non  fate^  che  fece  Vanno  paffato  meffer  Romolo 
in  quefa  citta  ;  il  quale  orando  pubicamente,  con  tan 
te  £7  tali  ragioni  bidfimò  cotal  lingua  ,  cldhora  fu  , 
che  innanzi  hard  tolto  ddffer  morto  famiglio  di  Cice* 
Yone  ,  per  hauer  bene  latinamente  parldto  :  che  uiuer 
bora  con  quefo  Papa  thofeano.  L  A  z  .  Se  io  crederi 
Infognarmi  pervadere  a  fcolari  di  Padoua ,  che  la  lin = 
gita  latina  foffe  cofa  da  feguhare ,  &  da  fuggir  latho 
fcana  :  0  io  non  uanderei  d  legger  latino  :  0  jf  ererei 
che  delle  mie  lettioni  poco  frutto  fe  ne  doueffe  pigliare: 
che  da  fe  fteffi  noi  conofcendo  ,  giudicarci  che  effi  ma 
e  afferò  a intelletto ,non  fappiendo  diftinguere  traprin = 
cipij  per  fe  noti ,  £7  tra  le  conclufioni  :  il  quale  difetto 
non  ha  rimedio  nìffuno  .  Onde  io  ui  dico, che  piu  tofo 
uorrei  faper  parlare ,  come p ariana  Marco  Tullio  lati* 
no,  cWejfer  Papa  clemente.  C  O  R  T  E  G.  Et  io  co - 
n  feo  di  molti  huomini, che  per  effer  mediocri  Signori, 
fi  contentar tbbono  d’effer  muti,  gid  non  dico  cldio  fa 
uno  di  quefo  numero  :  ma  dico  bene,  &  dicolo  con  uo 
fra  grada,  poi  che  il  difetto  e  dal  mio  poco  intelletto  , 
io  non  uedo  per  qual  ragione  debba  Vhuomo  apprezza 
re  la  lingua  greca  ne  la  latina  :  che  per  faperle  ff  rez¬ 
ze  mitre  &  corone  :  che  fe  ciò  foffe  ,  fato  farebbe  di 
maggior  dignità  ileaneuaio,  od  cuoco  di  Demo f  bene, 
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&  di  Cicerone  :  che  non  e  hord  imperio^  il  papa * 
to.  B  E  M.  Non  creggiate/he  mejfcr  lazaro  bramì  fo 
lamente  ld  lingua  latina  di  Cicerone y  la  quale  era  com 
tnune  a  lui gli  altri  Romani  :  ma  infume  con  le  pa 
role  latine  egli  difidera  Ì eloquenza y  &  la  fapicnza  di 
lui  :  chefufua  propria^  non  d'altri  :  la  quale  tanto 
piu  eccellente  dee  riputarfi  a  ogni  mondana  grandez¬ 
za  -,  quanto  arditezza  de  principati  ji  [ale  per  fuccefs 
fonerò  per  forte  7  oue  a  quella  delle  feienze  monta  l'ai 
nima  noftra  non  con  altre  alighe  con  quelle  delfuo  in 3 
gegno  j  &  della  fua  indufìrid  .  lo  fo  nulla  per  rifletto 
d  que  gloriofi  :  ma  quel  poco  ch'io  ne  fo  delle  lingue  7 
non  lo  cangierei  al  Marchefato  di  M antoua.  L  A  Z.  Io 
non  credo  Monfgnor  mio?che  noi  creggiatey  che  molti 
de  Senatori gy  de  Confolari  di  R omaynon  che  tutta  ld 
plebe  co  fi  latino  parlaffe  ?  come  facea  M  arco  Tullio:  di 
li  cui  ftudij  piu  fu  Roma  obligata  y  che  alle  uìttorie  di 
C efare .  Onde  io  diffiflj1  bora  dico  di  nuouo  ,  che  piu 
i  fi  imo  et  ammiro  la  lingua  latina  di  Cicerone y  che  l  im 
perio  d'Augufto  .  Velie  laudi  deda  qual  lingua  parlai 
rei  al  prefente ,  non  tanto  per  fodisfare  al  difiderio  di 
quefio  genti'Chuomo  da  bene y  quanto  perche  io  fono  ob 
ligato  di  farlo  :  ma  oue  uoi  fetegnon  fi  conuieneyche  al 
tri  che  uoi  ne  ragioni  :  <&  chi  f ac  effe  altramente  -,  fa s 
rebbe  ingiuria  alla  lingua  ,  C7  cgh  farebbe  tenuto  prò 
fentuofo .  B  E  M.  Qua  fio  ufficio  di  lodar  la  lingua  la 2 
tina  per  molte  ragioni  dee  effere  uoftro  :  parte  per  ef ^ 
forgia  deftinato  ad  inftgnarla  pubicamente:  parte 
per  efferle  piu  partigiano  che  non  fono  io  ?  il  quale  no 
iiflimo  cotanto  :  ji  che  però  io  di  fregi  la  uolgare  tho 

N  iij 


DIALOGO 

fediti-.  <fy  anche  io  non  laprepofi  fenon  ad  un  Marche 
fato  ;  oue  noi  Chauete  mejja  difopra  all’imperio  dì  tut 
to  l  mondo  .  Dunque  à  uoi  tocca  il  lodarla  ;  che  lodan 
oì ^  fui ete grato  ada  lingua^alìa  quale  il  nome  uojìro , 
Cr  Infama  uofìra  e  grandemente  obligata  :  et  c5  qui 
fro  buon  gentirhuomo  cortcfemente  oberar  ete 3  il  quale 
manzi  non  fi  curo  di  con f (far  e  ddhauer  anzi  dello  (ce 
monche  no, per  udir  uoi  ragionar  della  fua  eccellenza . 

L  A  z.  Et  io  0  poi  che  uolete  co fi  ;  uolontieri  la  loderò ? 
con  patto  di  potere  infamemente  biafimar  la  uolgare, 
fe  uoglia  me  neuerra  ;  fenza  che  uoi  Riabbiate  per 
male.  B  e  M.  Sun  contento  :  ma  fa  il  patto  commune 
che  quado  uoi  uituperarete  ;  io  p offa  difenderei  A  z? 
Volentieri .  ma  a  uoi  gentiluomo  dico, ch’io  poffo  be 
ne  incominciare  a  lodare  la  buona  lingua  latina/ende 
doni  la  ragione  perche  io  la  preponga  alla  fignoria  del 
mondo  ;  ma  finire  non  uer amente gtanto  ho  da  dire  in? 
torno  a  quefia  materia  :  non  pertanto  mi  rendo feu ? 
ro^dhe  quel  poco  eh  io  ne  dirò,  ui  perfuaderd  ad  efferle 
molto  piu  amico, che  uoi  non  fiete  al  preferite  alla  corte 
di  Roma.  CORI.  Quefo  uoi  farete  dapoi .  bora  io 
uoghog  la  mia  parte, che  qual  bora  cofa  direte ,  che  io 
non  intenda  jnter rompendo  il  ragionamento ,  poffa  pre 
gami  che  la  chiariate.L  A  Z.  Son  contento.  Dunq;  fen 
za  altro  proemio  faremo  dico  incominciando, eh  e  quatta 
tunque  in  molte  cofe  fumo  differenti  dalli  bruti  dnima 
11  fn  und  principalmente  ci  difeofìiamo  da  loro  , 

che  ragionando ,et  ferini  do  comunichiamo  Vun  Vaino 
ii  cuor  no  frolla  qualcofa  no  poffono  fare  le  beftie.Dun 
quefe  cofi  e  ,  quegli  piu  diuerfo  [ara  dalla  natura  de 
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bruti  }il  quale  parlerà  &  fermerà  meglio  .  Ver  la  qual 
co  fi  chiunque  ama  aejfer  huomo  perfettamente  ?  con 
ognifuiio  dee  cercare  di  parlare ,  et  fcriuere  perfètta s 
mente  :  et  chi  ha  uenu  di  poterlo  fare  0  ben  fi  può  dire 
d  ragione  lui  ejlcr  tale  fra  gli  altri  huominfquali  fono 
gli  huomini  ifeffi  per  rifletto  alle  befie.Ld  qual  uertu 
di  parlar e^et  di  fcriuere  i  greci  et  latini  quaf  ugualmc 
te  5 5  appropriar  ano.  Onde  le  loro  lingue  uegonoad  effer 
cfuellcjche  fole  tra  tutte  Maitre  del  modo  ci  fanno  diuer 
fi  per  eccellenza  dalle  barbare dalle  mattonali  crea 
ture .  Et  e  ben  dritto:  coneiofiacofa  che  tra  poeti  uolgd 
ri  ninno  ite  n'habbia  ?  il  quale  a  ghtdicio  de  fiorentini 
poffa  agguagliaci  a  Virgilio }ad  Homeropne  tra  li  ora 
tori  à  Demofthene^o  a  Marco  Tullio. Lo  date  quanto  uo 
lete  il  Petrarca }  et  il  Boccaccio?uoi  non  farete  fi  arditi , 
che  ne  eguali  pero ;  ne  inferiori  troppo  uicini  li  facciate 
dlli  antichi  :  anzi  da  loro  tato  lontani  li  trotterete y  che 
tra  quelli  nò  farete  of  d' dnnouerar gli  Mora  nò  uoglio 
nominar  d'uno  in  uno  i  fcrittori  greci ?ct  latini  di  gran 
de  eccellenza  0  ch3io  non  ne  uerrei  a  capo  in  un  mefe  : 
ma  fon  conte to  di  quefle  due  coppie .  troueraffi  a  cojìo 
yo  in  altra  lingua  alcun  pare  <  diro  di  me  :  mai  no  fo 
Dio  di  fi  rea  uoglia/t  fi  trijìo  }  che  leggendo  i  lor  uerfi 
et  lor  adoni  loyogion  mi  rallegri .  tutti  gli  altri  piace n 
ributti  li  altri  dilettffefte^giuochifuoni/antipuano  die 
tro  à  quef'uno  .  ne  dee  huomo  merauigliarfenejero * 
che  gli  altri  folazzi  fono  del  corpo ?  et  quefo  c  dell  ani 
mo  .  onde  quanto  e  piu  nobile  co  fa  l'intelletto  del  fen =* 
filanto  e  maggiore  et  piu  grato  quefo  diletto  di  tutti 
gli  altri  .COR  T.  Ben  Hi  credo  ciò  che  dicete  :  ps? 
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roche  qualunque  uolta  io  leggo  alcune  nouelle  del  no s 
jìro  Boccaccio Jrmomo  certamente  di  minor  fama  0  che 
Cicerone  non  è ,  io  mi  fento  tutto  cangiare  :  majfima 
mente  leggendo  quella  di  Kuflico ^  d3Alibech?  d'Aia 
thiefdi  VeronelU^&  altre  cotali  ?  le  quali gouernano  i 
[entimemi  di  chi  le  legge  7  £r  fanno  fargli  4  lor  rno?. 
do  .  Ver  tutto  ciò  io  nò  direi  douer  huomo  arguire  Fec 
cedenza  d3 alcuna  lingua:  fin  toflo  credo  la  natura  del 
le  cofe  de  fritte  hauere  uertu  dò  immutar  e  il  corpo }  g? 
la  mente  di  chi  legge .  B  F.  M.  Q  uefio  nò?ma  la  facon 
dia  è  folaf  principale  cagione  di  far  in  noi  co  fi  mira = 
lodi  effetti .  ch'egli  fa  il  nero  5  leggete  Virgilio  mi 
gare  fatino  Homero^^n  il  Boccaccio  non  thofeano  1  & 
non  faranno  quefii  miracoli .  dunque  meffer  Lazaro 
dice  il  uero?  quando  di  tali  effetti  pone  la  cagione  nelle 
lingue  .  Ma  non  prona  per  quefto  la  fua  ragione  non 
fi  douer  imparar  altra  linguale  la  latina^  la  gre ? 
cd  :  peroche  fe  la  no  fra  uolgare  hoggidi  non  e  dotata 
di  cofi  nobili  auttori  :  già  non  e'  co  fa  impoffibile ,  che 
ella  n  haobia  7  quando  che  fa  poco  meno  eccellenti  di 
Virgilio &  dÒHomero  :  cioè  che  tali  fano  nella  lingua 
uolgar  eguali  fono  co  foro  nella  grecai  nella  latina . 

L  A  Z  .  Quando  egli  duuerrafche  la  lingua  uolgare 
habbìa  i  fuoi  Ciceroni  fi  fuoi  Virgilijf  fuoi  Homeri 5  & 
i  fuoi  Demo f  beni  :  alhora  confìggerò  che  ella  fa  cofa 
da  imparar  eccome  e  bora  la  latina &  la  greca .  Ma 
quefo  mai  non  fard  :  concio  fiaco fa  che  la  lingua  nò  lo 
patifee  per  effer  barbara  fi  come  ella  è  :  &  non  capa s 
ce  ne  di  numerose  di  ornamento,  che  fe  que  quattro , 
non  che  altrfrinafceffero  un  altra  uolta}  &  con  Finge. 
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gno^&  co  l'indufiria  medefima^co  la  quale  grecamele 
et  latinamete  poetarono  &  orarono ,  parla [fero  cj  [eri 
ueffiero  uolgar  mente  ^effii  non  farebbero  degni  del  nome 
loro.bion  uedete  noi  quefiapouera  lingua  hauere  i  non 
mi  non  declinabili  fi  nerbi  fenza  coniugatone^  &  fenzd 
participio  ;  C?  tutta  finalmente  fenza  niffuna  bontà  ? 
&  meritamente  per  certo  :  concio fiaco falche  per  quello 
ch'io  noia  dire  da  fuoi  fognaci,  la  fua  propria  perfets 
tione  confi fie  nel  dilungar Ji  dalla  latina  ;  nella  quale 
tutte  le  parti  dell' or atione  fono  intere  &  perfette .  che 
fe  ragione  mancafifie  di  biafimarla  1  quefio  fuo  primo 
principio /ioe  ficofiarfii  dalla  latina ,e  ragione  iimofilrd 
tiua  della  fina  prauitd .  Ma  che  f  ella  mofitra  nella  fua 
fronte  i'hauer  battuto  la  origine jt  l'accreficimento  da 
barbari da  quelli  principalmente ,  che  piu  odiarono 
li  R omanijcioè  da  Franccfii figj*  da  Vrouenzali  :  da  qua 
li  non  pur  i  nomi  fi-uerbi^CT  gli  aduerbi  di  lei ;  ma  l'at 
te  anchora  dell'or  are^  del  poetare  fi  deriuo  .  O  glo* 
riofio  linguaggio  .  nominatelo  come  ui  piace  Ofiolo  che 
Italiano  non  lo  chiamiate ,  effendo  uenuto  tra  noi  d'oU 
tre  il  mare  di  la  dall'alpe  onde  e  chiufia  l'Italia  : 
che  gì  J  non  e  propria  de  Fr  ance  fi  la  gloriale  fiati  ne 
filano  inuentori  7  &  accreficitori ;  ma  dal'inclinatione 
dell'imperio  di  Roma  in  qua  mai  non  uenne  in  Italia 
natione  niffuna  fi  barbara fìy  cofipriua  d'humanita  , 
HunnijGottijV andai i^longob ardi  -,  ch'^a  guifia  di  troc. 
pheo^non  ui  laficiafifie  alcun  nome 3  ò  alcun  uerbo  de  piu 
elegantijch' ella  habbia  :  &noi  diremmo  che  uolgar * 
mente  parlando  pofifia  na fiere  Cicerone ?o  Virgilio  f  Ve 
rumente  fe  quefia  lingua  fio  fife  colonia  della  latina;  non 
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°fcm  confidarlo  :  molto  meno  il  dirò ,  ejfendo  lei  una 
mdifìima  confusone  di  tutte  le  barbarie  del  mondo. nel 
quale  ebdos  prego  Dio  che  mandi  anchora  ld  fua  di s 
feordid  :  la  quale  fiparando  una  parola  dall'altra  7  & 
ogn  una  di  loro  mandando  alla  propria  fua  regione;  fi 
nalmente  rimanga  d  quefiapouera  Italia  il  fuo  primo 
idioma  :  per  lo  quale  non  meno  fu  riuerita  dalle  altre 
p)  ouincie  ;  che  temuta  per  le  armi .  Io  neramente  pò* 
co  /jo  letto  di  quefie  co  fi  uolgari ?  £7 guadagnato  par- 
mi  d'hauere  affai  in  perdere  di  {indiarle:  ch'egli  d  me 
glio  non  le  faper e  che  faperle  :  ma  quate  uolte  per  mia 
difgratia  n  no  alcuna  tteduta;  altrettante  meco  medefi 
mo  ho  lagrimato  la  no] ira  mifiria  ,  penfando  fra  me 
quale  fu  gid;&  quale  e  bora  la  lingua^onde  parliamo 
&  firmiamo .  £7  noi  uedremo  giamai  Cicerone  ò  vir 
gilio  thofiano  r  piu  lofio  rinafieranno  Schiauonì  ?  che 
Italiani  uolgari  :  fidino  fe  per  gioco  non  fi  dirà  in  quel 
inodorile  i  fi)  ni  fanno  il  lor  Rt?  ;  et  i  prigionieri  illor 
podefia  .  Ma  tal  Virgilio gy  tal  Cicerone :Morfet  Tur 
chi  poffono  hauer  nelle  lor  lingue  :  però  parlando  una 
Holta  con  un  mio  amico  ^che  molto  ben  V  intende  a  della 
lingua  Arabefia  :  mi  ricordo  udir  dire  3  che  Auicenna 
haued  compofie  di  molte  opere  :  le  quali  fi  cono! cenano 
effer  fue  non  tanto  allinuentione  delle  co  fi  ;  quanto  al 
lo  fiderei  quale  di  gran  lunga  auanzaua  tutti  eli  aU 
tri  firittori  di  quella  lingua  fuetto  quello  de  l’Alcova ? 
no  .  Dunque  come  propor tioneuoirnente  Auicenna  fi  di 
rebbe  Marco  Tullio  fra  gli  Arabi  ;  coji  confilo  douer 
nafiere }  anzi  effer  già  nato  &  forfè  morto  il  Virgilio 
Volgare  :  ma  dico  bene  che  tal  Virgilio  e  un  Virgilio 
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dipinto  .  Ma  il  buono  gj  il  nero  Virgilio  jl  quale  7  la* 
[dando  I  ombre  da  canto  5  donerebbe  limonio  a'obrac * 
dare  ?  lingua  latina  y  come  la  Greca  ha  Fwome* 
ro  :  g?  facendo  altramente  [amo  apeggior  conditio * 
ne  ?  che  non  fono  gli  oltramontani 3  li  quali  ejjaltano  et 
riuerifeono  fommamente  ianofira  lingua  latina  ;  & 
tanto  ne  apprendono  7  quanto  po [fono  adoprar  Finge* 
gno  :  il  quale  fepare  in  loro  [offe  al  difio  ;  mi  rendo 
certo  che  di  breue  la  Germania  ?  gy  la  Galli  a  produr * 
rebbe  di  molti  neri  Virgiltj .  Ma  noi  altri  fuoi  cittadi * 
ni  (colpa  gy  vergogna  del  no[ro  poco  giudicio)non  fo 
lamenti  non  Vhonorlamo  ;  ma  dguifa  di  perfone  fedi * 
tiofe  tuttauia  procuriamo  di  cardarla  dilla  [uà  patria; 
gr  infilo  Ino  co  far  federe  queff  altra  :  della  quale(per 
non  dir  peggio) non  fi  fa  patria  7  ne  nome  .  C  O  R  T, 
ÀI  me  pare  meffer  Lazaro 7che  le  uojìr e  ragioni  per* 
[nudano  altrui  a  non  parlar  mai  uolgar mente:  la  qual 
co  fa  non  fi  può  fare 7 fatuo  fe  non  f  [abdica ff e  una  nuo * 
ua  cittdja  quale  habitaffero  i  Incerati  ;  oue  non  fi  par 
laffe  fe  non  latino  .  Ma  qui  in  Bologna  chi  non  parlaf* 
fe  uolgar  e,  non  harebbe  chi  F intende ff e  7  gr  parrebbe 
un  pedante  ;  il  quale  con  gli  artigiani  faceffe  il  Tullio 
fuor  di  propofito  .  L  A  Z  .  Anzi  uoglio^che  cofi  come 
per  li  granari  di  quefi  ricchi  fono  grani  cP ogni  ma* 
niera,  orzo7  miglio  7  [omento  7  gy  altre  biade  [fai* 
te7  delle  quali  altre  mangiano  gli  huomini,  altre  le  be * 
[He  di  quella  cafa  ;  cefi  [  parli  diuerfamente  hor  lati * 
no,  hor  uolgare  y  oue  gy  quando  e  mefieri .  Onde  fe 
Vhuomo  e  in  piazza 3  in  mila ,  o  in  cafa  col  uolgo  7  co 
contadini ?  co  ferui?  parli  uolgar  epgy  non  altramente  : 
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md  nelle  fede  delie  dottrine  tra  i  dotti  ?  oue  poffia * 
debbiamo  effer  'mommi  ;  fa  humano/ioe  lati 
no  il  ragionamento .  er  altrettanto  fi  a  detto  della  ferii 
vara  .  la  fiale  far  a  uolgar  la  neceffta^ma  la  elulione 
a tin d^maffim am ente  quando  alcuna  cofa  fcriuerno  per 
difderio  di  gloria  :  la  quale  mal  ci  può  dar  quella  Un, t 
gualche  nacque ;  £7  crebbe  con  la  no  fra  calamita  ?  £7 
tuttauiaf  conferita  con  la  rouina  di  noi.  B  E  M.  T rop 
po  ajfranunte  aceufate  quefa  innocente  lingua:  la'qud 
le  pare  che  molto  piu  ni  ji a  in  odio  ;  che  non  amate  la 
latina  £7  la  greca  .  Peroche  oue  ci  hautuatepromeffo 
di  lodar  quelle  principalmente ,  e7  la  thofeana  alcuna 
uoitdjHencndo  il  cdfo  Ricuperar  e  ,*  bora  hauete  fatto  in 
contrario .  qui.be  non  hauete  lodato  quefa  unafec 
r  amente  cì  biafmate ,  £7  per  certo  d  gran  torto ;  peroz 
che  ella  non  e  punto  fi  barbara ^  ne  fi  prilla  di  numero 
£7  d  harmonid,come  la  ci  hauete  dipinta  .  che  fc  la  ori 
gine  di  lei  fu  barbara  da  principio  ?*  non  uolete  uoi  che 
in  iffatio  di  quattrocento  d  cinquecéto  anni  fa  diuenu 
ta  cittadina  d'Italia  f  per  certo  f  :  altramente  li  Roma 
Mi  medefimifi  quali  ai  Phrigia  cacciati  uennero  ad  ha 
bitare  in  Italia  farebbero  barbari  :  leperfone  ^  i  co  fui 
la  lingua  loro  farebbe  barbara  :  ['Italia ,  la  G re 
cia,&  ogni  altra  prouincia^quantunque  manfueta}  & 
humanafi  potrebbe  dir  barbara  ;  fe  l'origine  delle  cofe 
foffe  bafante  di  recar  loro  quefa  infame  denominano 
tte  .  C  onfeffo  adunque  la  lingua  nofra  materna  e  (ferì 
una  cena  adunanza  non  conffa^ma  regolata  di  moli 
te  £7  diuerfe  ho  c  f  nomi  f terbi ,  altre  parti  d'oratioi 
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in  Italia  diffeminate ,  pia  gy  arti  fido  fa  cura  de  no  fri 
progenitori  infume  raccolfc  :  gy  ad  un  fuono^ad  una 
norma^dd  un  ordine  fi  fattamente  compofe  ;  che  effi  ne 
formarono  quella  lingua ^  la  quale  hora  e'  propria  no * 
fra ygy  non  d'altri  ?  imitando  in  quefo  la  madre  no « 
fra  natura  :  la  quale  di  quattro  elementi  diuerf  mol * 
tofra  loro  per  qualità,  &  per  fito  ci  ha  formati  noi  al 
tri  piu  perfietti0gy  piu  nobili  ;  che  gli  elementi  non  fo* 
no.  imaginateui^meffer  L  azaro^di  uedere  l'imperio  fa 
dignità  fé  ricchezze f e  dottrine  ygy  finalmente  le  per  fio 
ne^gy  la  lingua  d'  Italia  inforza  de  barbari  in  manie* 
ranche  il  trarla  lor  de  le  mani  fa  cofa  quafi  impoffbi * 
le  :  uoi  non  uorrete  uiuere  al  mondo  ?  mercantar  ef  fu 
diare  sparlare  uoi  et  no  fri  figliuoli  f  M  a  lafiando  da 
pam  i  altre  co fe  .parlar  et  e  latino  y  cioè '  in  gui falche  no 
u  intendano  i  B olognefi  >•  v  parlarete  in  maniera  ch'ai* 
tri  intenda y  gy  ridonda  ?  Dunque  una  uolta  il  parlar 
uolgarmente  era  forza  in  Italia  :  ma  inprocejfo  di  te 
po  fece  l  huomo(come  fi  dice)di  quella  forza }gy  necef* 
fiitk  Carte^gy  l'indufria  della  fua  lingua  .  Et  cofi  co* 
me  nel  principio  del  mondo  gli  huomini  dalle  fiere  fi  di 
fendevano  fuggendo  -,  gy  uccidendo  fenzd  altro  ;  hor 
paffando  piu  oltre  a  beneficio  gy  ornamento  della  per * 
fona  ci  uefliamo  delle  lor  pelli  :  cofi  da  prima ,  a  fine  fio 
lamentt  d1  effereinte fi  da  chi  regnaua.parlduamo  uoi* 
gare  :  hora  a  diletto  y  gy  a  memoria  del  noflro  nome 
parliamo  ^gy  fermiamo  uolgare.o 1  egli  farebbe  meglio 
che  fi  ragiona ffe  latino  :  non  lo  nego  :  ma  meglio  fa* 
rebbe  anchorayhe  i  barbari  mai  non  haueffero  prefa , 
ne  difrutta  l'Italia  ?*  j£7*  che  l'imperio  di  R  orna  foffi 
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durato  in  eterno.  Dunque  fendo  altramente ?  e/?e  fi  dee 
fiye  ?  uogliam  morir  di  dolore  ?  re  far  mutoli  r  et  no 
parlar  mai  ;  fin  che  torni  a  Yinafcere  Cicerone ,  e>r  vfr 
gilio  ?  Le  caffi  tempf  &  finalmente  ogni  anficio  mo 
derno  fi  di f igni,  i  ritratti  di  metallo  &  di  marmo  non 
fono  da  effer  pareggiati  d  gli  amichi:  douemo  pero x 
habitare  tra  bofihi  f  non  dipingere  ?  non  fiimdere,non 
ifculpire^non  faerificare?no  adorar  Dio  f  bafla  a  l'Imo 
mo  meffer  Lazaro  mio  caracche  egli  faccia  ciò  che  egli 
fa,& può  fare fi  contenti  delle  fue  forze.  Configlio 
daunque^  arnmonifico  ciafcuno^che  egli  impare  la  lin 
gu a  greca  &  latina  7  quelle  abbraccie ?  quelle  habbia 
care ^  con  l'aiuto  di  quelle  ftudie  a  far  fi  immortale . 
Ma  a  tutti  quanti  non  ha  partito  ugualmente  D amene 
dìo  ne  V  ingegno  jtel  tempo. Viti  ui  mo  dir  e  far  a!  alcu 
no  perauentura }  cui  ne  natura ;  ne  indufiria  non  man ? 
cherd  ;  nulladimeno  egli  fera  quafi  che  dalle  felle  indi 
nato  a  parlare  &  fcriuer  meglio  uolgare 3  dte  non  lati 
no  in  un  foggetto  0  &  in  una  materia  medefima  :  che 
dee  fare  egli  ?  che  ciò  fta  il  nero  ;  uedete  le  cofe  latine 
del  Petrarca ,(*7  del  Boccaccio ;^r  agguagliatele  alle  lo 
yo  uolgari  :  di  quelle  ninna  peggiore  di 
migliore  giudicarete .  Dunque  da  capo 
ammonifeo  noi  meffer  Lazaro^  fcriuere  £7  parlare  lati 
no^ome  quello  che  affai  meglio  fcriuete  £7  parlate  la - 
‘ tinojche  non  uolgare  :  ma  noi  gentiluomo ?  il  quale  0* 
la  pratica  della  corte ;  0'  hnclinatione  del  uofiro  n  a  fo¬ 
mento  funge  a  far  altramente ,  altramente  confglio  : 
&  facendo  altramente  non  fidamente  non  uiuerete  ìn- 
honorato  ;  ma  tanto  piu  glorio  fo ^quanto  ficriuen do 


quefie  ninna 
confidilo  £7 
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parlando  bene  uolgare 7  dimeno  d  uolgari  furate  euro  : 
oue  malamente  fermando }  &  parlando  lutino  ?  uile  fu^ 
rafie,  a  dotti  parimente indotti .  Ne  ui  perfuada  Fé 
loquentid  di  meffer  lazaro  piu  toflo  a  diuenir  mutolo 0 
che  componere  uolgdr mente  :  peroche  cofi  lu  profafeo-z 
meil  uerfo  della  lingua  moderna  ?  e  in  alcune  materie 
poco  mano  numero fd:&  di  ornamenti  capace  della  gre 
caffi  della  latina  .  I  uerfi  hanno  lor  piedi dor  harmo * 
niafor  numeri  :  le  prof «  il  lor  fluffo  di  or  adone  J  le  lor 
figure ffi  le  loro  elegantie  di  parlare  3  repedtioni?con* 
uer foni  ^compie, (foni  &  altre  tal  cofe  :  per  le  cjuali  no 
eTorfe/ome  credete?diuerfa  una  lingua  dall'altra:  che 
fe  le  parole  fono  diuerfe  :  l'arte  del  comporle ffi  dell' a 
dunarle  e  una  co  fa  medefima  nella  latina 1  et  nella  tho 
fedna  .  Se  meffer  lazaro  ci  nega  (Te  epuefìo  :  io  li  doma 
derei^nde  e'  adunepue^che  le  cento  nouelle  non  fono  bel 
le  egualmente  ffi  i  fonetd  del  Petrarca  tutti  parimente 
perfetti  ?  C erto  bifognarebbe}che  egli  diccffe  ninna  ora 
tionegnun  uerfo  tho  fc  ano  no  efferpiu  bruttarne  piu  bel 
lo  delF altro  jet  per  confeguete  il  Seraphino  effer  eguale 
al  Petrarca  :  0'  neramente  conferirebbe  fra  le  molte 
compofitioni  uolgari  alcuna  piu^  alcuna  meno  elegante 
&  ornata  deR' altra  trouarfi  :  la  qualcofa  non  farebbe 
cofi  j  cjuando  ellefoffero  del  tutto  priue  dell’arte  de  Po 
rare ^et  del  poetare.  L  A  Z.  Monfignore  io  negai  la  lin 
gud  moderna  hauer  in  fe  numero 5  ne  ornamento}ne  co 
fonantiaffi  lo  nego  di  nuouopnon per  ejpcrienza  ch'io 
n'hdbbia  :  ma  per  ragione  :  che  fe  P huomo ;  fenza  pun 
to  faper  fonare  netamburro,  ne  tromba  :  folo  che  gli 
oda  una  uolta  ?  per  la  loro  ffiaceuolezzd  9  può  giudi^ 


cdrt  quelli  non  efftre  fìromenti  atti  a  fare  h  armonia 
ne  ballo  ;  co  fi  udendo  ,  sformando  per  me  mede fi  rm 
quefìe  parole  uolgari^al  fuono  di  ciafcund  di  loro  fepa 
rata  dall' altre  fenza  ch'io  le  compona  altramente  dffa 
bene  comprendo jche  diletto  pof] ano  recare  agliorecz 
chi  degli  afcoltanti  le  proft/j?  i  uerfpche  fe  ne  fanno: 


nero  e  ^h  e  qucfto  giudicio  non  l'ha  ognuno ,  ma  colo 
ro  folamente ,  i  quali  fono  tifati  a  ballare  al  fuono  de 
lentia  de  i  uioloni .  Ev  mi  ricor da?  effondo  una  uoltc 
in  Vendiamone  erano  giunte  alcune  nani  de  turchi ,  ud 
re  in  quelle  un  romor  di  molti  f  tomenti  ;  del  quali 
nel  piu  ffiaceuole/iedpiu  noiofo  non  udì  mai  alia  ai¬ 
ta  mia  :  nondimeno  d  coloro^che  non  fono  ufi  alle  deli = 
eie  d'lta!ia?parea  que"a  una  dolce  mufica  ;  altrettante 
f  può  dire  della  numeroftd  deHotatiane^  &  del  uerfo 
di  queftd  lingua  .  Alcuna  uoltd  quahhe  confonanza  uì 
fi  ritroua  y  che  meno  ingrata  &  men  brutta  fa  luna 
dell'altra  :  ma  quella  in  fe  e  harmonia  £7  mufica  di 
tamburriydnzi  darchibufi  et  di  falconetti gh e  introna 
altrui  t intelletto fere, £7  froppia  fi  fattamente / he 
egli  non  e '  piu  atto  d  riceuere  impresone  di  piu  dedica 
to  f  tomento gne  fecondo  quello  operare  .  Per  la  qualco 
fa  chi  non  ha  tempo ^  uertu  di  fonare  i  leutigZ?  i  uio? 
Ioni  della  latina  ;  piu  topo  fi  de  fare  otiofo  -,  che  por 


mano  a  i  tamburri  £7  alle  campane  della  uolgare :  imi 
tando  l'effempio  di  P allade  .  la  quale ?  per  non  fi  diftor 
cere  nella  faccia  fonando ;  gitto  uia  la  piua  0  di  che  era 
fiata  inuentr  ice  :  &fu  a  lei  piu  gloria  il  partirla  da 
fc>&  non  degnar  d'appreffarlaf  alla  fua  bocca .,  eh 
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non  fu  utile  à  Mar  fa  il  ricoglicrla?  et  fonarla?onde  ne 
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perdette  la  pelle.  Vero  dice f  e  Monfgnore  que  primi  dn 
tieni  T hofeani  effere  fati  sf orzati  a  parlare  in  quefta 
mankraqnon  udendo  conflentio  t rapa  far  lalor  ulta: 
&  che  noi  altri  posteriori  habbidmo  fatto  deW altrui 
forza  no  fra.  uirtu ;  que  fio  e  nero  :  ma  maggior  laude 
dd  altrui  quella  amenza;  che  a  noi  non  reca  que  fa 
uirtu  .  gloria  f  i  a  loro  Fejfr  folerti  nelle  miferieima 
hi  a  fimo, &  (corno  è  a  noi  altri  fora  che  liberi  femori 
dar  ricetto  &  confutare  lungamete  un  perpetuo  te  fi 
mordo  della  nofra  uergogna,&  quello  non  follmente 
nudrire;  ma  ornare  :  altro  non  ejfcndo  quejìa  lingua 
uolgare  ?  che  uno  indino  dmo fratino  della  feruitu  de 
gli  italiani .  Guerreggiando  una  uolta  la  nofra  ttepu, 
buca non  le  bafando  V oro  &  F argento  J  pagare  ì 
foldati  ;  fece (  come  fi  dice )  famp are  gran  quantità  di 
danari  di  cuoio  cotto  co’l  conio  di  fan  Marco  ^  (£r  con 
quelli  fof  ente, &  ninfe  la  guerra  :  &  fu  fapkntidVe 
netiana  quefa  .mafeà  tempo  di  pace  haueffero  conti 
nuato  à  fendere  quejìa  moneta ?  &  d  farla  di  giorno 
in  giorno  piu  bella di  ?niglior  corame  ;  già  farebbe 
conuertita  in  auaritid  la  fapipiza  .  H ora  fe  alcuno  ci 
haueffefl  quale 5  frizzato  Foro  &  V  argento  ceffo 
del  cuoio  thè  foro  ;  non  farebbe  egli  pazzo  co  fui  <  f  ue 
r  amente .  Ma  noi  altri^cui  mancando  il  thè  foro  latino 5 
la  nofrd  calamità  fece  prcuedere  di  moneta  uolgare  ; 
quella  non  ci  bafa  di  fendere  tuttauia  col  uolgo  ^  che 
altra  non  ne  conofce^ne  tocca  ;  ma  uenutone  fatto  di  ri 
courar  le  perdute  ricchezze;  lei  tuttauia  con  fruiamo: 
et  ne  i  fecreti  dell  anima  no  fratone  foleuano  ferrar  l'o 
ro?&  f argento  di  Romafiamo  ricetto  alle  reliquie  di 
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tutta  U  barbarie  del  mondo.  C.  O  R  T.  a'  mepa) 
tnejfa  lazaro,che  quefo  non  fa  ne  lodar  la  lingua  l 
tinaie  uituperar  la  volgare  ;  ma  più  tofto  un  certo  l 
meritar  fi  della  rouina  d’Italia  la  qualcofa,come  e  po 
co  fruttuo fa, coji  e  molto  ci' j coffa  dal  nofiro  vroponim 
to  ;  onde  non  ui  ucdo  partir  uolontieri.  L  A  Z.  Raru 
che  I  bidjimo  di  quefa  lingua  fia  poco, quando  io  con 
giungo  il  na fame  to  di  lei  alla  di f  rutti  one  dell’imperio 
&  del  nome  latino  r  &  Lacere  pimento  di  lei  al  ma 7 
camento  dd  nofro  intelletto  r  già  me  non  laudarete  b 
quefa  maniera,  per  farmi  piacere.  CORT.  ciò  nor 
giudico  biafmo,ma  merauigtiapiu  tofo  :  che  gran  co 
fa  dee  efjer  quella, di  cui  non  pud  Ihuomo  parlare,  ta = 
cenno  la  rouina  di  Roma, che  fu  capo  del  mondo  .  & 
cne  quefto  fa  uero  ;  poniamo  che  non  i  Barbari ,  ma  i 
Greci  l  baueffero  dis fatta, &  che  da  indi  in  qua  parla f 
fero  Atheniefe gli  Italiani  ;  noi  biafmarefte  la  lingua 
Attica, per  oche  l’ufo  di  lei  f offe  congiunto  alla  fermili 
noli  rat  LAZ.Se  ciò  fato  feffe;  no  farebbe  futa  gua fa, 
ma  riformata  Vita  ia  :  perche  non  piamente  non  biafi 
merei  il  dhfaciméto  di  queflo  imperio ;  maljdarei  Dio 
che  lui  hauejje  uoluto  ornare  di  linguaggio  conueneuo 
le  adda  fua  dignità.  CORT.  Dunque  maggiore  e  il 
dano  d’hauer  perduta  la  linguale  la  libertari  A  Z. 
Si  fenzd  dubio :  peroche  in  qualunque  fato  fa  l’buomo 
0  franco  d  foggetto  ;  fempremai  è  Intorno,  ne  dura  piu 
d  huomo  :  ma  la  lingua  latind  ha  uirtu  di  fare  d’huo 
mini  dei,&  di  morti, non  che  di  mortali  che  fiamofm ? 
mortali  per  fama.&  che  ciò  fa  uero  :  l’imperio  Roma 
no, che  ft  difiefe  per  tutto, e  giaguafo.  ma  la  memoria 
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della  grandezza  di  lui  confcruata  ncWhipoYÌe  di  Salu 
pio  eir  dì  Limo., dar d  dnchord &  durerà  fin  che  l  ciclo 
fi  rnouerd  :  <gr  altrettanto  fi  può  dire  dell'imperio ,  (*7 
della  lingua  de  Greci .  CORI.  Q ueftd  uirtu  di  fdr 
le  perfone  fdmofe  per  molti  fecoli  no  ihdy  eh  io  creda } 
ld  hiporid  Grecd  &  Ldtind  ,  come  Grecd  &  Latina  ; 
mi  come  hiporid  che  e lld  è:  ld  quale  jn  qudluque  idio? 
mi  fa  fritta  da  alcuno  ^  è  fempremaifeome  alcun  dice) 
tepimomo  del  tempo  luce  delld  ueritdguitd  eie  lì  a  memo 
riagnaepra  delld  uitd  d'altrui^  rinouelldmcnto  dell 
antichità.  L  A  Z.  Voi  dite  il  nero  no  effer  propria  que 
pa  uirtu  deWinporie  Grecherei  Latinepno  che  altra  lin 
gua  ne  fa  partecipe  y  ma  perciochc  tutte  l  luparie  Gre 
che  &  Latine  no  hano  hauuto  tal  priuilegio  ;  ma  quel 
le  piamente yle  quali  anifieiofamente  compop  alcuno 
huomo  eloquente  ;  :  uccio  ver  fette  quelle  due  lingue.  On 
de  gli  annali  di  R ornali  quali.  lenza  alcuno  ornamene 
logon  f empiici  et  andina  rozze  par  ole giarraud.no  gli 
auenimentì  di  lei, non  durarono  molti  anni  :  ne  di  loro 
fi  parlar  ebbe;  fe  ultra  Jfcrittore  ^  qnaf  da  compdffione 
mofjogon  ne  face fj e  parola.  Dunque  fe  quelli  il  tempo 
ha  fatto  diuenir  mdlafiquali  affai  doueuano  hauer  di 
clegantiag  [fendo  fritti  latinamente;  hor  che  fa  detthi 
florie  uolgdri  f  cui  ne  naturale  dolcezza  di  linguale 
art  f  do  fa  eloquenza  di  fcrìttorì  non  può  far  care  P  ne 
grado  fe  gidmai?  CORT.  No»  intendo  dnchord  ben 
bene  in  che  cofd  confi  fa  la  foauita  della  hnguagt  delle 
parole  latine g&  la  barbarica  fpiaceuolezza  delle  uoU 
gari  :  anzi.confeffandoui  liberamente  la  mia  ignoran 
za  grandi fpmo  numero  di  nomi gtj  par ticipij  latini  co 
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°Ydnd  tYonont^ione,ìe  piu  uolte  mi  fumano  no 
j°  u:e  Berg*™tfco  nel  capo  :  altrettanto  foalìono  fai 
“  modi  &  ^pi  de  nerbi  ;  alle  quali  parole  un 
*inlle  d‘^e  u°lg<tri  lanoftra  Corte  Romana  nondegn 
reboe  di  proferire.  L  A  2.  Io  ui  ricordo  gmìVhuom 
c  ,  duttonta  conci  fonale  non  è  giudice  competeni 
dd  [nomade  gl  accenti  delle  parole  latine:  onde  I 
eucma  itola  la  lingua  latina  legare  tener  della  berg, 
maga  ;  eua  non  è  pero  bergamasca  :  ne  perche  tale! 
giudicata ,  piu  ui  douete  merauigliare  ,  che  già  ui  fiat 
merauigliato,hauendo  letto  in  Ouidio  M  ida  Re  piu  fo 
icre  locare  lo  fi  rider  e  de’de  cannucck  di  Vanghe  la  fo< 
ulta  della  atra  a  Apollo.  C  O  R  T.  Ceco  io  fon  come i 
to  ai  confeffaruighe  le  mie  orecchie  in  tal  cafo  non  fu 
no  nummi  e, ma  ci  Afino  ;  fe  noi  mi  dite, per  qual  cagh 
ne  la  numero jua ,gg  confonda  dell' or  adoni ,gg  de  ue\ 
ji  Ui.  quepa  lingua  chiamale  mufica  d'archibufi  :  con: 
cojuxvjp  ile  i gì an  mace  ri  ai  cantogui  è  propria pr 
fejpone  enarmonia  ;  rade  uolte  f  non  mai,  fanno  ca ? 
tog  mottetto  ,  che  le  parole  di  lui  non  pano  Sonetti, d 
canzoni  uolgari .  quefo  è  pur  fegno  che  i  noftri  uerf 
fon  da  fe  pieni  di  melodia. I A  z.  Già  non  è^entil'hu 
moigomz  fj/ji  penfateji  harmonìa  del  canto, gg  quelle 
delie  profe,gg  d'i  uerfi  una  cofa  medefirna  :  ma  molte 
fono,gg  diuerfe  :  onde  non  piamente  delle  coft  uolga = 
ri  ;  ma  de  chirie  anchora,gg  de  ifanrn  fi  fanno  canti, 
xg  mottetti  ;  della  cui  harmonia  generalmente  s'inten 
àe  ogni  orecchia  :  peroche  quali  fono  i  faporì  alla  Un * 
gua,gr  a  gli  occhi  gg  a!  nafo  i  colori  gg  ali  odori  ;  td 
u  c  h  fuono  orecari  de  gii  huomini  :  li  quali  per 
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lor  naturagli  fenza  [ìndio  ncruno  fàcilmente  di  forno 
no  trdl  pideeuolefol  diffiiceuole  .  M d  il  numero  ?  £7 
rhdrmonid  debb  ordtione.gg?  del  uerfo  Idtino  ’ non  c  «  Ir 
tronche  artifìciofo  difooptione  di  parole  ;  dalle  cibi  pila 
he,  fecondo  ld  brenna &  la  lunghezza  di  ducile  pici f  0 
no  diami  numeriche  noi  altri  chiamiamo  piedi  ;  onde 
mi  foratamente  cambia  dal  principio  alla  foie  il  u.r[o} 
&  boranone.  G7  fono  di  diuerfe  maniere  (pie fi  tei  pie 
d'^  facendo  i  lor  paffi  lunghi  cg?  coni, tardi  &  mìcci) 
ciafcheduno  al  foo  modogt  e  bell'arte  quelli  infense  a- 
dunare  fi  fattamente  gire  no  dij cordino  fra  fe  jìcfjpma 
fimo  alb  altro  gt  tutti  infieme pano  conformi  al  jorget 
to  :  peroche  d' alcune  materie  alcuni  piedi  fono  qpuafi  pe 
culi  ari }<gr  fra  lor  piedi  quali  meglio y quali  peggio  b  ac 
compagnaìio  al  loro  maggio  :  gg  qualunque  per  fon 
.quelli  a  cafo  congiugne  gnon  intuendo  rimar  do  ne  alla 
natura  di  quelli  pie  alle  cofofoi  che  intende  di  ragiona a 
ref  uerfi)&  b orazioni  foe  nafeono  zoppe. ^  non  dou a 
rebbe  nutrirgli  ;  gg  di  quefìa  cordi  melodia  non  ne  b-~. 
no  capaci  gli  orecchi  del  uolgo  :  ne  lei  altref  poffono 
formare  le  noci  della  lingua  uolgare  ;  la  cui  profa  io 
non  fo  dire  per  qual  ragione  fa  numerofa  chiamatale 
bhuomo  in  lei  b  non  b accorge^  ò  non  cura  ne  di  (fon a 
deigne  di  dattili  pne  di  trochei)  ne  (Canape fi  ;  fonala 

mente  di  ninna  maniera  di  piedi  :  onde  f  mute  bora ? 
tlone  ben  regolata  .  Veramente  quefla  nuoud  beftia  di 
prò  fa  uolgare  fo  e  fenza  piedi)  &  fdrucciola  a  gui  fa  di 
bifeiafo  ha  quelli  di  fede  diuerft  molto  dalla  Grecale 
dalla  Latina  :  ggper  confeguente  di  cof  fatto  animale , 
come  di  mofro  a  cafo  creatogltra  il  cof  urne ggg  bina 
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tendone  d  ogni  buono  intelletto  ;  non  fi  dourebbe  fare 
ne  arterie  feienza  .  I  uerji  neramente  jnepuanto  fon  fat 
ti  d  undici  filiale, non  p  dono  in  tutto  prmi  di  piedi  fané 
le  fillade  in  loro  hanno  luogo ,&  ufficio  di  piedi:  ma  in 
quanto  quelle  cotailp affano  effer  lunghe, et  breui  a  lor 
voglia  ;  mai  non  dirò  che  fia  diritto  il  lor  calle  ;  fatuo 
fa  Monfignor  non  dicejfe  le  rime  effer  l'appoggio  de 
uerfi,a:e  gli  fafaengono }et  fanno  andare  dirittamente, 
la  qualcofa  non  mi  par  uera  :  per  oche ,  per  quello  eh  io 
n  oda  dire,  le  rime  fono  piu  tofao  come  catena  al  Sonet 
alla  canzone ;  che  piedi  fa  mani  de  uerfi  loro,  cjy 
tanto  uoglio  epe  ne  fia  detto  da  me  breuemente  certo 
per  rijpetto  a  quello  che  fa  ne  può  ragionare  ;  ma  a  ha 
fi  az  affé  alla  uofira  ruhiefìa ,  et  troppa  fa  r fie,fie  alla  pre 
fanza  di  Nionfgnore  fi  riguarderà  :  il  quale  meglio  di 
me  conofce,et può  numerare  i  diffetti  di  quefia  lingua. . 
B  E  M.  Q Uefa  a  co  fa  de  numeri ,ccme fi  fìia,et  fa  copi  la 
profanarne  il  aerfa  1  ho ficano  nha  la  fua  parte ,  tgJ "  in 
che  modo  la  fi  habbia,per  effer  e  affai  facile  da  uedere , 
ma  lontana  dal  nofiro proponimento ,  bora  co  effouoi 
non  intendo  di  affatavi  a  :  anzi  confa ffando  quello  efa 
far  nero, che  ne  dice  faeton  tanto  perche  faa  nero,  quan 
to  perche  fa  utda  ciò  che  ne  fegue  ;  io  ui  dico  quefia  lin 
gua  moderna, tuttoché  fia  anzi  attempatetta  che  no ;  ef 
far  pero  anehora  affai  picciola,et  fattile  uerga  ;  la  qua 
le  no  ha  appieno  fioritolo  che  i  frutti  prodotti  fa  e  ella 
può  fare  :  certo  non  per  diffato  della  natura  di  lei,efa 
fetido  cofi  atta  a  generar ,come  le  altre  ;  ma  per  colpa 
di  lorofae  l  hebbero  in  guardia,  che  non  la  coltiuorno 
a  baflanza  ;  ma  d  gufa  di  pianta  faluaggia ,  in  quel 
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medefimo  deferto, oue  per  fe  a  nafiere  comincio  ,  fenzd 
mai  ne  adacquar lagne  pò tarlane  diffonderla  da  i  pru= 
ni, che  le  fanno  ombra, ìhanno  lafciata  inuec chiare,  & 
quafi  morire .  E tfe  que  primi  antichi  Romani  foffero 
fiati  fi  negligenti  in  coltìuare  la  Latina, quando  a  pub 
lutar  comincio  ;  per  certo  in  fi  poco  tempo  non  farebbe 
diuenuta fi  grande  :  ma  efft,d  gai  fa  di  ottimi  agricol¬ 
tori  fei  primieramete  tramutarono  da  luogo  j . luaggio 
d  dome  fico  ;  poi,  perche  &  piu  topo,  &  fiu  belli,  & 
maggior  frutti  f ac  effe  Luandole  aia  dJ attorno  le  muti 
li  fr  afeli  e;  in  loro  fcambio  ìinnefiarono  d3  alcuni  ramo 
fcelli  maeflreuolmente  detratti  dalla  Greca  .  li  quali  fu 
bitamente  inguifa  le  s  appiccarono, &  in  guifa  fi  perno 
fimili  al  tronco  ?  che  hoggimai  non  paiono  rami  adot 
tini, ma  naturali .  Quindi  nacquero  in  lei  que  fiori, & 
que  frutti  fi  coloriti  delì  eloquenza, con  quel  numero, et 
con  quell3  or  dine  ifieffo,l  quale  tanto  effaltate  :  li  qua z 
li  non  tanto  per  fua  natura  ,  quanto  di  altrui  artificio 
aiutata,  fuol  produrre  ogni  lingua.  Peroche  Inume * 
ro  nato  per  magifiero  di  Thr afimdcho  ,  di  Gorgia,  di 
Theodor o  ;  ìfocrate  finalmente  fece  perfetto  .  Dunque 
fe  Greci, &  Latini  h  no  mini  piu  folleciti  alla  coltura 
della  lor  lingua  ,  che  noi  non  fimo  alla  nofira  ;  non 
trouarono  in  quelle  ,  fenon  dopo  aLun  tempo ,  Qj  do¬ 
po  molta  fatica ,  ne  leggiadria,  ne  numero  ;  già  non 
de  parer  merauiglid  y  fi  noi  anchora  non  ri h due 
mo  tanto,  che  bufi,  nella  uolgare  :  ne  quindi  de  pren =s 
der  huomo  argomento  a  jfrezzdìla ,  come  mi  co  fa , 
&  dapoco  .  O fila  Latina  e  migliore  cT affai,  o  quan * 
to  farebbe  meglio  dir  fu,&  non  è  ;  ma  fia  fiata  per 
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lo  paffato,^  fa  dtichor  tuttauia  fi  gentil  co  fa  :  temo 
forfè uerra,ehe  d’altra  tanta  eccellenza  fia  la  uolgare 
dotata  die  fe  per  effere  a  noflri giorni  di  ninno  fiato 
&  m.n graa:ta,non  fi  douejfie  apprezzare  la  Creca-.U 
qaa.  e  era  già  grande  fai  nafcimento  della  Latina  :  ne 
uoftn  animi  non  dcuea  lafciar  fermare  le  radici  d’un 
altra  lingua  nouelld  :  £7  altrettanto  direi  della  Greca 
per  rifiato  alia  H ebrea  .  ConcluderebU  finalmente 
dalie  uo (Ir e  premi ffie^douer  effere  al  mòdo  fola  una  lin 
gua^z?  non  piu:  onde  ferine ffero^  parlaffero  li  mor 
tau  ,  £7  aiterebbe  che  oue  noi  crederefed’ argomentar 
folamente  cantra  la  lingua  Thofcana,&  meta  con  uo 
jtre  ragion,  efurpare  del  mondo, noi parlarefìe  etiandio 
cantra  la  Latina, &  la  Greca .  benché  quefa  puma  fi 
e  fenderebbe  non  folamente  cantra  i  linguaggi  ddmon 
do  .  ma  centra  Dio  :  il  quale  ab  etano  diede  ber  li?? e 
immutabile  ad  ogni  cofa  creata  non  durare  eternamen 
te  :  ma  di  continuo  d’uno  in  altro  fato  mutar  fi:  bora 
avanzando, et  hora  diminuendo  fin  chefinifca  una  noi 
ta  per  mai  piu  pofda  non  rinouarfi  .  voi  mi  direte 
troppo  indugia  hoggimai  la  perfettione  della  lingua 
materna:  £7  io  ui  dico  che  cofi  e', come  dite:  ma  tate  in 
dugio  non  dee  far  credere  altrui  efifer  cofa  imponibile , 
che  ella  diuenga  perfetta  :  anzi  ui  può  far  ceno 'lei  do 
uer fi  lungo  tempo  godere  la  fina  perfettione, qual’hora 
egli  auuerrà  ch’ella  fe  l’hdbbia  acqui  fata .  che  cofi 
mol  la  natura  :  la  quale  ha  deliberato,  che  qual  arbor 
tofto  nafee,  fiori fee,  £7  fa  frutto  :  tale  'lofio  inuecchie , 
C7  fi  muoia  :  £7  in  contrario, che  quello  duri  per  moli 
ti  anni, il  quale  lunga  fiagione  bara  penato  d far  firona 
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de .  Sara  adunque  lanofira  lingua  in  conferuarfi  ld 
fra  douuta  perfezione  lungamente  difiderata^  cerca 
tdj  fimile  forfè  ad  alcuni  ingegni  :  lì  quali guanto  men 
fedirne  te  apprendono  le  dottrine  :  tato  piu  diffidimele 
le  fi  lai  ciano  ufcire  della  memoria.  Osella  e  tej  limonio 
della  no  fra  uer gogna:  effendo  uenuta  in  Italia  infeme 
con  la  rouina  di  lei.  Piu  tufto  ella  è  tefiimcnio  della  no 
fra  folertia. del  noftro  buono  ardimento  :  che?  co  fi 
come  uenendo  Enea  da  Troia  in  Italia  ad  honor  fi  reco 
lafdare  ferino  in  un  certo  tropheo  drizzato  da  lui  7 
quelle  efjere  fate  l'armi  de  uincitori  della  fua  patria  ? 
coji  uer  gogna  non  ci  pud  e  fere  Ihauer  co  fa  in  Italia 
tolta  di  mano  dcoloro/hc  noi  tolfcro  di  liberta  .  Din? 
finalmente^quando  efferuoleffi  maligno  0  piu  tofo  do^ 
uerfi  adorar  dalle  genti  il  Sole  oriente^ehe  l'occidente  : 
la  lingua  Greca  &  latina  già  effer  giunte  ali'occafo  : 
ne  quelle  effer  piu  lingue 5  ma  eh  urta  folamente  &  in  2 
chiofro  :  otte  quanto  fa  difficile  co  fa  l' imparare  dpar 
lare  :  ditelo  udper  mecche  non  ofate  dir  cofe  iatinamé 
te  con  altre  parole 3  che  con  quelle  di  Cicerone .  Onde 
quanto  parlate ?Z7  fcriuete  latino  non  e  altroché  C ice? 
rane  truffo  fio  piu  tofo  da  charta  a  charta ?  che  da  ma 
teria  a  materia  :  benché  quejìo  non  e  fi  uofiro  peccato ? 
che  egli  non  fa  anche  mio d'altri  affai  &  maggio 
rifó  migliori  di  me  :  peccato  pero  non  indegno  di  feti 
fidgion  p  offendo  far  fi  altramente.  Ma  quefte  poche  pa? 
role  dette  da  me  contra  la  lingua  latina  per  la  uolgaa 
re  non  diffiper  nero  dire  :  filo  uolfi  mofirare  quanto 
lene  diffonderebbe  quefia  lingua  nuuella  chi  per  lei  far 
uolejfe  difffe  :  quando  a  lei  non  manca  ne  cuorepne  ar 
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mi  diffonderei' altrui,  cori.  Pormi  Monfanort 

rnt  TI**  di  àr  mdU  Mx  lin2Hd  UtlM  >  « » ™ 
fé  edafoffe  la,  lingua  del  uoftro  Santo  da  Padoua :  alla 

quale  e  di  tanto  confarmele  come  quella  fu  di  ter  fa 

nagia  w.uafa  cui  fintila  c  cagione  che  bora  tolta  in 

un  tabernacolo  di  crijìallo  fa  dalle  genti  adorata  ;  cofi 

quifta  degna  reliquia  del  capo  del  mondo  R owa.gua? 

jlo  et  corrotto  già  molto  tempo  quantunque  ho?  cimai 

fredda  gy  fecca  fi  taccia  ;  nondimeno  fatta  idolo  d’aU 

cune  poche  &  fuperfitiofe  per  fine, colui  da  loro  non  e ' 

C  Infilano  tenuto  ;  che  non  l'adora  per  Dio  .  Ma  ado 

rateìa  a  uoftro  fenno,  filo  che  non  parliate  con  effi  lei: 

C?  uolendo  tenerla  in  bocca  cof  morta  come  è,  furai  le 

cito  di  poterlo  fare  :  maparlate  tra  uoi  dotti  le  uofire 

morte  Latine  parole  .  gy  a  noi  idioti  le  nofre  uiue  uol 

giri, con  la  lingua  ine  D/o  ci  diede, lafiiate  in  pace  par 

lare.  B  E  M.  Doueuate,  per  agguagliarla  compitamen 

te  ada  lingua  del  fante,  figgiongere  qualméte  l'or  atto 

ni  di  Cicerone, et  i  uerfi  di  Virgilio  le  fino  degni, et  pre 

tìofffimi  tabernacoli:  onde  lei  come  cofi  beata  riueria 

mo,et  inchiniamo.  Ma  per  certo  ne  l\na,ne  f  altra  non 

meritaua  che  la  tenere  per  morta ,  operando  tutt  hora 

ne  corpi  noftri  et  nell' anime  quella  fallite ;  quefta  uirtu 

te  .  con  tutto  ciò  lodo  fommaméte  la  nefira  lincila  uol 

gare, cioè  I  befana,  accioche  non  fa  alcuno  che  inceda 

della  uolgare  di  tutta  Italia:  T  befana  dico,  no  la  mo = 

dema, che  ufi  il  uolgo  hoggidi  ;  ma  l'antica  ;  onde  fi 

dolceméte  parLrno  il  Petrarca  et  il  Boccaccio  :  che  la 

lingua  di  Dante  finte  bene  et  fieffo  piu  del  Lombardo, 

che  del  Tbofcano  ?  et  oue  è  befano  ,  è  piu  ‘ofio  T/jo 


- 


fcdno  di  contado  ghe  di  citta  .  Dunque  di  quella  parlo, 
quella  lodatila  ui  per  fu  ado  apparare  :  eh ?  quantun 
que  ella  non  fa  giunta  alla  (ha  uerdperfettioneplla  no 
dimeno  le  è  già  uenutafi  preffo  ;  che  foco  tempo  ui  e 
à  uol;ere  :  ouepei  che  arriuata  farà  ;  non  dubito  pun 
tocche  quale  e  nella  G recag?  nella  Latina  ;  tale  fa  in 
lei  uinu  di  far  uiucre  altrui  mirabiLmete  dopò  la  mor 
te.et  alhora  fi  la  ucdnmo  noi  fare  di  molti  non  taler - 
nacoligna  tempra  altari  :  alla  cui  u'fitdtione  occorre 
rà  da  tutte  le  parti  di  i  mondo  brigata  di  /piriti  pelle* 
grini ,  che  le  faranno  Icr  uo ri faranno  effauditi  da 
lei.C  O  R  T.  Dunque  fe  io  uorro  bene  friuere  uclgar 
menici  couerrami  tornare  à  nafcereThofcanoi  B  E  M. 
Ndfccr  nói  md  fiudiar  T hofeano^  chiglie  meglio  per 
auentura  nafeer  L  ombar  dolche  Vior  crino:  per  oche  l'uà 
fo  del  parlar  T hofeo  hoggidi  e  tanto  contrario  alle  re ? 
gole  della  buona  lingua  Thofcanaghe  piu  nuoce  altrui 
J3 effer  nato  di  quella  prouincia :  che  non  gli  gioua, 
COR  T. Dunque  unaperfond  mcdefima  nò  può  effer 
T hofea  per  natura^  per  ami  B  E.  M.  Dif  vilmente 
per  certo  i  offendo  ìàufanzaghe  per  lunghezza  di  tem 
po  e  quafi  còuenita  in  natura?diuerfa  in  tutte  daWar 
te  .  G ndegome  chi  e  Giudeo  ;  o  H eretico  ?  rade  uolte 
diuiene  buon  dmfiiano,et  piu  crede  in  C hrijto  chi  nul 
la  credeud/ptando  fu  battezzato  ;  cofi  qualunque  non 
e  nato  T hofano?puo  meglio  imparare  la  buona  lingua 
Thofcanaghe  colui  non  fa  ?  il  quale  da  fanciullo  in  fuy 
fempran ai  parlò  peruerfamente  Tnofcano.  CORT» 
leghe  mai  non  nacqui /ie  fu  di  ai  Thofano ;  male  pojfo 
rijpodere  alle  uef  re  parole  ;  nondimeno  a  mepareghc 
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m  fi  conuengd  col  uoflro  Boccaccio  il  cariar  Fiorenti 
no  moderno, che  non  fa  il  B  ergamafo  .  Onde  e  Ai  vo, 
treobc  cjjer  molto  ber, e, che  huomo  nato  in  Melano  fa 
za  batter  mai  variato  alla  maniera  Lombarda ,  meolit 
apprenaeffe  le  regole  della  buona  lingua  T  hofargcht 
non  farebbe  il  Viontìno  per  patria  :  ma  che  égli  naft  a 
Cr  farle  Lombardo  hoggidi,tgy  diman  da  mattina  pai 
le,  cr  ferma  regolatamente  Tho fatto  meglio  a?  piu  f 
cilrnente  del  Tho f  ano  medefmo  ;  non  mi  può  entrare 
nel  capo  :  altramente  à  tempo  antico  per  bene  variare 
Greto, et  Latino  :  farebbe  fato  meglio  nafere  Spagnut 
lojChe  Romano ggg  Mac  e  do  ne gh  e  A  theyiefe.  B  E  M. 
Quefìo  nò  :  perche  la  lingua  Greca  &  Latina  a  lor  te 
po  erano  egualmente  in  ogni  per  fona  pure}  gr  non  con 
t aminate  dalla  barbarie  deli3 altre  lingue  :  &  coji  bene 
fi  p ariana  dal  popolo  per  le  piazze, come  tra  dotti  nelle 
lor  fcole  fi  ragionaua .  Onde  egli  fi  legge  di  T htophra 
fogne  fu  l  un  de  lumi  delia  Greca  eloquenza ,  effondo 
in  Athene  gilè  parole  effire  fato  giudicato  gore  fiere  da 
una  poneva  feminetta  di  contado,  c  O  R  T.  Io  per  me 
nonfo  come  f  ftia  quefia  cofa;  ma  fi  ni  dico gl fi  douen 
ao  j inaiare  in  apprendere  alcuna  lingua;  piu  tofio  no? 
gho  imparar  ia  Latina, &  ia  Greca,  che  la  uolgar  :  la 
quale  mi  contemo  d'hauer  portato  con  effo  meco  dalla 
cuna  &  dalle  fa  fide,  finza  cercarla  altramente,  quarta 
do  tra  le  prò fe, quando  tra  uerf  de  gli  autieri  Tho  fica 
ni.  B  E  M.  Co  fi  facendo  nei  firmerete,  &  parlarne  a 
cafiogion  per  ragione  :  peroche  ninna  altra  lingua  ben 
regolata  ha  t  Italia,  fenon  ctielTuna,di  cui  ui parlo  . 

C  O  ix  i .  Almeno  dirò  quello  che  io  hauerò  in  cuore : 
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k  fadio  che  io  porrei  in  infilzar  parolette  di  quefio 
&di  quello,  fi  lo  porrò  in  trouare  &  dijborre  ì  concet 
ti  delT animo  mio  :  onde  fi  derma  la  aita  della  ficrittu s 
rd  :  che  male  giudico  poter  fi  ufiare  da  noi  altri  a  f igni 
fiedre  i  nofiri  concetti  quella  lingua ,  T hofied  ,  ò  Latina 
ch'ella  fi  fi  afa  quale  impariamo  ,  e fifier  citiamo  non 
ragionando  tra  noi  i  nofiri  accidenti  ;  ma  leggendo  gli 
altrui .  Quefito  a  di  nofiri  chiaramente  fi  uede  in  un 
giouane  P adoano  di  nobilififimo  ingegno ;  il  quale, ben? 
che  tdlhora  con  molto  fìudio,che  egli  ui  mette  ,  alcuna 
co  fa  componga  alla  maniera  del  Pur  arca ,  &fia  loda ? 
to  dalle  per fione  ;  nondimeno  non  fono  da  pareggiare  i 
Sonetti  -,  &  le  Canzoni  di  lui  alle  fine  comedie  7  le  qua 
li  nella  fina  lingua  natia  naturalmente ?  &  da  ninna 
arte  aiutato  par  che  gli  e  fichino  della  bocca  :  non  dico 
pero  che  huomo  ficriua  ne  Padouano  ,  ne  Bergamasco  : 
ma  uoglio  benebbe  di  tutte  le  lingue  d* Italia poffiamo 
accogliere  parole alcun  modo  di  dire, quello  ufiando 
come  a  noi  piace  ;  fi  fattamente,  che'l  nome  non  fi  diz 
feordi  dal  nerbo  ;  ne  Cadmino  dalfofìantiuo  :  U  qual 
regola  di  parlare  fi  può  imparare  in  tre  giorni, non  tra 
grammatici  nelle  fole  :  ma  nelle  corti  co  gentilhuomu 
ni .  non  ifiudiando ,  ma  giuocando  &  ridendo  ,  fienzd 
alcuna  fatica con  dile;to  de  dificepoli ,<&  de  precetto 
ri.  B  F.  M.  Bene  farebbe ,  fie  quefia  guifia  di  findio  ba? 
fiafife  altrui  a  far  cofit  degna  di  laude ,  &  di  merauiz 
glia  :  ma  egli  farebbe  troppo  leggiera  cofia  il  fiarfii  eter 
no  per  fama,  &  il  numero  de  buoni  lodati  frittoti 
in  picciol  tempo  diuenterebbe  molto  maggiore, eh  e  e  pii 
none  .  Bifiogna gentilhuomo  mio  caro,uolendo  andar 


dialogo 

per  le  marii^  per  le  bocche  delle  per fone  del  mondo . 
lungo  tempo  Ceder fi  nella  fua  camera^  &  chi  morto  h 
fe  fi  effondi  fu  di  uuicr  nella  memoria  de  gli  huomini  ■ 
fidar  et  agghiacciar  piu  uolte ;  &  quando  altri  man : 
giag*j  dorme  a  fuo  agio  ;  patir  farne rugghiare , 
C  O  R  T.  Con  tutto  ciò  non  farebbe,  f adì  co  fa  il  dine- 
nir  glorio  fu  ;  oue  altro  bifognd  che  faper  f duellar  e.  che 
ne  dite  noi  mejfer  Lazaro  ?  io  per  me  fon  contento^con 
tentando  fi  Mcnfgnore^che  la  uoflra  fentenza]  portai  fi 
ne  alle  noftre  liti.  L  A  Z.  Cote  fio  non  faro  io^ctiio  uor 
rei  che  i  dijfenfori  di  quefta  lingua  uolgare  fofjero  dis 


feorai  tra  loro  ;  acdoche  quella^  a  gufa  di  regno  parti 
to  ;  piu  ageuolmente  rouinaffero  le  diffenfioni  ciuili. 


C  O  R  T.  Dunque  aiutatemi  contro  alT opinion  di  Mo 
fignore^moffo  non  folamente  daltamor  delia  nerica,  la 
eguale  douete  amare  .et  riuerire  fopra  ogni  cofa;ma  dal 
Vodio  che  noi  portate  a  quefia  lingua  uolgare ?  che  uin 
cé  dolo  vincerete  il  miglior  dijfenfore  della  lingua  noia  a 
re^chehabbìa  hoggidi  la  fua  dignità  :  dal  giudicio  del 
quale  prende  il  mondo  argomento  d'impararla/t  ufar 
la.  L  A  Z.  Combattete  pur  tra  noi  due  :  acdoche  con 
quelle  armi  medefme^che  noi  oprate  contra  la  Latina, 
et  la  Grecaci  uofrd  lingua  uolgeire  fi ferf caffi  fi  e = 
j lingua .  C  O  R  T.  Monsignore  ffi  d  noi  farebbe  gloria 
umeer  me  debole  combattitore/t  già  fianco  nella  batta 
ghd  dianzi  hauuta  co  mejfer  Lazaro  ;  ne  d  me  fa  uer 


gogna  ieffere  aiutato  cP altrui  incontra  aWauttoritd  , 
et  dottrina  no  fra:  le  quali  ambedue  infeme  mi  danno 
guerra  fi  fattamente ;  ch’io  non  conofco  qual  piu  .  per 
chegion  uolendo  meffer  Lazaro  congiurar  co  effo  meco 
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a  diffondermi  ;  frego  uri fgnor  Scoldre  ,  che  co  f  lun 
go  flentiogt  fi  attentamente  ci  hauctc  afcoltati;  clic  ha 
uendo  alcun d  armegon  la  quale  uoi  mi  poffare  diutd ? 
re  ;  fiate  contento  di  trarla  fuori  per  me;  che  poi  che 
cjuefd  pugna  non  è  mortale;  potete  entrami  fenzapau 
ra}accofandoui  a  quella  par  teghe  piu  ni  piace:  benché 
piu  tufo  ui  douete  de  co  fare  alla  miaguc  fetcricljiefo, 
&  oue  c  gloria  l'effer  uinto  da  cof  degno  aduer furio. 

S  C  H  O  L,  G  enti  Muovi  odo  non  parlai  fin  borace? 
roche  io  non  fapea  che  mi  dir  e  gì  cn  efftndo  mia  pYofèf? 
fwne  lo  fiudio  delle  lingue  ;  ma  uolontieri  afoltai  Ira 
mando gg?  f  cranio  pur  d'imparare.  Dunque  hauen ? 
do  a  combattere  in  diffefa  d’ alcuna  uofra  fentcnzagic 
ui  poffendo  aiutare;  io  ni  confglioghe  fenza  me  com ? 
battiate  :  che  egli t  meglio  per  uoi  il  combatter  fologhe 
da  per  fona  accompagnalo  fa  quale  game  ine ff  erta  del? 
V  armigedendo  in  fu  l  principio  della  battaglia  ,  ui  dia 
cagione  di  temere  ;  fami  idre  al  fuggire .  C  OR; 

T  E  G.  Con  tutto  ciò ?  fe  mi  potete  aiutare  3  che  a  pena 
credo  che  fa  altramente  ?  fendo  fato  f  attento  al  no? 
fro  contrafo  ;  aiutatemi  gh  e  io  ue  ne  prego  ;  faluo  fe 
non  jbrezzate  tal  quefionegome  uil  cofaggg  di  fpoco 
ualore  ;  che  non  degniate  di  entrare  in  campo  con  effo 
noi .  S  C  H  O  L  .  Come  non  degnarci  di  parlar  di 
materia  P  di  che  il  Bembo  al  prefente  ;  &  altra  uoltd 
il  Neretto  mio  precettore  infemecon  meffer  Lafcari 
con  non  minor  fapienza  ?  che  eleganza  ne  ragiono 
troppo  mi  degnarci  ?  fe  io  fapeff  ?  ma  d' ogni  co  fa  io 
fo  poco  ;  &  delle  lingue  niente  ;  come  (quello ghe  della 
Greca  conofcoapena  le  lettere  ?  &  della  lingua  lati z 
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follmente  imparai;  quanto  baftaffe  per  fanti 
intendere  i  libri  di  philofophia  d’Ariftotile :  li  quali#? 
quello  che  io  n'oda  dire  da  meffer  Lazaro ?  non  fono  L 
tini, ma  barbari:  della  uolgare  non  parlo  ;  che  di  f  fa 
ti  linguaggi  mai  non  fcppigie  mai  curai  di  faterò^  fai. 
no  il  mio  Padouano  :  del  quale^dopò  il  latte  della  nutt 
cepmifu  il  uolgo  maeftro .  CORT.  Pur  d  noi  conm 
Ya  ai  parlar 0  je  non  altro  ,  quello  almeno  gh  e  nJappd: 
raf  e  dal  Peretto^qgg  cidi  Lafcari ;  li  quali  cefi  fauiamei 
te(come  uoi  dite)parlarono  intorno  a  quefta  materia 
S  C  H  O  L.  Poche  cofe  delle  infiniteghe  a  tal  materie 
per  tengono  :puo  imparare  in  un  giorno. gin  no  le  afeo 
tu  per  imparare  :  penfando  che  non  bifogni  impararle 
B  E  M.  Ditene  almeno  quel  pocoghe  ui  rimafe  mia  m, 
moria  ;  che  a  me  fie  caro  r intenderlo .  L  A  Z.  Volom 
tieri  in  tal  cafo  udirò  recitare  Voppenione  del  mio  mae : 
ftro  P eretto  ;  il  quale guuegna  che  ninna  lingua  fapej 
fe  dalla  Uantouana  infuori  :  nondimeno  come  huomc 
giudiciofo ggj  ufo  rade  uolte  a  ingannar  fi  ?  ne  pud  hd: 
ucr  detto  alcuna  cofa  co'l  lafcari  ;  che  VafoltarU  mi 
piacerà  .  P regoui  adunqueghe  fe  niente  ue  ne  ricorda . 
alcuna  cofa  del  fuo  paffuto  ragionamento  nonni  fa 
grane  di  riferirne .  SCHOL.Co/i  fi  faccia  ;  poi  che 
ui  piace  :  che  anzi  uoglio  ejfer  tenuto  ignorante  0  cofa 
dicendo  non  cono  fiuta  da  me  ;  che  difeortefe.  rifutan 
do  que  prieghi  ;  che  deono  effermi  commandamenti . 
ma  ciò  fi  faccia  con  patto ghe  come  à  me  non  è  honore 
il  tifi  rimigli  altrui  dotti  ragionamenti :  cof  il  tacerne 
alcuna  parola  fa  quale  dall3  bora  in  qua  mi  faufeita 
delia  memoria  7  non  mi  fa  fritto  a  uer gogna . 

CORT. 
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CORTEG.A  d  ogni  patto  mi  f ottofermo  ?  pur  che 
diciate  .SCHOL.  L'ultima  uolta  che  meffer  Lafcari 
uenne  di  Francia  in  Italia  ;  /landò  in  Bologna)  oue  no ? 
lontieri  habitaua  ;  untandolo  il  P eretto  ?  come  era 
ufo  di  fare  ;  un  di  tra  gli  altri^poi  che  alquanto  fu  di¬ 
morato  con  effo  lui/o  dimando'  meffer  LafcarfVofra 
eccellenza  maejlro  Fiero  mio  caro ;  che  legge  queffan? 
no  ?  P  E  R.  Signor  mio  io  leggo  i  quattro  libri  della 
Meteora  d' Arijìotile.  L  A  S  C.  Per  certo  bella  lettura 
e  la  ito  fra  :  ma  come  fate  dUffofitori  ?  P  E  R.  De  la 
tini  non  troppo  bene  :  ma  alcun  mio  amico  m'ha  fcrui 
to  d'uno  Aleffandro.  L  A  S  C.  Buona  elettione  facefe: 
peroche  Aleffandro  e  A  rifiatile  dopo '  A  riputile  :  ma 
io  non  credeua  che  uoi  fapefe  lettere  grece.  PER.  Io 
l'ho  latino  gion  greco.  L  A  S  C.  Foco  frutto  douetepre 
derne. P  E  R.  Perche?  L  A  S  C.  Perche  io  giudico  A lef 
f andrò  Aphr 0 dif co  greco ?  come  e  ?  tanto  diuerfo  da  fe 
medefimo  ?  poi  che  latino  e  ridotto  ?  quanto  ev  uiuo  da 
morto. P  E  R.  Quefo  potrebbe  effer  che  uero  foffeima 
io  non  uifaceua  differenti^  anzi  penfaua/he  tanto  mi 
doueffe  giouar e  la  Unione  latina }  £7-  uolgare(fe  uolga 
re  fi  ritrouaffe  Aleffandro)quanto  a  greci  lagreca^et 
con  quefa  jferanza  incominciai  a  fudiarlo.  LASC. 
Vero  efche  egli  e  meglio  che  uoi  Vhdbbidte  latino^che 
non  Ihabbiate  del  tutto  .  ma  per  certo  la  uofra  doari 
na  farebbe  il  doppio  &  maggiore meglio  re^ch  e  dia 
non  effe  A  riftotile  &  A  Uff  andrò  f offe  letto  da  uoi  in 
quellalingua  ?  nella  quale  Unno  fcriffe^et  l'altro  l'effpo 
ffe.P  E  R.  Per  qual  cagione?  L  ASC.  Perciò  eh  e  piu  fa 
àlmente?et  con  maggior  e  elegazd  di  parole  fono  effnfz 
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/*  da  lui  i  fvoi  concetti  nella  fua  lingua,  che  nell2 altrui. 
P  E  k.  \  ero  forfè  direfe  fe  io  foff  greco  ?  fi  come  noe? 
qne  sxrijiotile:  ma  che  hmmo  Lombardo  Jludie  % reco ? 
per  dover  far  fi  piu  facilmente  philofopho  ?  wè  p^r  co  fa 
non  ragioneuolegnzidifconueneuole  1  non  ibernando  fi 
pvnto^ma  raddoppiandofi  la  f etica  dilli  imparar  e  :  per 
cioch e  meglio j  £7  piu  tojio  può  jìudiar  lo  fcclare  Loica 
f°'  d)0  fol  lmente  Philofophia}  che  non  farebbe  ,  dando 
opera  ala  grammatica  ;  fpetialmente  alla  preca  . 

L  A  S  c.  Per  (pie fa  ifeffa  ragione  non  doueuate  impa¬ 
rar  re  latino  gì  e  greco  ;  ma  fedamente  il  volgare  Man 
tonano  ;  £7  con  quello  pialo foph are.  P  E  R.  Dio  uolef 
f  ‘ ih  frvigio  di  ehi  verrà  dopo  me  5  che  tutti  i  libri  di 
ogni  faenzpquanti  ne  fono  greci }ggr  latini ^  h ebrei  ; 
aliur.a  aatta^g  pictofa  per  fona  fi  deffe  a  fare  volgari : 
forfè  i  buoni  philcfophanti  farebbono  in  numero  affai 
piu  [beffi  ghe  a  di  710 fri  non  fono  ;  ggr  la  loro  eccelìen 
za  diventar  ebbe  piu  rara .  L  A  S  c.  o’  non  u intendo, 
cuoi  parlate  con  ironia.  PER.  Anzi  parlo  per  dire  ii 
vero  ;  &  come  hvomo  tenero  dell’honor  de  gli  Italia a 
ni  gh  e  fe  l  ingiuria  de  no  fri  tempi ,  cofiprefenti  ?  come 
paffati  volle  priudrmi  di  que fa  grada  ;  Dio  mi  gnor = 
dighe  io  fa  fi  pienone  cof  arfo  dlinvidiaghe  io  difde 
ri  di  privarne  chi  nafeerd  dopo  me.  LAS  c.  Volontie 
ri  tidfcolterófeui  da  il  cuore  di  provarmi  qfa  nuova 
conclufioneghe  io  non  la  intendo gie  la  giudico  intelligi 
bile.  PER.  D  itemi  prima  -,  onde  èghe  gli  huomini  di 
que  fa  età  generalmente  in  ogni  faenza  fon  men  dottiy 
ggr  di  minor  prezzo 7  che  già  non  furori  gli  antichi  ?  il 
che  e  contro,  il  doverti  condofdcofa  che  molto  meglio 
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&  piu  facilmente  fi  po fifa  dggiugnere  alcuna  co  fa  dia 
dottrina  trouata/he  trottarla  da  fe  mede  fimo?  L  ASC. 
che  fi  -può  dire  altro  fe  no  che  andiamo  di.  male  in  peg 
gio  t  PER.  Q tifo  e  ucro)  ma  le  cagioni  fon  molte 3 
tra  le  cjuali  una  ue  nha 3  &  ofa  dire  la  principale^  che 
noi  altri  moderni  uiuiamo  indarno  gran  t  e  mg  o^con fu¬ 
mando  la  miglior  parte  de  no  fri  anni  ;  la  aitai  co  fa  no 
aueniua  a  li  antichi .  &pcr  difiinguere  il  mio  parla z 
re ;  porto  ferma  openionefae  lo  fudio  della  lingua  gre 
caffi  latina  fa  cagione  dell! gnor  anza fai  e  fel  tempo 1 
che  intorno  ad  effe  perdiamo  fi  fbendeffe  da  noi  impa ss 
rando  philofophia  ;  perauentura  l’età  moderna  genera 
rebbe  <^ei  Fiatoni  ffi  er  tegli  Ariflotili  ?  che  produceua 
l'amica  .  Ma  noi  nani  piu  3  che  le  canne ,  pentiti  quafi 
d’hauer  lafdato  la  cuna^et  effer  huomini  diuenutL  tor 
nati  un  altra  uoltd  fanciulli  ;  altro  non  facciamo  dicci ? 
&  uenti  anni  di  quefta  ulta ,  che  imparare  a  parlare 
chi  latino fai  greco ffi  alcuno  ( come  Dio  uuole)thofca 
no  :  li  quali  anni  finiti  7  &  finito  con  effo  loro  quel  ui ? 
gore  ffi  quella  prontezza,  la  quale  naturalmente  fuol 
recare  all  intelletto  lagiouentu  ;  alhor a  procuriamo  di 
farci  philofophfquando  non  fiamo  atti  alla  faeculatio s 
ne  delle  cofe .  Onde  feguendo  Faltrui  giudicio  ;  altra 
cofa  no  uicne  ad  effiere  quefid  moderna  philofophia  fai  e 
ritratto  di  quell3 antica, pero  m fi  come  il  ritratto ^quan? 
tuttofi  fatto  d3  artifido fiffimo  dipintotelo  può  e  fere  del 
tutto  fimiie  alla  idea ?  co  fi  noi ;  benché  forfè  per  altezza 
d’ingegno  no  fiamo  punto  inferiori  a  li  antichi grio dime 
no  in  dottrina  tanto  fiamo  minori ?  quanto  lungo  tem s 
po  fiati  fidati  dietro  allefiauole  delle  par ofacoloro  final 
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mente  imitiamo  philofophando  ;  atti  quali  alcuna  cofa 
dg giunge  d  r  dee  avanzare  la  nofìra  induftria.L  ASC. 
Dunque  fe  lo  fludio  delle  lingue  nuoce  altrui  fi  mala = 
mente^come  uoi  dite/e  Ji  dee  fare  ì  lafciario  r  PER. 
Hard  nocche  non  fi  potrebbe  :  percioche  farti,  et  le  f eie 
ze  degli  huominifono  dlprefente  nelle  mani  de  latini ' 
et  de  greci  :  ma  fi  fare  debbiamo  per  Ì allenirete!) e  d’o 
gni  cofa  per  tutto  l  mondo  polì  a  parlare  ogni  lingua  . 
L  A  S  C.  Come  maefro  Piero,  che  e  cio]  ckeuoi  dite  ? 
Dunque  darebbeui  il  core  di  philofophare  uolgdrmen-. 
te  f  CJ  fnza  hauer  cognìtione  della  lingua  greca  ,  & 
latina  f  PER.  M  onfignor  fgpur  che  gli  auttori  greci, 
&  latini fi  riduce ff ero  italiani  .LASC.  T  anto  farcb 
he  trasferir  Ariftotile  di  lingua  greca  in  lombarda  ; 
quanto  trapiantare  un  varando  ,  o'  una  oliua  da  un 
ben  colto  honicello  ,  in  un  bofeo  di  pruni .  olirà  che  le 
cofc  di  philofophia  fono pefo  a  altre  [patte /he  da  quelle 
di  quefta  lingua  uolgare.  P  E  R.  Io  ho  per  fermo  ,  che 
le  lingue  d’ogni  paefe^cofi  V arabica &  f  indiana  ^come 
la  romana  &  iathenief  favo  dttun  medefmo  ualore, 
&  da  mortali  ad  un  fine  con  un  giudicio  formate y  che 
io  non  vorrei  che  noi  neparlafìe  come  di  cofa  dalla  na 
tura  prodotta  ;  effendo  fatte  ;  &  regolate  dallo  artifì¬ 
cio  delle  per  forse  a  beneplacito  loro  qnon  piantate ;  ne  fe- 
minate:  le  quali  ufiamo  fi  come  teflimoni  del  noftro  ani 
m°  ;  fignifcando  tra  noi  ì  concetti  deWintelletto  .  onde 
tuttoché  le  co  fe  dalla  natura  createci  le  feienze  di  quel 
lejiano  in  ratte  quattro  le  parti  del  modo  una  cofa  me 
de  fina  ;  nondimeno  ^perciò'  che  diuerfi  huomini  fono  di 
diuerfo  uolcre^pero  fcriuono/t  parlano  diuerfamente.  ? 


DE  LLE  LIN  G  V  E.  uy 

la  quale  diuerftd ?  et  con  fifone  delle  uoglie  mortali  de 
guarnente  e  nominata  torre  di  B abel .  Dunque  non  net 
fono  le  lingue  per  fe  medefme  3  a  guifa  di  alberi  ?  o 
d' herbe  :  quale  debole gj?  infama  nella  fua  jfnie}  qua 
le  fina  &  robufa/g?  atta  meglio  a  portar  la  sema  di 
no  fri  Immani  concetti  :  ma  ogni  loro  uertunafee  al 
mondo  dal  uolcr  de  mortali .  Per  la  qualcofagof  come 
fnza  mutar  fi  di  co  fiume  g  di  nailon  e  gl  Eranciofo ggy 
Llnglefgion  pur  il  G recoggr  il  Remano^  fi  può  dare  d 
philofoph  areico  fi  credo  che  la  fua  lingua  natia  poffa  al 
trui  compitamente  communicare  la  fua  dottrina,  dun¬ 
que  traduccndof  a  no  fri  giorni  la  philofophia  femina 
ta  dad  nofro  Arifotilene  buoni  campi  d' Amene  Ai  lin 
gua  greca  in  uolgaregio  farebbe  no  gittarla  tra  [affi 
in  mezzo  a  ho  fingile  ferite  diueniffe 5  ma  farebbe fi  di 
lontana  propinqua^  di  forefikraD  che  ella  c  cittadi¬ 
na  a  ogni  prouincia  .  Et  forfè  in  quel  modo  che  le  fe? 
tiariegt  l'altre  co f  orientali  f  nofro  utile  porta  alcun 
mercatante  d'india  in  Italia  -,  oue  meglio  perauentura 
fon  cono finte gj?  trattate ?  che  da  coloro  non  fono?  che 
altra  il  mare  le  f  minor  no  rkolfero  ;  fmilmente  le 

feculationi  del  nofro  Arif  otite  ci  diuerrebbono  piu 
famigliarighe  non  fono  bora  :  &  piu facilmente  far  eh 
bero  intefe  da  noi ,  f  di  greco  in  uolgare  alcun  dotto 
intorno  le  riduceff.L  A  S  C.D iuerfe  lingue  fono  atte  d 
fgnifeare  diuerf  concetti  ^alcune  i  concetti  di  dottigli 
cune  altre  degli  indotti .  la  greca  neramente  tanto  f 
conuiene  con  le  dottrine ghe  d  doucr  quelle  fgnifeare > 
natura  ijìejfa no  humano prouediméto  pare  che  l'hab 
bia formata  :  &  fe  creder  non  mi  uolete  3  credete  al? 
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meno  à  P latone, mentre  ne  parla  nel  fuo  Cratillo.  Ow- 
de  ei  fi  può  dir  di  tdl  lingua ,  che  quale  e  il  lume  d  co= 
lori, tale  eild  fa  alle  difàpline  :  fenza  il  cui  lume  nulla 
itedrebbe  il  nofiro  inumano  intelletto  ’,  ma  in  continua 
notte  dignorantia  fi  dormirebbe.  PER.  P in  topo  no 
credere  ad  Arif  otite, g/  d  a  uerità,che  lingua  alcuna 
dtl  mondo  (  fa  qual  fi  uoglia  )  nonpoffa  hauer  da  fe 
flejfd priuilegio  di  fgnifcdre  i  concetti  del  nofro  ani = 
mo  ;  ma  tutto  confi  fa  nello  dì  bitrio  delle  persone  .  on 
de  cui  uorr d  parlar  di  philofophia  co  parole  Mantoud 
v-f°  Aliidnep ;  no  gli  può  e  per  di  fuetto  a  ragione  ;  piu 
che  di  fletto  gli  fa  il  philofophare,et  l’intender  lacagio 
di.ie  cofe  ,  nero  è,  che, perche  il  mondo  non  ha  in  co  fu 
me  eli  parlar  di  philofophia  fenon  greco  o  latino  ;  già 
crediamo  che  far  nonpoffa  altramente  :  gj  quindi  uie 
ne  che  piamente  di  cofe  uili  ,  gj  uolgari  uolgarrnente 
par  la, et  ferine  la  no  fra  età  .  Et  come  i  corpi  gy  le  reli 
qule  de  fanti  no  con  le  mani, ma  con  alcuna  uerghetta 
per  ruierenza  tocchiamo’, co f  i  fuori  miferi  della  dilli  z 
na philofophia  piu  topo  co  le  lettere  dell'altrui  lingue, 
die  co  la  urna  noce  di  quefta  nofra  moderna, ci  mouia 
rno  a  fgnifcdre  :  ilquale  errore  cono  fiuto  da  molti , 
ninno  ardifce  di  ripigliar  lo, Ma  tempo  forfè  pochi  anni 
appreffo  uerrà,  che  alcuna  buona  per  fona  no  meno  ar 
dita, che  ingemofa,  porrà  mano  a  cof  fatta  mer catana 
tia  :  gj  per  giouar e  alia  gente,  non  curando  dell’odio ? 
ne  ddla  inuidia  de  liner ati ,  condurrà  d’altrui  lingua 
a-.id  nofra  le  gioie,  gj  i  frutti  delle  feientie  :  lequaìi  ho 
r  a  per fittamente  no  gupiama.ne  conofciamo .  LA  s  C. 
Meramente  ne  di  fama, ne  di  gloria  fi  curerà, chi  uorr  a 
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prender  la  imprcft  di  portar  ld  philofophid  dalla  lift & 
rua  d’Athene  nella  Lombarda  ;  che  idi  fatica  noiaggr 
biafmo  oli  recar}.  PER.  Noia  conferò, per  la  noma 
della  cofa^ma  non  biafmo  7  come  credete  :  che  per  uno 
che  da  prima  ne  dica  male  ;  poco  da  poi  mi'  eggr  mille 
altri  loderanno /t  benediranno  il  fuo  [indio  ;  quello  au, 
venendogli  che  avvenne  di  Gufa  C hrijìo  ;  ilquale ?to* 
gliendo  di  morir  per  la  fallite  de  gli  huo  m  i  ni.fhcrnito 
primieramente jbiafmato g&  crvdfffo  d° alcuni  hippo =s 
criticherà  alla  fin:  da  chil  ccncfce/ome  iddio Sal¬ 
vator  nojìro  jì  riverì  fee^  gj  adora .  L  A  S  C  .  Tanto 
dicefe  di  quefo  uojìro  buon  intorno  ;  che  di  picciolo 
mercatante  Vhavete  fatto  Me  fi  a  :  ilquale ;  Dio  voglia 
che  fa  fintile  a  quello  che  anchora  affettano  li  giudei; 
accio  cheherefia  cof  tùie  mainonguafi  per  alcun 
tempo  la  philofophid  eh  Ari jl  etile .  Ma  f  noi  fiete  in 
effetto  di  co[i  frano  parere  ;  che  non  ui  fate  a  di  non 
fri  il  Redentore  di  quefa  lingua  volgare  r  P  E  R.  Per 
che  tardi  conobbi  ld  verità  ;  et  a  tempo  quando  la  por 
%a  del  l'intelletto  non  è  eguale  al  volere  .  LASC  . 
Cefi  D/o  m  aiuti  ;  come  io  credo  che  motteggiate  ;  faU 
uo  [eccome  fanno  i  m  alido  fi  0  quello  meco  non  biafima* 
teglie  non  potete  ottenere  .  PER.  M onfgnor  le  ra* 
gioni  dianzi  addotte  da  me  non  fono  lieui  ;  che  io  deb * 
ha  dirle  perifeherzare  :  gj  non  e  cofa  cof  difficile  la 
cognition  delle  lingue  ;  che  huomo  di  meno  che  di  me * 
diocre  memoria g&  fnza  ingegno  utrunogton  le  goffa 
imparare  :  quando  non  pur  a  dotti  y  ma  a  forfnnati 
AtheniefcGT  Romanifolea parlare  eloquentemente  Ci 
cerone Demo f  Lene  7  <gT  era  intefo  da  loro  4  Certe 
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dnrii^x  iujirì  miseramente  foniamo  in  apprender  quei 
le  due  lingue, non  per  grandezza  d'oggetto  ;  ma  fola, 
mente  perche  allo  fìudio  delle  parale  centra  la  natura¬ 
le  indinatione  delnoftro  Iraniano  intelletto  ci  riuolgia? 
mo  :  il  quale  difiderofo  difermarfi  nella  cognizione  del 
le  co  feconde  diuenta  perfetto,  non  contentai  effere  aU 
troue  piegatole  ornando  la  lingua  di  parolette  et  di 
ciancie  refi  nana  la  noflra  mente .  Dunque  dal  contra 
JL°  C^c  c  tuttauia  tra  la  natura  deli7anima,qgr  tra'l  co 
ji  urne  del  nofiro  fìudio  ,  dipende  la  affienita  della  co - 
gnition  delle  lingue ,  degna  neramente  non  dmuidia  , 
ma  d'odio  :  non  di  fatica, ma  difaftidio  :  &  degna  fi 
nalmente  di  douere  effere  non  apprefa,ma  ripresa  dalle 
per  fané  :  fi  come  cofaja  quale  non  e  dio, ma  fogno, & 
omara  del  nero  cibo  dell'intelletto  .  L  A  S  C.  Mentre 
noi  par  lanate  co  fi, io  imaginaua  di  uedere  fritta  la  phi 
lo j  opina  d  Ari  futile  in  lingua  Verno  arda  ;  udirne 

parlare  tra  loro  ogni  uile  maniera  di  gente ,  facchini, 
contadini, bar  caroli,^  altre  tali  perfone, con  certi  fuo s 
nì>&  fn  cmì  accenti,!  piu  nolo  fi,  i  piu  frani,  che 

mai  udijf  alla  ulta  mia .  In  quefo  mezzo ?  mi  fi  para z 
ua  amanza  cfja  madre philofophia  uefita  affai  poneva 
me^te  di  romagniuolo  piangendo, et  lamentandof  di  A 
Tifatile, che  deprezzando  la  fua  eccellenza  Vhaueffe  a 
tale  condotta, &  minacciando  ai  non  uolere  far  piu  in 
terra  :  fi  bello  honore  ne  le  era  fatto  dalle  fue  opere ;  il 
quaie  if  tifando f  con  effo  lei ,  negaua  d' batteri  a  offa 
giara  ai .  fmpremai  hauerla  amata ,  tgx  lodatale  mez 
no  che  horreuolmente  hauerne  fritto, cd  parlato  metre 
egli  uiffe  :  lui  ejfer  nato  &  mono  greco,  non  Brefcia ? 
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no  ne  Bergdmdfco,&  mentire  chi  dir  uoleffe  dltramen 
te  :  alla  ftdl  uifione  difderaua  che  noi  uifojle  prefen 
te.  P  E  R.  Et  io  fe  fato  uì  foffi,harei  detto  non  douerfi 
la philofophid  dolere ,  perche  ogni  huomoper  ogni  luo 
go,con  ogni  linguali  fuo  udore  ejfdltdjje  :  quejfo  far 
fi  dnzi  d  gloria ?ch e  et  uer gognd  di  lei  :  ld  quale  fc  non 
fi  [degna  d'albergare  negli  intelletti  Lombardi,  non  fi 
dee  anche  (degnare  d'effir  trattata  dalla  lor  lingua  : 
l'india ,  la  Satina, &  l’Egitto,  oue  habitaudfi  uolontk 
riprodurre  genti  et  parole  molto  piu  frane  et  piu  bar 
bare, che  non  fono  bora  le  Mantouane ,&  le  E  olognef: 
lei  lo  fi lidio  dilla  lingua  greca ,  <£j  latina  hauer  quafi 
del  noftro  mondo  cacciato  ;  mentre  i' intorno  non  cura 
do  di  faper ,  che  fi  dica  ;  nanamente  fi iole  imparare  a 
parlare  ;  gj  lafciando  l'intelletto  dormire ,  fueglia  gj* 
opra  la  lingua  .  Natura  in  ogni  età, in  ogni  proumcìa, 
£7  in  ogni  habito  effer  fempremai  una  coja  medefimaz 
la  quale, cofi  come  uolontieri  fa  fue  arti  per  tutto3 1  mo 
do, non  meno  in  terra, che  in  cielo  ;  O  per  effer  interi s 
ta  alla  produzione  delle  creature  rationali  r,  0  fi  [corda 
delle  irrationali  ;  ma  con  eguale  artificio  genera  noi , 
£7  i  bruti  animali  ;  cofi  da  ricchi  parimente, &  pouez 
ri  huominfda  nobili ,  £7  uili  perfone  con  ogni  lingua, 
greca, latina, h ebrea, &  lombarda ?  degna  d'cfjire  et  co 
nofciuta?&  lodata  .  Gli  augelli, i  pefri,&  P altre  bejìie 
terrene  d’ogni  maniera, hora  con  un  [nono, bora  con  al 
troffenza  difiintione  di  parole ,i  loro  affati  fgnifeare  ; 
molto  meglio  douer  ciò  fare  itoi  huomini ,  eiafeuno  con 
la  fua  lingua  ;  fenza  ricorrere  all'altrui  :  le  fritture  , 
et  i  linguaggi  effer  e  fati  trouati  no  à  [abate  delia  na s 
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turali  quale(come  diurna,  che  ella  e')non  ha  meflieri 
danojho  aiuto  ma  follmente  à  utilità  &  commetta 

Tl  !j  aHmioprcfinti,uiui,gy  morti, mani = 

pjtado  l  un  lauro  ificreti  del  cuore, piu  facilmente  co 
legniamo  la  noftra  propria  felicità  ;  la  quale  è  pofia 
nell  intelletto  delle  dotti  ine,  non  nelfuono  delle  parole  • 
&  per  conseguente  quella  lingua ,  £7  quella  finltura 
aouerft  ufare  da  mortali,  la  quale  con  fin  agio  appren 
demo  : &  come  meglio  farebbe  fiatone  loffi  flato  po  fi 
Jwilefi  hauere  un  fol  linguaggio, il  quale  naturacene 
tefojfi  tifato  dagli  huomini,cofi  horaeffir  meglio, che 
l  intorno  ferina, et  ragioni  nella  maniera, che  mnfifeo 
fia  daaa  natura  :  la  qual  maniera  di  ragionare  arpe? 
no.  nati  impariamo  ;  gy  à  tempo, quando  altra  coft  no 
fimo  atti  ai  apprendere  .  gy  altrotanto  hard  detto  al 
mio  maeftro  A  rifiatile  ;  Ma  cui  eleganza  d'or  adone 
poco  mi  curarci ,  quando  finza  ragione  foffiro  da  lui 
fritti  i  fuoi  libri  ;  natura  hauer  lui  adottato  per  figli - 
nolo, non  per  ejfer  nato  in  Ather.e ,  ma  per  hauer  bene 
in  alto  intefo,  bene  parlato,  gy  bene  fritto  di  lei  :  la  uce 
rita  trottata  da  lui ,  la  diffofitione ,  gy  l’ordine  delle 
coft,  la  graniti  gy  brenna  del  parlare  ejfer  fua  pro= 
pfict,  gy  non  d  altri  ;  ne  quella  poterfi  mutare  per  mu 
(amento  ai  noce  :  il  nome  filo  di  luì  difeompagnato 
dada  ragione  (quanto  à  me)effere  di  affai  picciola  aut e 
touta  .  a  lui  fi  are, fi  (offendo  Lombardo  ridotto )  effir 
uolefje  Affiatile  :  noi  mortali  di  quefra  età  coft  ha e 
uer  cari  1  fioi  libri  tramutati  nell'altrui  lingua  ; 
come  gli  heobero  1  greci  ;  mentre  greci  gli  fiudiauano. 
li  quai  tibri  con  ogni  indufiria  procuriamo  Untene 
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dere  per  divenire  una  uoltd  non  Athcniejì  ;  md  philoz 
jophi  :  G71  con  (puefld  rijpofìd  ini  farei  partito  da  lui. 

L  A  S  C.  Dite  pure  ?  £7  dijiderate  do  chcuolete  .  md 
io  (pero /he  à  di  uofiri  non  uedrete  Arrotile  fato  uol 
ojxc.  PER*  Perciò  mi  doglio  della  mifera  conditione 
di  molli  tempi  moderni ,  ne  quali  Ji  (India  non  ad  ef¬ 
fe/;  ma  a  parer  fauio  :  che  oue  fola  una  uia  di  ragion 
ne  in  qualunque  linguaggio  può  condurne  alla  cognh 
tione  della  nerica  ;  quella  da  canto  la  fiata  ,  ci  mettia * 
mo  per  ftr  aia  fa  quale  in  effetto  canto  ci  dilunga  dal 
nofiro  fine  ;  quanto  altrui  pare,  che  ui  ci  meni  mani  ; 
che  affai  credemo  dò alcuna  cofafapere ,  quando, fernet 
conofare  la  natura  di  lei ,  poffiamo  dire  in  che  mai 
do  la  nominaua  Cicerone, Plinio  ,  L ricredo  ,  <£y  Virgi¬ 
lio  tra  latini  foratori  ;  &  tra  greci  piatone ,  Arifoti* 
le,Demo/ihene  ,  &  Pf  Itine  :  delle  cui  f empiici  paroiet = 
te  fanno  gl’huomini  di  quejld  età  le  loro  arti,??  feien * 
tic;  in  gaffa,  che  dir  lingua  greca ,  e7  latina  par  dire 
lingua  diurna  ;  che  la  lingua  uolgare  ftd  una  lina 
gua  inhumana,priua  al  tutto  del  difeorfo  dell  inteUet* 
to  ;  forfè  non  per  altra  ragione ,  faluo  perche  qttejì ^ 
una  da  fanciulli ,  &  fnza  fìudio  impariamo  ;  oue  a 
quel' altre  con  molta  cura  ci  conuertiamo  ;  come  a  Un 
gue ,  lequali  giudichiamo  piu  eor.uenirji  con  le  dottria 
ne, che  non  fanno  k  parole  dd'Eucarifia,  &  del  baia 
tefmo  con  ambidue  tal  [ter  amenti  :  la  quale  fiocca  op 
penione  è  fi  fifa  negli  animi  de  mortali ,  che  molti  fi 
fanno  à  credere, che  a  dature  farji  philofophi  bafi  toro 
[avere  fcriuere ,  gy  leggere  greco  fenza  piu  :  non  ni* 
tramente, che Je  lo  ffirito  ti  Arijtot:k,n  gu  fa  difo  ut- 


m 


f. 


<v. 


SEStiIvV 


D  I  A  L  O  G  O 

t0  'm  crfahMfe  rinchiufo  mi? alfabeto  di  oreria  ■ 
&  con  lui  infume  foffe  capretto  d'entrar  loro  neìl'iZ 
te  etto  alargli  propheti  :  onde  molti  n'ho  giaueduti 
n  miei  giorni  fi  arroganti, che  priui  in  tutto  d’agni  fai 
za,confidandofi  folamente  nella  cognition  della  limita, 
hanno  battuto  ardimento  di  por  mano  dfuoi  libri, quei 

a  gWJd  de  gli  aItrMri  d'humanità  pubicamente 
ejf  attendo.  Dunque  d  co  fioro  il  far  uolgari  le  dottrh 
ne  di  gretta  parrebbe  opra  perduta,  fi  per  la  indegnità 
della  lingua ,  come  per  l'anguftia  de  i  termini, dentro  a 
quali  col  fuo  linguaggio  e'  rinchiufa  l'Italia,  nana  ifiì 
mancia  la  rnprefa  deh  fermerei  del  parlare  in  ma* 
mera, che  non  l’intendanogli  fiudiofi  di  tutto'l mondo. 
Ma  queLo  che  non  e'  fiato  ueduto  da  me  ;  Riero  douer 
nedere(qnando  che  fiafihi  nafeerà  dopd  me,  &  a  tem 
fo,  c.ie  le  perfine  certo  piu  dotte ,  ma  meno  ambitiofe 
delle  p  re  [enti,  degnerano  d'effer  lodate  nella  lor  patria 
fenzacurarfi,cbe  la  Magna,  o  altro  frano  pache  riuL 
nfica  i  lor  nomi  ;  che  fe  la  forma  delle  parole ,  onde  i  fu 
tim  philofophi  ragioneranno,  et  firmeranno  delle  frien 
zefiara  eommune  alla  plebe, l'intelletto, &  il  fentimen = 
toai  quelle  farà  proprio  degli  amatori, &  fiudiofi  del 
le  dottrine, le  quali  hanno  ricetto,  non  nelle  lingue  ma 
negd  animi  di  mortali.s  CHOC.  Già  s’apparecchia 
ua  mefifier  Lafcari  alla  ri fiofla,  quando  fopr  attenne  bri = 
gaia  di  gentiluomini, che  ueniuanoà  uifitarlo,da  qua 
lift  interrotto  rincominciato  ragionamento  :  perche 
[aiutati  i  un  l'altro  con promeffa  “di  tornare  altra  uol 
ta,il  Vereno, &  io  con  lui  ci  partimmo.  c  ORTEG, 
Gofi  bene  mi  difendefte  con  l'armi  del  maeftro  l'eretto 
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che  il  por  mano  alle  uojlr e  farebbe  cofd  fuperfua  :  per 
ld  qualcofa  auegna ,  che  il  parlare  intorno  a  quefta  ma 
terid  joffe  uo fra  prò  fe jf ione,  nondimeno  io  mi  coment 
tocche  uì  tdccidtc  :  md  del  foccorfo  prefi  atomi, parte  da 
Vauttorita  di  cofi  degno  philofopho,  parte  ddle  ragioni 
antedette ,  io  tiene  rendo  infinite gratie  :  &  ui promet 
tocche  per  fuggire  il  fafidio  dello  imparare  a  parlare 
con  le  lingue  de  morti  ;  fluitando  il  confglio  del  mae 
fìro  Peretta, come  fon  nato,  co  fi  uoglio  uiuere  Romano 7 
parlare  romano  ,&  fcriuere  R ornano:  &  a  uoi  mejfer 
Lazaro,come  a  perfona  d'altro  par  ere  , predico  ,  che  in ^ 
damo  tentate  di  ridurre  dal  fuo  lungo  efdio  in  Italia 
la  uoftra  lingua  latina  &r  dopo  la  totale  mina  di  lei , 
folleuarla  da  terra :  che  fe  quando  ella  cominciaua  a  ca 
dere, no  fu  huomo,che  fofienere  ue  lapoteffe  ;  chiù 
que  alla  ruina  spoppo  fe,  a  guifa  di  Polidamante  fu  opz 
preffo  dalpefo  ;  bora, che  ella  giace  del  tutto,  rotta  pa 
rimente  dal  precipitio  &  dal  tempo  ;  qual  Athleta ,  ov 
qual  gigante  potrà  uantarfi  di  niellarla  ine  a  me  pan 
re:ft  a  uoftrì  fritti  riguardo, che  ne  vogliate  far  pruo 
ua  :  confederando  chel  uofro  fcriuere  latino  non  è  aU 
tronche  uno  andar  ricogliendo  per  quefo  auttore ,  & 
per  quello, bora  un  nome, bora  un  verbo  bora  un  adn 
uerbio  della  fua  lingua  :  il  che  facendo  ,  fe  uoi  fj)erate 
( quafi  nuovo  Pfculapiofhe  il  porre  infieme  cotaifran 
gmenti  poffa  farla  r i fu f citare, uoi  u ingannate }  non  ui 
accorgendo, eh  e  nel  cadere  di  fi  fuperbo  edificio, una  par 
te  divenne  polvere ,  &  un  altra  dee  ejfier  rotta  in  piu 
pezzi  :  li  quali  volere  in  uno  ridurre,  farebbe  cofa  im * 
poffbile  :  fenza,che  molte  fono  de  l3 altre  partile  quali 


dialogo 

rim  afe  in  fondo  del  mucchio ?o  inuoldte  dal  tempo. gion 
fon  troudte  dd  diamo  :  onde  minore ,  &  men  ferma  ri 
farete  lafubrica ,  che  ella  non  era  da  prima  :  £7  uenen 
doni  fatto  di  ridur  lei  alla  fua  prima  grandezza  ;  mai 
non  fa  uero^che  noi  le  diate  la  forma 3  che  anticamente 
le  dierono  que  primi  buoni  architetti  ;  quado  nuoua  la 
fabricarono  :  anzi  oue  foleua  effer  la  fala  sfarete  le  ca 
mere  ^confonder  et  e  le  porte  delle  fine fir  e  di  leìyque? 

fa  alta piceli’  altra  baffa  riformarete  :  ini  f ode  tntte^et 
intere  rifurgeranno  le  fue  muraglie  .onde  primier  amen 
te  silluminaua  il  palaz7o  :  &  altronde  dentro  di  lei 
con  la  luce  del  Sole  alcun  fato  di  triflo  uento  entrerà  7 
che  farà  inferma  lafanza  .finalmente  farà  miracolo 
piu,  chehumano  prcuedimemo  il  rifarla  mai  piu  egua 
le  0  fimile  à  quell"  amie  diffondo  mancata  l"ldea  ;  onde 
il  mondo  tolfe  1" e ff empio  di  edificarla  .  perche  io  ui  con 
forto  à  lafciar  himprefa  di  uolerfiarui  fingulare  da  gli 
altri  huomini  ;  affutkandoui  nanamente  fienza  prò  uo? 
firo^et  di  altrui.  L  A  Z.  P er  donatemi  gentilcuomo^uoi 
non  ponefie  ben  mente  alle  parole  del  mio  maefiro  Pe? 
retto  ;  il  quale  non  fidamente  non  ricufaua^ome  noi  fa 
tefiimparar  grcco^gy  latino  ;  anzi  fi  lammaud  dkf? 
fere  à  farlo  sforzato  :  difiderando  una  età  ?  nella  quale 
fenza  V  aiuto  di  quelle  lingue, potè  fife  il  popolo  fidiate 1 
&farfi  perfetto  in  ogni  feienza  .  la  quale  openione  io 
non  Idudo pne  uitupero  :  perche  quello  nonpoffo^quefio 
non  nomilo }  dico  folamcnte  non  efifere  fiata  bene  intefia 
da  noi  :  onde  la  ddiberatione  uofira  non  haura  erigi? 
ne  ne  dall"  auttorità  pne  dalle  ragioni  del  maefiro  Per  et 
to  :  ma  dal  uofiro  appetito  ;  lo  quale  feguite  quanto 
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U  aggradale  altrettato  io  furò  del  mio,  che  feluiag 
gio^che  io  tengo/ piu  lungo  et  piu  fatico  fio  del  uopo: 
perduenturd  non  fin  fi  nano  :  £7  di  fne  della  mia  gior 
natdd  buono  albergo  fiano, quantunque  fianco  mi  con* 
durra.  BEM.  M effier  lazaro  dice  il  nero  udggìu 
go  chel  P eretto  in  quell  hord(come  d  me  pare)dijluto 
delle  lingue  fallendo  rifletto  dlldphilofiophu  ,  £7*  altre, 
filmili  feienze  .  Perche  pofito ,  che  uerd  fa  la  fina  openio 
cefi  bene  potefifie  philofophare  il  contadino  ,  come 
il  gentilhuomo,et  il  lombardo,  come  il  Romano  ;  no  e 
però  che  in  ogni  lingua  egualmente  fi  pofifu  poetare, & 
orare  .  concio fiacofia  che  fra  loro  l  una  fiia  piu  et  meno 
dotata  degli  ornamenti  della  prò  fa,  del  uerfo  ,  che 

l  altra  non  e  .  La  qualcofia  fu  tra  noi  difj.utata  da  pri 
mafenza  far  parola  delle  dottrine  :  et  come  alhora  ut 
diffi,cofì  ui  dico  di  nuouo  ?  che  fe  uoglia  ni  uerra  mai 
di  comporre  0  canzoni ,d  nouelle  al  modo  uofiro,cioìm 
lingua, che  fa  diuerfa  dada  rhofeanai  fenza  imita * 
re  il  Petrarca  ,  ò  il  Boccaccio  ;  perauentura  uoi  farete 
buon  cortigiano  ;  ma  poeta ,  0  oratore  non  mai .  Onde, 
tanto  di  uoi  fi  ragionerai  fame  cono  fiuto  dal  mon 
do ,  quanto  la  uita  ui  durerà  ,  &  non  piu  : 
conciofia  che  la  uofira  lingua  Romana 
h  ubbia  uenu  infami  piu 
tofio  gratiofo  5  che 
glorio fo, 


dialogo  del  la  rhetorica. 


LIBRO  PRIMO. 


Valerio 


Ero  cardo 


Sordnzo  . 


H  O  R  A  mentre ?  che  noi  ridia 2 
mo^sr gmo chiamo  0  B rocardofl 
VA  L.  Cardinale  Don  Herccie  col  Vriuli 
&  col  N auagerofn  cafa  Vamba* 
fciador  Contarmi  ?  deono  effere  a 
quefione  di /lutando  fra  loro  della  no  fra  immortali ^ 
ta  :  quitti  forfè  rì  affettano  duole  loro  il  nojìro  tar 

dare  .  perche  a  me  pare  ?  che  fenza  indugio  ninno  noi 
andiamo  d  trottarli .  la  qual  cofa  ;  hicri  da  fera  in  fui 
partir ji  da.  loro  ^ragion  aliamo  di  douer  fare  ;  &  quel 
lofenon  per  altresì  a l meno ; perche  il  Sordnzo  fudio- 
fiffmo  gioitene  ?  CJ  non  bene  ufo  di  foler  perder  le  fue 
giornate ^dd  fio  effer  con  noi  coglier  peffa  alcun  fritta 
to  ;  non  pur  otio^gr  follazzo.  BROC.  Io  ho  openio - 
nocche  feffr  preferite  a  loro  dotti  ragionamenti 5  fareb 
he  indarno  per  noi  :  conciofia.che  adì  no  fri  ftudij  mal 
fi  confacela  la  quefion  diffutata  .  perche  piu  tofo  con 
figliar  cicche  fra  noi^cofa  variando  0  che  ci  ccnuegnafi 
ccmvartiffe  quefa  giornata  :  egj  fa  la  co  faciale  il  So 
ranzo  la :  eleggerà  ;  al  cuiferuigio  il  primo  di}  che  io°l 
conobbi^  di  tutto  cuore  mfoffafiffi  off  ero  h  oggi  y  et  tilt 
tauia.  VAL.  Dite  adunque  0  Sordnzo :  da'  che  uipa 
re^che  noi  facciamo  ?  chel  parer  uofro  dlambidue  noi 
uolonticri  fi  feguird.S  O  R.  Forfè  accettando  le  uofre 
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offerte  fdro  tenuto  profontuofo  :  md  a  mio  ddnno  non 
lo  faro'  .  Qui  faremo  f e  egli  ui  piace  gj  à  philofoz 
phi  lo  ffecular  rimettendoceli  a  una  ciuilefinofira  hit-: 
m ana  profeff ione  ?  alquanto  degnarne  di  f duellarmi . 
chiamo  ulta  cìuile  non  follmente  la  bontà  de  co  fiumi 
col  moralmente  operare ?  ma  il  parlar  bene  a  benifido 
dell  l:  attere  ?deli  e  per  fon  eD  gj  delhonor  de  mortali  :  la 
(gualco fa  perauentura  è  itimi  no  men  bella  in  fi  fi  e  fifa  ? 
6  men  gioitatele  alla  hiimanita gitila  prudenza^  del 
la  giuf  iday  ma  in  maniera  difficile  da  potere  efifiere  ap 
prefa gg?  effer citata  da  noighe  nulla  piu.  Io  neramen¬ 
te  quato  ho  di  tempo  .£7  di  ingegno  puolonticri  tutto  do 
no  allo  fitudio  della  eloquenza  ;  ilche  faccio ;  parte  leg¬ 
gendo^  parte  frinendo  ■  Qr  quei  precetti  adempiendo y 
che  Cicerone Quintiliano  con  molta  cura  fiudiaro 
no  d'infignare  ;  con  tutto  ciò  io  non  ne  fio  nulla  ;  ne  fo 
s'io  feri  faper  ne  fcriua ggg  h’ggd  quanto  io  mi  uoglia : 
ÓT  ciò  e^percioche  d  me  pareghe  i  precetti  delTarte  lo¬ 
ro  fono  infiniti  ;  Qr  fife  fife  uolte  (  o  che  io  m  inganno  ) 
l'uno  all'altro  fi  contradice  :  onde  io  giudice ;  Cicerone 
efifiere  fiato  oratore  molto  miglior 3  che  R hetore  :  fi  coz 
me  quello  che  meglio  parla ?  che  non  ci  infegna  a  parla 
re .  oltra  di  quefiofio  fono  in  dubio  fe  V  art  e  Oratoria 
della  lìngua  Latina  fi  corneggia  con  faltre  lingue,  fifez 
tialmente  con  la  Thofcanaghenoi  ufiamo  ìjoggidij  nel 
la  quale  io  ho  opinione  che  a  dilettare  alcun  manincoz 
meofimitando  il  Boccaccio  qualche  nouetla  fi  f  offa  feri z 
nere  fenzapiu  ;  co  fa  neramente  diuerfa  dalie  tre  quiz 
fe  di  caufie ;  le  quali  da  Latini  fcrittori  fola  ,&  penerà z 
le  materia  della  loro  arte  llhetoricafi  nominarono .D a 
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(jUi\iì  adunque/  dd  altri  tdi  dubi)n  che  di  continuo  mi 
i  aggirano  ned  intelletto  fin  fin  bora  non  ho  trouato  chi 
mi  filili ippi;  che  di  molti  che  io  n'ho  pregati  piu  uolte ? 
d  tale  manca  il  fapere  7  a  tale  il  modo  dell' infegn  are  : 
noi  affai  nt  fapete d'agni  cofa  da  noi  faputa  con  bel 
loggr  difereto  ordine  fiete  tifati  di  ragionare  .  perche ; 
bora  e!,  e  noi  potetelo  ui  prego  che  de  precetti  di  cotdz 
le  arte  guanto  a  uoi  pare  che  mi  fa  lecito  di  conofcor = 
nefiber  amenze  mi  f duelliate.  V  A  L.  C erto  egli  è  il  ue 
ro  quel  che  uoi  dite/he  la  Rhetorica  e  buona  parte  di 
no  fra  tuta  aule  ;  fenza  la  quale  rimane  mutola  coni 
uirtu  :  ma  eda  e  cofa  da  ogni  parte  infinita  è  di  ufi- 
cile  parimente  il  trottami  cofi  il  principio  /ome  il  fine  . 
qiiincd  adìuiene ?  che  Cicerone  in  molti  fuoi  libri  parlati 
don  e  7  mai  non  ne  parla  in  un  modo  :  come  e  adunque 
poffbde  che  alTimprouifo  in  un  giorno/ale  0  £7  tanta 
arte  ui  fa  mitrata  da  noi?  BROC.  Quefio  è  cofa 
impoffibile  j  ne  lo  dimanda  il  Soranzo  ;  ma  al  preferì 
te  d  una  parte  di  Id^^gr  fa  la  parte  che  uoi  uorretefia 
migliarmente  parlando  fi  ben  degno  che'l  compiaciute. 

V  AL  .Io  per  me  inquanto  poffo  pronto  fono  d  douerli 
piacere  ;  dica) &  chieda  dò  che  a  lui  piace  ch'io  ne  ra s 
gioni.  SOR.  Mio  diji  derio  farebbe  da  principio  facen 
domi  fogni  fua  parte  infno  a  la  fine  informarmi  :  ila 
che  effere  nò  potendo  ^ditemi  almeno  una  cofa/ioe/he 
fendo  ufficio  dell'Oratore  il  per  fu  ad  er  gli  afcoltanti  di 
Iettando  ffgnandojtgr  mouedo  ;  in  qual  modo  di  que 
fi  tre j  piu  conueneuole  all'arte  fua  con  maggior  laude 
di  fé/ echi  ad  effetto  il fuo  di fi  derio.  VAL  Molte  co ? 
je  in  poc  he  parole  mi  dimandate  :  onde  io  comprendo 
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che  piu  fdpete  della  R hetoricdghe  non  ui  duanzd  impa 
rame .  L d  quefione  è  belliffma ,  alla  quale  non  termi 
nandopmd  diffiutando  risponderò .  Voi  apparecchiate? 
ui  non  folamcnte  ad  udire  ?  ma  a  contradire  :  &  cofi 
faccia  il  Brocardoj  il  cui  parere  mila  prefente  materia 
perauentura  fard  diuerfo  dal  mio  .  ERO  C.  Sai? 
za  altramente  penfar ui  fi  mio  parere  fi  e^chel  diletto 
fa  la  uirtu  delToratione;onde  ella  prende  la  bellezza , 
gj  la  forza  a  perfuader  chi  l^afcoltd :  chepofto  cafo 
che  rorator, quanto  è  in  luifisabia  uirtu  dfnfegnare  ? 
£r  di  mito  nere;  infiniti  fon  pii  accidenti  adatti  quali  im 
pedito  non  può  fornire  il  fuo  uff  do  .  ciò  fono  la  brut ? 
tozza  del  corpo  fuo  fa  difiroportion  della  noce ;  la  ma? 
la  fama  del  fuo  cliente  fa  d  shonefla  della  caufa  7  gy 
finalmente  la  fanchezza  de  gli  auditori  ;  li  quali 
lungamente  fiati  attenti  alle  parole  de  gii  aduerfa ? 
rii ,  [chini  fono  dola  afcolt are  :  finzachel  fuo  mo ? 
nere  altrui  dd  ira  0  a  mifericordia  ?  ò  ad  altro  affetto 
cotale  D  dee  effer  cofa  non  sforzata ggy  per  conseguente 
nolofa  ;  ma  Sommamente  piaceuole  a  quel  cotale ?  cui 
egli  muoueggy  fo (finge  .  Segno  ueggiamo gW a  precet 
tori  dell' arte  non  bafando  il  darci  a  conoscere  in  gene 
vale  in  qual  modo  l’Orator  fa  poffente  di  commouer 
li  no  fri  affittì  ;  difintamente  quali  fano  i  co  fumi  de 
giouanìfiecchigiobiliy  uili  ^  ricchi  7  gy  peneri  ci  dima? 
frano  :  alle  nature  de  quali  con  bella  arte  V antedetto 
lor  mouimento  uanno  cercando  a  accommodare  .  Del ? 
Vinfegnare  non  parlo  ^  che  non  ha  il  mondo  la  mag ? 
gior  penaffiie  P imparare  mal  uolontieri  :  quefo  fa  o? 
ogn’unojche  fi  ricorda  d' e  fi  ere  fato  fanciullo  ;  gy  foU 
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1°  Ì07  per  quel  ch'io  prono  al  preferite  mezo  nocchio)  fi 
come  io  fono  :  che  mai  non  odo  il  R oinoye  tergo  Bar- 
foioso  B aldo{ilche  faccio  ogni  giorno  per  compiacere  a 
mio  padre) ch'io  non  befemmlgli  occhf  gli  orecchilo 
™&e£':o  mio  .j  gy  la  ulta  mia  condannata  innocente =s 
méte  a  douer  co  fa  imparareghe  mi  fa  noia  il  {aperta. 
Indarno  adunque  d  in fognar c^gy  di  mouere  non  diteti 
tanno  ci  fatichiamo  ;  £7  dilettando  fenza  altro (quan- 
ta  e  la  forza  del  compiacere)famo  poffenti  di  perfida 
der  gli  af .ottanti  Riportando  la  difata  uittoria  non  per 
forzarne  quaft  merito  di  ragione gna  come  gratta  a  noi 
fatta  dagli  afcoltantf  per  quel  diletto ;  che  nelle  menti 
di  quelli  ftol  partorire  la  oratione  ben  compoflagt  ben 
recitata.  Et  neramente  quello  è  buono  Oratore  fil  qual 
parlando  d' alcuna  co  fa  principalmente 0  non  con  Idcau 
fa  trattataci  come  fanno  iphilof  plasma  co  l*  arbitrio  ^ 
col  nuto.gy  col  piacere  de  gli  auditori ;  tenta  £7  procu 
ra  di  conuenire  ;  quegli  allettando  in  maniera ,  che  al¬ 
trettanto  di  gioia  rechi  loro  la  oratione  la  oue  ella  mo - 
ue^et  infognavamo  fare  ne  la  ueg giamo  mentre  ci  lo 
adorna  per  dilatare.  gy  queflo  é  quanto  mi  par  di  di¬ 
re  nella  prefonte  materia.  VAL,  No  penfate  di  cof  to 
fo  if  cedimi  dalla  imprefagia  cominciata ?  che  le  ragio 
ni/he  ci  adduce [ìe?quelle  meglio  non  diftinguendoyon 
fon  bafantì  di  farne  credere  l'opinione  propo fa.  adun 
que  egli  e  mefieri  che  in  quefa  caufa  medefma  argo ^ 
mentiate  altramente  :  ilche  fatto  ?  perche  al  Soranzo 
pienamente  fodis face  ate?  piu  uicino facendoci, con  bello 
ordine  mofir avete  in  che  modo  gy  per  qual  nia  pyoccz 
dendo  colai  uirtu  del  dilettar  fi  ascoltanti  poffa  acqui 
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fìdrfi  P orationeuolgare  :  che  a  talpne(  fe  io  non  m In 
ganno)gli  udimmo  fare  Li  fua  dimada.  BROC.M  ol 
te  fon  le  ragioni  per  le  quali  fi  può  mofrar  chiaramcn 
teli  perfetto  Oratore  filettando  piu  chein fognando',  0 
mouendo  il  fuo  ufficio  adempire :  le  piai  ragioni, fi  udia 
do  d'efier  brune  ?  perche  a  noi  piu  tcfto  il  douer  aire 
ueniffe ^deliberai  di  tacere  :  ma  fe  noi  0  Soranzo)  cotan 
to  dijiderate  d3 intenderle ciò  ni  pare  che  molto  le 5 
ne  aifatto  uofro  pertegna.  io  che  ne  parlo  per  compia 
ceruipuolontieri  incom.nciaro  ;  quindi  il  principio  pren 
dendo ;  che  la  Rhetorica  non  e  altroché  un  gentile  ar 
tifeio  d3 acconciar  beney&  leggiadramente  quelle  paro 
le?onde  noi  Imomini  fgnif  chiamo  iun  Ì altro  i  concet 
ti  de  no  fri  cuori.  Diremo  adunquephe  le  parole  nafeo 
no  al  mondo  dada  bocca  del  uolgo  ?  come  i  colori  dalle 
herbe  ;  ma  il  Grammatico  dell3  Ordtor  famigliare  .qua 
fi  fante  di  dipinture, quelle  acconcia polifce ,  onde  il 
maefro  della  R hethorica  dipìngendo  la  uerita  parli }et 
ori  a  fio  modo  .  Che  co  fi  come  col  pennello  materiale  i 
Uolti,et  i  corpi  delle  per  fono  fa  dipingere  il  dipintore  la 
natura  imitando, eh  e  cof  fatti  ne  gener  ò  :  cofi  la  lingua 
delT  Or  atore  con  lo  file  delle  parole  bora  in  fenato ,  Lo 
ra  in  giudiào  fora  al  uolgo  parlandoci  ritragge  la  uè 
ma:  la  quale  proprio  obietto  delle  dottrine  ff  e  dilatine 
non  dltroue  che  nelle  fchole tra  philofophi  couerfan 
do ;  finalmente  dopo  alcun  tempo  a  gran  pena  con  mol 
to  fudio  impariamo  *  Et  e  il  nero 3  che  co  fi  come  a  ben 
dipingere  la  mia  effigie 3è  affai  il  uedermi ,  fnza  altra 
méte  hSter  contezza  de  miei  co  fiumi  f  lungamente  co 
effo  meco  do  me  fi  carfpdipingen  do  l3artefce  nuli3  altra 
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cofd  di  me?  fillio  Li  e  fremi  mid  filler  fide  ;  noti  ci  gli 
occni  ai  di f  bedano }  fimilmente  a  Lene  orare  in  ogni 
m dterii  bafta  il  conofcere  un  certo  non  fo  che  della  ue 
r'uij  che  di  continuo  ci  fa  innanzi  fi  come  cefi  la  ma 
le  ne  i  no  fri  animi  naturalmente  difaperla  diffiderò]!  0 
fin  da  principio  uolle  imprimer  Domcnedio  .  P no  bene 
effere^ct  ffefje  no  te  adiuiene  che  la  ignorantia  del  uol 
go  i  Oratore  a  fiottando  ?colga  in  fcambio  cotale  effigie 
dipinta-} ei  ifitimando  la  ueritd  ;  non  altramente  per  a- 
uentitrdy  he  l'idolatra  piebeiofie  d  pinture?et  le  fatue ? 
no  fi  re  rumane  oper  adoni ?  faccia  fino  Dfo;e7  come  Dfo 
le  riuerifa  .  Può  anche  ejfiere  che  l'Oratore  ori  a  fine 
d  ingoiar  le  per  fine  gancio  loro  ad  intenderebbe  ì  fio 
difigno  fa  il  nero  gnor,  del  nero  fmilitudine  ;  nel  qual 
cafi  quefio  cotale ,  non  o fante  il  fio  ingegno  meraub 
g  ì  io  figm  e  ritir  ebbe  che  fi  sbandiffe  del  mondo  :  <gj  di  fi 
fatti  oratori  fi  cleono  intender  le  parole  di  chi  biafma 
la  R  hetorica  ;  cioè  coloro  che  ad  altro  fine  la  efferata 
nocche  l'indù  fina  dulie  non  la  firmo  .  la  qualcofa  no 
pur  a  le'gma  a  qualunche  altra  piu  hononuolc uà 
le  arte  è  tra  noi 7  facilmente  intrattiene .  Hora  al  prò - 
pofito  ritornando^  erto  per  le  co  fi  già  dette 3  in  qualche 
parte  nanfe  difficile  il  giudicare  la  quefion  comincia = 
ta  ;  per  do  eh  e  l'  in fignare.il  quale  e  ftrada  alla  ueritd , 
propriamente  parlando ?non  e1  cofd  da  Oratore  ;  piu  to 
fio  e1  opra  dalle  dottrine  fieculatìuc:  le  quali  fono  feien 
z?  non  diparole^ma  di  cefi  y  pane  dittine ;  parte  prò ? 
dotte  dalla  natura  .  Uefa  adunque  che  noi  ueggiamo 
quale  ufficio  fia  piu  proprio  dell'Oratore  tradì  diletta s 
reg/gx  il  moutr e,  ? fi  neramente  ?  che  innanzi  tratto  un 
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carolano  inferiamo  :  cioc\  conciofia  cofa  chel  perfet¬ 
to  Oratore  tale  fappia .qual parli;  07  eguale  ini  end  td 
le  imparale  ;  troppo  erra  chi  ha  opinione  che'l  fino  in 
tellcttOjche  non  fa  nulla ;  fa  uno  armario  a  ogni  feien 5 
Zd  :  non  per  tanto  fempremai  in  ogni  età  rari  furono 
non  pur  li  buoni/na  i  mediocri  Oratori :  et  a  di  no  feri 
ono  rariffimi  in  ogni  lingua  ;  fi  e  cofa  difficile  non  fio 
amente  il  fapcr  bene  la  nerica }ma  il  parer  di  faperla. 
H or  di  quejto  non  piu  ;  07  alla  lite  del  diletto ,07  del 
mouimento  confermate  che  io  mi  riuolga  .  Certo,  na¬ 
turalmente  parlando ^ogni  diletto  fi  e  mouimento  ^ma 
in  contrario  ,  [landò  ne  i  termini  di  quefta  arte  1  ogni 
Oratorio  mouimento  e  diletto  -  conciofiacofa  che'l  per 
fetta  Oratore  maone  altrui  non  per  forza  ;  07  con 
uiolenza  ^  in  quel  modo  che  noi  muniamo  le  cofe gratti 
aJTinfu)  0  le  legg  cri  aobr  in,  ma  fempremai  natone 
lui  conforme  dii1  inciinadon  del  fino  affi1  tto  :  la  altaico = 
fa  non  può  efife.r  che  non  pii  fa  oltra  modo  pidceuolef 
07  pioio fa  molto  :  ne  ad  altro  fine  (  fi  come  dianzi  io 
diceua)  da  maefiri  della  R  hetorica  fono  di  finte  miniti 
tamente  le  diffofv.ioni  degli  afcoltanti:  i  cui  affitti  col 
mutamento  della  fortuna  ^  07  de  gli  anni  fono  u  fitti  eli 
uariarfi  :  fidinole  ciò  eh  e  conoscendo  il  buono  Oratore 
oue  pieghino  lepafftoni  de  petti  /oro;  ini  col  uigore  del 
le  parole  [ìndie )  07  tenti  di  ritirarli .  Et  per  certo7  fel 
mouimento  rhetorico  fio  fife  d'altra  manier  agogni  inpe 2 
nua  per  fona  come  sforzata  ?  07  tirannegiata  dall'Oc 
ratore  mortalmente  h odiar  ebbe  :  ne  poffo  credere  che 
ninna  R epublicdficne  b  male  ordinata  ,  fol  che  ella  a? 
maffic  la  liberta  pompon  affé  a  [noi  cittadini  l'efferciz 
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tdrfi  in  una  arte  ;  con  la  quale  non  pur  gli  equali,  ma 
1  magiflrati. le  leggi  loro  di  dominar  scinge  gnaffe 
>o.  Rejra  a  dinti  in  qual  modo  ci  diletti  tal  mouimen = 
togt  onde  negna.ckei  ditto  che  ne  gli  affati  ddl'huo 
nw  par  corifee  l  oratione?fa  mouimento  appellato:  che 
mucche  coiai  cofe paiono  aliato  piu  philofophice ?  che 
oraioYicgu ttaiiia  egli  e  bduo  il  faperle  ?  maggiormente 
cIjl  atia  materia  di  che  pari  amo  ;  grandemente  fon  per 
ttrienii .  Ma  della  prima  bri cuem ente  mi  e  fedirà:  che 
fi  come  il  dipintore ,£r  il  poeta,  due  artefici  all'Orato¬ 
re  femòianti,  per  diletto  di  noi  fanno  uerf/gr  ima 9  ini 
ai  diuerfe  maniere  ;  quali  h 0 r ri bilf epuai  p iaceuol i. piai 
dolenti^ gr  quai  liete  ;  cefi  il  buono  Oratore  non  fola?, 
mente  con  le pacciepon gli  eruamcti.gj-  co  numeriamo, 
ad  irapd  oaio  gr  ad  inuidia  mone  do  ^  fuol  dilettar  oli 
C\ji 0 Itan a  .  Io  neramente  mai  non  legpo  in  vir pillo  la 
tragedia  di  Eli  fa ;  ch'io  non  pianga  con  ejfo  feto  ilfuo 
male ,  non  per  tanto  confder andò  con  che  gentile  arti 
fuo  ci  dipinge jfe  il  poeta  1  amor  fuo,  -gz  la  morte  fidi 
cefi  uintOyCome  io  mi  trono  dalla  pietà)  non  poffo  altro 
cu  e  jo  min  am  ente  allegrarmi  j  la  qual  cofa  non  dee  pdz 
rer  meraviglia  à  chi  per  troppa  allegrezza  alcuna  noi 
ta  fu  co  fretto  di  lagrimare .  E1  il  uero  che  una  tal  letz 
tic,ie  e  poffente  di  piii)gz  meno  commettermi  ^  fecondo 
eh  gr  piii)gr  meno  fon  cu  fogo  a  comp  affane;  ma  in 
guifa  piu  mi  e  a  gYado  il  lagrimar  con  Virgilio  5 
che  no  e  ii  rider  con  M ardale.  Ma  tornando  alToratio 
ne}a  me  pare  die  in  quel  modo ,  che'l  trafftto  dalla  Ta 
r antapudendo  il  fuono  conueniente  al  fuo  morfo.fi  lena 
fufo  ;  gr  falta  tanto  fn  che  l'humor  perturbato  fi  riz 
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fobie  in  [udore  &  cjudfi  mare  fcnza  onda  qucto  fldffì 
nel  luogo  fuo:  fimilemente gialle  parole  d’uno  O ratore 
eccellente  mofjo  dd  ira  diclino  Intorno  iracondo  jion  fon 
z d  molto  piacere  sfogd  il  caldo ^che  ld  compleffion  natu 
raUj  v  altro  flrano  decidetegli  tiene  decefo  ridi’ animo: 
il  qual piacere,  percioche  nafte  da  co  fa  per  fe  medefima 
dijbiaceuole  noiofa  molto }che  non  dilettale  non  per 
quella  conformità:  eh’ è  tra  lei,&  l’ affato  ddl'afoltan 
te(ld  qual  co  fa  moffe  P  hilofrato  effendo  Re  della  fua 
giornata fit  comandare  a  compagni ,  che  di  coloro  fi  cui 
amori  miferammte  finirono  ,  fi  ragion  affé  )  pero  e  ben 
fatto  che  propriamente  parlandoci  piacere  non  dileta 
togna  monumento  fa  nominato  ;  la  cui  natura  odio  fa, 
dccioche  al  lungo  andare  non  ci  fi  faccia  f  ntire aU 
trota  tuo  per  fe  ci  annoie ?  quato  dianzi  nel  conformar =s 
fi  all’affetto  ne  dilettaua(conciofiacofa  che  corta  fa  la 
concordia  delle  cofe  non  buone)  però  no! fero  ì  Rhetori 
che  doratore  bricuemente yjr  in  poche  parole  fe  ne  do 
ueffe  effedire.  Et  nel  nero  il  diletto  del  mouimento  c  co 
m’un  rifo  nato  in  noi  no  di  nera  allegrezzajna  di  foU 
letico  ;  il  quale  continuato  da  noi  finalmente  in  doglia ? 
vii  afono  fi  conuerte .  M a  lefacetie ,  i  motti  Je  fenten 
tic fe figure  fi  colorirla  elettionefl  numero, &  il  fi ito  dd 
le  parole  ;  bufeir  finora  della  materia ,  &  alquanto  ,  a 
gufa  d’huomo  di  folazzo  di  fiderò  fio, per  lo  giardino  de 
Valere  cofe  ideine  gir  uagando  con  l’intelletto  ;  fono  co 
fe  tutte  quante  per  lor  natura  fommdmente  piaceuoli  ; 
nelle  quali  di  continuo  non  altramente  fuol  compiacer  fi 
la  no  fra  mente, che  de  gli  odorile  filoni ,  &  de  colori 
materiali  fi  dilettino  ifentimeti  dd  corpo. V  A  L.Ferz 
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mdteiiì  un  poco  o  Brocardo  5  mentre  dnchora  (  benché 
dd  lunge)noi  forgiamo  l  entrata  del  cominci a:o  ragia 
namento  j  gz  innanzi  che  la  dolcezza  del  diletto  ) 
del  mouimento  tratto  ni  trajforte  piu  altra. }  non  ni  fa 
grane  dd  udire  ciocche  d  me  pare  dipoter  dire  con  ue'L 
ta  degli  dffetti ,  de  mouiménti  di  quelli  :  per  ciocie 
io  ho  per  fermo ,cfce  l’Oratore  principalmente  habhid 
^  e//  c  mmoueregna  d'acquetar  le  procelle ;  che 
nelle  parti  piu  baffe  de  no  fri  animi f ’  ir  d  f odio  ,  <&•  la 
inuiiid(uenti  cotrarq  di  Sereno  della  ragione)  fono  ufa 
ti  di  concitare  :  &  ciò  può  far  l'Oratore  non  folamen 
te  nelfne,ma  nel  principio  del  fio  fermone ;  imitando 
la  or  adone  ^che  fe  Cefare  nel  fenato  a  fauore  de  cangiti 
rati  prigioni .  EN  il  uero^che  quello  ifteffo  Oratore  che 
ha  uirtu  di  rafferenare y  può  turbare  i  [entimemi  :  md 
chi  ciò  face 5  o  è  per  fona  cattiua }  che  male  adopera  la 
fua  faenza :qu a f  medico }che  auelena  gli  infermi  ;  ò  e 
di  farlo  cof  retto,  fendo  cofa  imponibile  il  torre  altrui 
fubitamente  dallo  efremo  delTodio  ,  £7  nel  mezo  della 
ragione  riporlo  ;  fenza  alquanto  fargli  fentire  dell'aU 
tro  efremo  contrario  .  La  qual  cofa  auegnadio  che  ut 
ra  faeton  per  tanto  volgarmente  parlando 5  fumo  ufa 
ti  di  dire  effer  proprio  dell'Oratore  il  commouer  gli  af 
fìtti  ;  fecondo  il  qual  modo  di  f  ucilare  fceil  Soran = 
zo  la  fua  dimanda  :  percioche  il  moni  mento  e'  a  uolga 
ri  piu  noto pare  opra  di  maggior  forza  che  la  quii 
te  non  é  :  fenza  che  la  maggior  parte  degli  Oratori 
orano  a  fine  non  cP acquetar e ?m a  di  commomre  gli  a? 
[coltami .  lo  neramente  per  una  terza  ragionerò  opi 
rimescli?  all'Oratore  piu  pertegna  il  commouer  e  P  che 
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Vdcquetare  ;  concio faco fa  che  Forte  fua  non  folamen^ 
te  turbando(ilche  e  noto  per  fe  mede  fimo)  ma  compo? 
nendo  gli  affati  quelli  muoud)&  f finga  ;  che  gran* 
diffima  uiolenzd  dee  ejfer  quella  decoratore  ne  no  fi  ri 
animi  qual3  bora  a  benfare  ne  perfuade  ;  co  fa  oprando 
con  le  parole  in  una  bora  y  che  in  molti  anni  uir  tuo  fa- 
mente  uhtmdof  gran  pena  fiele  acqui  far  fi  il  philofos 
pbo  .  Hor  uedete  boggimdi  fe  la  R hetoried  e  arte  con 
veniente  alla  cmlitd  della  uitaygr  alla  publica  liberta  ; 
£7  fe  il  commouer  gli  ajf-tti  e  oper adone  piu  ?  o  meno 
all'Oratore  honoreuole  delFinfegnare fìg?  del  dilettare* 
BR  OC.  Certo  fe  il  movimento  oratorio  feffe  tale ? 
cgj  [ì  fatto  gitale  dianzi  il  dfcriueuate^male  fece  F  As 
riopago  c?  divietarlo  a  gli  Atbenief  :  ma  io  non  vedo 
che  egli  fu  tale  ,  confi itr ondo  che  Foratore  nel  trat 
tar  degli  affetti^ ponga  mente  piu  lofio  alla  età 3  <gj  aU 
la  fortuna  che  ci  perturba, che  alla  ragione  fìtti  fola  toc. 
ca  di  temperarne  .  M apofo  cafo  che  cof  fìdfìome  noi 
ditefo  ho  per  fermofìhe  cof  come  per  le  ragioni  gid 
dette  concludemmo,  che  Id  dottrina  decoratore  a  pii 
afcoltanti  infegnata  non  è  feienza  di  ucrita,ma  opinion 
ne-jfìg  di  vero  fmilitudine  ;  fmelemente  la  quiete  de 
fornimenti fìh e  ne  gli  animi  bum  ani  fuol  generare  la  oz 
ratione  non  è  uirtugna  dipintura  della  uirtu  :  concio = 
fiacofa  che  la  uirtu  e'  un  buono  h  abito  di  co  fumi  3  il 
quale  non  con  parole  in  ifanteyma  con  penferiy  &  con 
opre  a  lungo  andare  ci  guadagniamo.  * 

M a  dccioche  non  creggiate  che  la  buona  arte  Rhetorfe 
ca  di  tutte  Fani  reina7fa  una  certa  buffoneria  da  far 
ridere  (  benché  egli  uhdbbia  di  quelli  che  alla  afe 
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cim  /  affimigliar ono)uoi  douete  fapere^  che  del  nume- 
yo  dell  ar  dealer  e  fono  piaccuoli^  altre  utili  :  quelle  fa 
no  le  utili ?le  quali  communemente  nominiamo  mecank 
ce  :  delle  fiaceuoli  parte  ha  uìnu  di  dilettdr  V animo  5 
parte  il  corpo  delie  perfone ;  o  pdrlando  piu  chiaramen 
te  parte  il  fen fa P  parte  la  mente  fitol  dilettare.  L a  dipin 
tu)  a^  la  mufea; gli  o echi gli  orecchi  gli  angue 
tarq  fi  n4o:  d  cuoco  fi  gufo;  (y  la  fufa  con  la  tempe 
Ydn'za  del  callo  f  io peutio  l  corpo  con  mdpiferio  piace 
itole ^  jono  tifati  ài  confortare  :  ma  le  artiche  fintellet 
to  dilettano  ^quanto  al  proposto  fi  conuiene ^  fono  due  ; 
cioè  llhetorica  &  Poejìa  :  le  quali jduuegnadio  che  aU 
tramente  che  per  gli  orecchi  paffando^non per uegnano 
etu  intelletto  ?  nondimeno  perciò  fono  da  effer  dette  in^ 
tdlettu alighe  elle  jono  arti  delle  parole f fi r omenti  delz 
l  intelletto ? co  lì  quali  fignifìchiamo  tun  l  altro  ciò  che 
intende  la  no  fra  mente.  Certo  delle  uocfgr  de  filoni  e 
la  mafie d^con  la  quale  annouerando  i grani 7  et  ali  acu 
ti^quegli  in  maniera  tempriamo ^che  diuerff  fi  come  fo 
no) fi  congiungono  ìnferne  a  generar  Iharmonia  ;  che 
non  pur  noi}ma  molti  bruti  animali  muoue^^j1  diletta 
miraoilmente  >  ma  la  Rhetorica^ciT  la  Votjia  fono  arti 
fetj  aedo  noci  de  gli  huominigion  come  grani acuz 
te}ma  propriamete  come  par  olendo  è  in  quanto  elle  fon 
fegni  del  intelletto  ^quelle  decordando  fi  fattamente^che 
ne  riefea  una  confonantia  ;  la  qualepnetaphoricamente 
parlandola  primi  Rhetori  al  numero  mufeo  affimi z 
gliadol annumero  anch  offa  fu  nominata  :  fenza  il  qual 
numero^non  e  oratione  la  oradone :  &  co  l  qual  nume 
yo  ogni  ho Igar e inerudito  ragionamento  può  haucr 
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nome  boranone  ,  M a  quefo  è  punto^che  a  ben  uoler ? 
lo  maniffare(conciofd  che  in  lui  folo^quaf  in  cc?nro 
firmiamo  3  e  fondato  il  difeorfo  di  tutta  l’drte  orato ? 
ria)  è  rneflieri  che  un  altra  uoltd  per  altra  frada  noi 
ci  facciamo  da  capo  ;  confiderado  che  tuttofi  corpo  del 
la  eloquenza  quanto  egli  c  grande  pnon  e  altro  che  cin? 
que  membra^y  non piu/10 è  parlando  latinamente  fn 
uentione^dipioftione^locutione^dttìone^y  memoria, 
infra  le  quali ;  fenza  alcun  dubio  la  elocutione  c  la  pri 
ma  p  arteria  fi  fuo  cuore  ;  y  fe  anima  la  chi  am  affi , 
non  crederei  di  mentire  :  dalla qualeyon  che  altro  ?  il 
nome  proprio  della  eloquenza 5  come  uiuo  da  uita  uien 
deriuando  .  Et  per  certo  la  inuentione D  y  diffo fittone 3 
fono  pani  che  alle  cofe  penengono  ;  lequali  ritrouate 
nelle  feientie  ua  ordinando  la  or  adone  ;  ma  la  terza  ? 
per  quel  che  fuona  il  uocabolof  propria  parte  delle  pd 
role  ;  le  quali  non  a  cafoni  a  con  giudicio  eleggiamo  :ct 
elette  leghiamo  .  Adunque  auuegna  che  la  elocutione 
fa  un  terzo  membro  della  eloquentia^diuerfo  molto  da 
primi  due ;  nondimeno  ella  e  fio  membro  fi  principale^ 
che  ne!la  ifeffa  elocutione  nuoua  inuentione  jy  dijjof 
tione  oratoria  ui  fi  poffono  annouerare  :  y  ciò  e^per? 
cioche  no  eia fheduna  elocutione  è  oratoria }  anzi  in  02 
gni  linguaggio  molte  fon  le  parole f  e  quali  uili  troppo y 
0  uolgari^o  appreso  uecchie  ?  una  ciuilc  perfona  non  in 
fenato ^0  in giudicio^ma  con  gli  amiti  }y  co  famigliati 
parlando  ?  f  guarderebbe  di  proferire  :  y  gii  arder  cb? 
bef  facilmente  fenza  arte  adoperare ;  fol  che  un  tempo 
della  fua  ulta  con  gentili .y  difereti  huomini  f òffe  ufi 
to  di  couerftre  :  ma  le  parole  già  ritrouate  dolci.chidc 


DIALOGO 

fonduti)  pom  ir  fumé  ;  &  otte  primd  ddfe  me-, 
definì  e  alle  cofe  fignificate  f  dccommoddmno  ,  hor  tre 
fe  fi  i fife  gii  decenti  loro &  le  loro  filiale  annouerdndo 
adunarle  eK  artificio  :  il  quale  foto  5  o  primo  fa  Orato) 
l'Oratore .  Et  neramente  ,  fe  quello  e  nero  che  io  tro¬ 
tto  fritto  ne  R  hetorifia  inuentione difpofition  dellt 
cofe  e  fifiere  opra  piu  toflo  di  prudenti, &  accorti  huomi 
ni, che  di  eloquenti  oratori  ;  foto  il  fto  delle  parole  è 
tutta  l'arte  oratoria  :  onde  nana  è  la  queflione  del  de 
Iettare, del  mouere}&  dell'infiegnare  .  che,  come  il  mo 
nere  ,&  l'infegnare  fono  frutti  drinuetìone  ;  le  cui  par 
ti  fon  prohemio, narratone, diÀifione,confirmaticne ,  co 
futatione ,&  epilogo  ;  cofi  il  diletto  fi  dee  dire  opra  del 
la  oratoria  elocuzione.  Forfè  io  u' annoio  mentre  con  le 
parole  uolgarije  latine  ,  &  le  greche  uo  meficolando  ; 
Ci7  cantra  quello  eie  io  ui  diceuapur  dianzi, non  dificer 
nendo  tra  le  parole, come  io  le  trotto  cofi  le  ammafJo,et 
confondo  .  M a  che  poffio  io  ?  certo  quefid  e  colpa  de 
no  fri  padri  T  ho  fami, li  quali  non  curando  le  cofe  grd 
ui,che  alle  dottrine  per  tengono ,  folamcnte  delle  amoro 
fe  con  nouellette con  rime  fi  dilettarono  di  parlare: 
ben  lidia  di  quelli  che  fumo  arditi  in  tentar  le  fetenze, 
ma  pochi  fono,&  fenzdfama  ;  &  fi  antichi, che'l  ra z 
gionarne  co  uocabolì  loro,  per  la  loro  uecchiezza ,  uid 
piu  frani  che  i  latini  non  fono,  farebbe  opra  perduta . 
Io  neramente  qualunque  uoltd  in  uece  di  narratione , 
di  confirmatione ,  &  di  confiutatione}diuifiamento,con 
firmdmento  ,  &  diffiermamento  diceffi ,  me  medeftmo 
tra  gli  intrichi  di  cotai  nomi  facilmente  rauolgerei 
in  maniera ,  che  in  qual  parte  d'oratione  fio  fife  intra z 
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per  ragionarne^  p otrebbe  efjer  che  io  mi  forddffr. 
Ea  adunque  mm  male  il  ricorrere  d  for  epuri  y  le  cui 
noci  intendiamo ^  che  a  nofìrani  thè  non  s" intendano 7 
imitando  i  Latini  ;  li  quali  da  padri  Grechi  le  aottri * 
ne  le  parole  prendendo  D  ferono  lor  priuilegio  di 
poter  effer  R ornane  ;  £7  come  tali  in  lor  feruigio  le  a? 
doper avorio,  v  A  L.  Inpno  a  qui  noi  non  ufdfte  pdro-s 
lacche  alcun  uolgare  a  fiottandola  fe  ne  doueffe  mera s 
uigtidre  ;  ma  procedendo  piu  altra  noi  incapparete  in 
concetti  che  ragionandone 0a  uolere  ejjcre  ime fo,  ui  fa 
meftieri  di  proueder  di  uoeaboli  5  che  a  pi  orecchi  di 
Italia  fi  confacciano  un  poco  mi  picche  i  Latini  no  fan 
no.  B  R  O  c.  Ragionando  con  effo  uoi  nella  prefetti 
te  materia  3  la  etti  mente  di  gran  lunga  le  mie  parole 
preuiene  ;  non  ho  paura  di  douer  dire  uocabolo  ihe pe 
regrino  lo  effifimiate.  VAL.  A uegnadio  che  della 
arte  oratoria  tra  noi  pochi  3  £7  con  file  rimejfo  moU 
to(  quale  a  camera  fi  conuiene  )  habbiate  tolto  a  par =s 
lare:  nientedimeno  io  ni  confglio/he  con  quelT  animo , 
&  in  quii  modo  ne  f duelliate  3  thè  uoi  fare f  e  fe  in 
pr  e  fenda  di  molti  cofi  dotti  ?  come  ignoranti  ne  ragia ? 
nafle  :  la  qual  cofa  perauentura  auerrd  3  perciocbe’l 
Soranzo  diligenti  [fimo  guardatore  de  uojìri  detti y  que 
gli  in  uno  f raccoglierà  ;  &  raccolti  0  non  potrà  fare 
ciré  molti  fuoi  amia  difderofi  di  nouita  1  non  ne  faccia 
partcfici.  SOR.  Cerro  in  fui  partir  di  vinegia  mio 
germano  meffer  Gieronimo  prettamente  mi  comandò , 
che  mentre  io  pefp  in  Bologna^  ogni  co  fa, che  io  giudi 
caffi  notabile gne  lodouefft  ani  fare  ;  £7  bollo  fatto  in* 
fin  bora  ;  penfate  quel  che  io  farò  per  innanzi  di  cojì 
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n°oìl  ragionamento  :  dopo'l  quale  fier  mio  giuàiciopu, 
no  i  Papi^  gl'imperadori.B  R  O  C.  Ben  conofco  me 
fir  Gieronimo ,dU  prefenz.d  del  quale  ne  parole  ?  ne  o. 
freofi  non  elettelo  fon  degne  di  pervenire.  Ma  noi  Si 
runzo(grfo  che  far  e  il  p  otre  fi  e)  far  e  fi  e  benedetto  chi 
io  mhabia  mia  opinione  quella  fieffa  con  altro  fide  di-, 
fermerebbe  non  l'udifie  da  me ;  che  una  cofia  è  il  pari 
re  priuatamente^ogr  da  amico^fi  come  io  faccio  co  noi 
et  altra  e  lo  ferriere  altrui  a  perpetua  memoria  de  pa 
fati  ragionamenti .  &  nel  nero  ?  fe  cid  haueffi  penfatc 
dllwr/he  fefie  la  que fittone  fi  io  taceua  del  tuttofi  cof, 
tofio  non  r i fio n detta  ;  che  le  parole^  le  cofie  che  a  a 
tale  arte  per  tengono fopra  tutto  il  porle  infieme ;  a 
con  hello  ordine  ciafcheduna  d  fuo  luogo  difiintamentt 
e  filicare  e  fattura  di  molti  giorni  pnen  d'uri  bora,  o  di 
due  :  ma  dio  errai  nell' incominciar  e  forfè  nel  profeguì 
re  rri am endar fiche  oue  io  pen faua  hoggi  di  alquanto 
ufeendo  della  materia  di  tutta  l'arte  oratoriafihe  ch'n 
nefappia )  liberamele  parlami  ;  adoprando  quelle  pa 
relego  le  quali  ne  Latini  fcrittori  fludiai  d'imparar  la; 
hora  alcune  poche  cofette^he  al  fatto  nofiro  conuengo 
nofirieueméte  percorrerò  :  cofi  ad  un  tratto  pagare  il 
debito  del  douer  dirai  mia  opinione  ;  £7  da  fogli  delle 
parole  iatinepnelìe  quali  al  lungo  andare  il  parlamento 
fi  roperebbefiellamete  mi  guardare;  d  piu  faggio  noe 
chiero  di  me  lafiianao  la  cura  di  douer  fare  fi  perielio 
fi  viaggio. Dunque  alpropofito  ritornando  fi  ench  e  din 
zi  fecondo  i  rhetorijo  ui  diceffi  ['  in fognar  e,  &  il  mone 
re  efijer  due  opre  d'tnuentione;  concio jìacc fa  che  quan¬ 
to  motte  il  proli  emione  1 1' epilogo ,tanto  infogna  lanari 
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r  adone confrmadone  ;  nondimeno  mutando  in  me 
glio  mia  openione ;£r  co  fi  a  co  fa  proporzionando /  me 
pare  di  douer  direbbe  fin  fognare  propriamente  alla  di 
fgof  none  portegna  ;  come  in  contrario  la  confa  fon  del 
le  cofe  d partorì fee  ignorantìd  .  Adunque  fempr ornai 
cod  inanimente  la  inuendone/  con  la  diffofidone  fin 
fognare  ;  ma  il  diletto  Ji  che  parliamo  ?con  Idfua  ma? 
d)£  eh  Limone  formalo?  U'ta  deh  c  loquen  zd?  ni  evita  m  e 
te  accompagnaremo.  Qirnii  paff anelo  alle  tre guife  di 
caute  dddo  oratore  confi  dorate  1  <&  atre  fili  uenendo y 
cioè  tre  medi  di  dire ;P uno  all altro  con  mifura  a^p-ua 
gliandofo  li  congiungo  in  manierale  la  caufa  giudi- 
ciaf  gai  e' proprio  la  granita  dello  fileni  morimmo, 
&  inuentìonefa  deliba  ama  cod  fuo  ftil  baffo  mu 
mto  alla  di  fio  fittone/?  allo  ìfegnar  e  ultimamente  U 
caufa  dimo fratina  mediocremente  trattatala  eie,  cu- 
tiene/  al  diletto /binamente fa  re  fondente.  Le  quai 
coje  in  cotalmodo  difpofe 0  procedendo  piu  oltra  facile 
mente  Ci  può  concluder  e  ?h  e  cefi  come  tra.  le  parti  dhz 
r  adone  la  elocutione  e  la  primato?  la  caufa  cimo  fra ? 
tu  ta  e  la  piu  nobile  5  eg?  piu  capace  a  ogni  ornamento y 
che  P altre  due  non  fon o,  &  gli  fili  del  direfi  piu  peri 
fette  gt  piu  uirtuofo  e  il  mediocre  il  quale  non  eK  aua 
rogne  prodigo /a  liberale pnon  fvperbogie  abietto  ?  ma 
altero gnon  auddeegne pufdanimogma  ualorofogion  la = 
feiuoj  ne  fupiiogmd  temperato  y  cof  il  diletto  oratorio 
al  meuimento g&  aUmfegnare  P  ben  degno ,  che  fi  pre 
ponga .  Però  ueggidmo  no  fempre  mouere  o'  infecnar 
l  oratore  ;  ben  quello  ifeffo  per  ogni  parte  df  radono 7 
in  ogni  caufa  con  parole  clegati  ftudiare  di  dilettarne  : 
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il  quale  no  contento  del  diletto  delle  parole^  per  rdddoo 
piarne  il  piacere ,  £7  compitamente  addolcirne gricor re 
algefo all'dtiione  dell’ or  adone  condimento ?  &  me 
le ;£7  zucchero  foauiffmo  de  gli  orecchi,  ^7  degli  oc = 
chi  nofìri .  Dalla  quale  anione, per  quella  grada  che  e' 
in  leijdepende  inguifd  la  tur  tu  dell’ or  adone  7ch  e  ella  t 
nulla  fenza  offa  :  la  quale  fentenza  da  Demofthene  da 2 


tacchine  fuo  aduerfario  poco  apprejfo  con  bella  prò? 
uà  ci  confermo'  ;  mentre  leggendo  a  R hodiani  la  ora s 
none  eli  Demofthene ?  marauigliadof  gli  afcoltantfheb 
be  a  dire  neramente  marauigliefa  ejjcre  fata  la  or  ado 
ne.,cffo  Demofthene  recitandola  ;  qua  fi  dire  uoleffef'at 
tione  del  recitatore  potere  feernare  P  et  accrefcer  forzd 
all’ or  adone;  et  in  maniera  da  fe  mede f  ma  tramutarla 
che  non  par  effe  piu  aefja.  V  A  L.  innanzi  che  il  Sera 
zo  confentdyche  dilettando  picche  infognando ?o'  mene 
do  perfudàa  la  or  adone  ?  egli  affetta  d'intendere  con 
quai  ragioni  cantra  la  mente  di  Cicerone  gli  prouare? 
te  ?  che  la  caufa  demo  fratina  fa  piu  nobile  dell*  altre 
due  ;  che  de  fili  il  migliore  fa  il  mediocre  :  et  per 
certo  da  due  cotali  premiffepiu  tofo  fai  fesche  dubiofe ? 


malamete  f  può  decidere  la  quefion  diffutata. BROC. 
qui  affettaua/he  interrompe f  e  le  mie  parole  ;  fendo 
certo  che  ciò  che  io  diffi  della  cauj ^  detnof  ratina  ?  £7 
dello  f  il  mediocre  [uditamente  rifiutar ef  e  .  Però  fap? 
piate [appiedo  anche  il  Soranzo ?  che  ragionando  di 
coiai  cofe  con  una  femplice  narradone 3gr  fenza  alcuno 
argomento  fio  hebbi  in  animo  eli  congiungere  infeme  i 
tre  fili, le  tre  cdufeg&  ì  tre  medi  deiperfuadere/on  (e 
tre  parti  d’or  adone;  in  maniera  che  alla  inuendone  il 
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mouìmento  nella  caufa  guidici  ale,  con  lo  fil  graie  prin 
cip  dim  ente  corre fronde ffe  :  ma  alla  diffofitione  l'infe? 
gnare, nella  caufa  deliberatiua  con  lo  fui  baffo  :  ultima 
mente  il  diletto  alla  elo  emione ,  nella  caufa  demofrati - 
ua  con  lo  file  mezzano  propriamente  fi  riferiffe.il  qua 
le  ordine  da  tutti  i  R fetori  cofi  greci, come  latini, effere 
fato  offeruato?chi  le  loro  opre  riguarda, facilméte  giu 
dicara  .  La  qual  co  fa  fe  cefi  t  (die  certamente  es  cefi) 
noi  medefimi  per  una  ijìeffa  ragione  argomentando  la 
oratoria  decurione, con  tutta  quanta  la  fchiera  fua,alk 
altre  due  parti  d  orazione  con  le  loro  ordinanze  debita 
mente  preponente  :  che  no  e  honefto  il  buon  col  trifo 
agguagliar  e, ma  il  buono  ai  buono,  et  di  migliore  il  mi 
gliore  file, parte, caufa, et perfuafwne?co  ragiomuol  mi 
fura  dee  pareggiar  fi .  Ma  de  fili  poco  appreffo  per due 
tura  ragionar  emo  ;  &  del  dilato  fi  é  f duellato  a  ha * 
ftanza.  Dunque  alle  caufe  uenendo,come  io  diffido  fi  ri 
etico  di  nuouo,che  la  caufa  demo  fratina  è  lapin  hor ? 
rettole, la  piu  per  fata, la  piu  difficile ,  &  finalmente  la 
piu  oratoria, che  ninna  deli" altre  due  :  la  qual  cofa  me 
tre  io  tento  di  dimofraruijo  ui  prego  ,  che  non  phot* 
dando  alla  fama  de  gli  fcrittori  culla  R  hetorica,  ponid 
te  mente  alla  ueritd:  la  quale  da  ragione  aiutalo  fio  mi 
apparecchio  di  pai  e  fanti.  Per  ciò '  che  altra  cofa  e 1  il  par 
lar  di  quefta  arte, le  uene  fue,  i  fnoi  membri ,  Vofja ,  i 
nani,  &  la  carne  fua  annouerando  ,  &  partendo  :  la 
qualguifa  di anathomia  ,  lei  infognando  con  le  ragion 
ni  opoiamo  ?  £7  altra  cofa  e  ii  parlare  oratoriamen ^ 
te  al  uolgo  ?  a  giudici j,  a.  fenatori ,  quegli  allettando  £7 
mentendo  ?  il  che  non  faccio  al  pr  e  fonte.  Porge  una  uolc. 
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tócche  Dio  noi  uogliafod  fard:  quando  ^ubidendo  a  mìo 
padrefoa  noce il  fidiache  eì  mi  dono' penderò*  a  liti 
ganti.  Hor  di  quefoo  nonpiuffi  alpropofoto  ritorni X- 
rno  .  Io  neramente  le  tre  caufoe  oratorie  per  li  lorfinij 
per  li  loro  ufkijpt  per  le  loro  materiepb  diligenza  co 
foderando  ,non  poffo  altroché  credere ,  che  la  caufoa  di¬ 
ma  foradua  foia  infra  tutte  la  principale;  il  ad  fine  e  ho 
Ticfta  ;  la  cui  materia  e  uertifig?  il  cui  ufficio  e  il  di¬ 
lettar  1  intelletto ,  &  di  ben  fare  ammonirlo  .  Quindi 
nacque  il  coftime  nella  Republica  A theniefe^ublicamé 
te  ogni  anno  quei  cittadini  lodare .i  quali  forteméte  per 
la  lor patria  combattendo  f afferò  flati  ammazzati.  La 
quale  annua  oratione(fe  a  Piatone  crediamolo  dando  i 
morti/t  le  uertiì  loro  putto  in  un  tempo  le  madri.fi  pa 
dr.^jr  le  mogli  confolaua  bengnamente  ;  ma  ifrateU 
Ufo  figliuoli, &  i  nipoti  .che  dopo' lor  rimaneuano}  a  do 
v.cr  quegli  imitare /j*  farfo  loro  fonali  mirabilmente  ac 
cendeua  .  Adunque  non  indarno  falena  dir  Cicerone  ? 
ninna  guifox  diradane  potere  cfftrnepiu  ornata  nel  di 
re  j  ne  piu  utile  alle  rep.  di  quefta  una  dimoforatiua  :  i 
cui  precetti  hanno  uertu  non  jolameme  di  farne  buoni 
oratori^ma  a  douer  iutiere  honeflamente  con  bella  arte 
ne  eshortano  ;  il  che  di  quelli  diìT  altre  due  no  auiene  ; 
con  effe  quali  fj'effe  fiate  guerre  ingiù  fi  e  perfuademo^ 
gj  uendicado  le  nofore  ingiurie ;  bergli  innocenti  ofjtn 
diamo  Jhor  difendiamo  i  nocenti .  Confiufamente  pera = 
uentura  piuphe  io  non  debbio, ito  comparando  fra  lo¬ 
ro  le  tre  caufe  oratorie  ;  il  che  faccio  perche  io  difodcro 
d’ijpedirmene ,  gj  dar  luoco  al  Valerio ?  che  s’apprcftd 
per  contraddire  :  uoi  ambidue  col  Uoforo  ingegno  il  mio 


DELLA  RHF.  TORIC^V.  131 

difetto  adempiendo jdi  parte ,  in  parte  le  mie  parole  di ^ 
ftinguerete  .  Adunque  Seguitando  il  ragionamento  £r 
fra  me  fieffo  confiderando  ciocche  dianzi  diceua  dell’o 
radon  di  Demofihene ,  Sommamente  dall' atti on  deperti 
dente, ho  fermi ffima  open\one,che  nelle  caufe  deliberati 
ue,&  giudicali  molto  piu  opri  la  natura  dell’oratore , 
£7  della  materiale  non  fa  iurte  oratoria  .  il  centra 
rio  e  della  caufa  dimof  ratinaceli  a  quale  legger,  do, no 
e  men  bella  la  or  adone, eh  e  recitando  ;  pero  vergiamo 
mediocri  oratori  bene  informati  delle  ciuili  materie 
aiutati  dall3 attiene, dalia  memoriali  Senato  £7  in 
giudicìo  foler  parlare  affai  bene:  che  in  tai  cafi  dalle  co 
fe  trattate  nafeono  in  noi  le  parole  ;  le  quali  concorda * 
te  con  li  concetti  deli  animose  riefee  quella  h  armonia, 
che  fa  ftupir  chi  l  a  fi  otta  .  Ver  la  qualcofa  molte  fate 
ne  comandano  i  rhetori,  che  non  curando  della  uaghez 
za  deh  parole  efquijìte  ,  ad  alcune  altre  non  cefi  belle , 
ma  proprie  molto, &  di  gran  forza  nelieff  licare  i  con 
cetti, uolgar  mente  parlado/i  debbiamo  appicciare  :  ma 
nella  caufa  dimofratiuac  me  fieri  non  /blamente  di 
concordare  le  parole  a  i  concettila  quelle  fcielte?et  det 
te  fi  fattamente  adunar  e, eh  e  par  e  apare,&  fmile  ài  fi 
nule  con  bella  arte  fi  referifed  :  £7  quelle  ifeffe  parole 
hor  raddoppiare ,  £7  replicarle  piu  uolte  ;  bora  àt  con 2 
trarij  congiungerle  ;  imitando  la  proffettiua  de  dipin 
tori,i  quali  molte  fate  il  negro  al  bianco  accompagna ? 
no,  a  fine ,  che  piu  bella ,  £7  piu  alca ,  &  piu  illufire  ci 
fi  mofiri  la  fua  bianchezza  .  Le  qual  cefo, tutte  quante 
fono  puro  arti  fido, ma  in  maniera  difficile,  che  all’ima 
prouifo  poter  lodar  e, 0'  uìtuperare  eloquentemente,  fa a 
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rMcopra  miracolo  fa.  Fv  il  turo  che  nelTaltre  due  cau 
fedeli  cuna  uolta  tutta  bella ,  gj~  tutta  o  rnata  uà  camma 
do  la  oratìont  ;  cioè  a  dire  negli  epiloghi ,  et  ne  probe 
mi]  ;  li  quali  pr  oh  end]  ;  benché  primi  fi  proferì fcano, 
nondimeno  fi  come  cofepiu  oratorie ,  et  di  maggior  ma 
giferio,g!i  ultimi  fonone  fi  compongono  :  gj  li  quali 
Marco  Tullio  Cicerone ,padr e  gj  principe  degli  eloqui 
ti  acuendo  orare,  di  varala  in  parola  impar aua ,  g?  a 
memoria  gli  f  manclaua  .  Adunque  può  bene  e  far, eh  e 
le  dueguife  di  caufe,  fenatoria/t gindiciale fiano  agli 
huomini  piu  neeejf arie  di  que fa  terza  demo  fratina  ; 
£r  che  da  loro(fi  come  prime  che  fi  trattarono)Thifa , 
Qorace^o  altro  antico  oratore  iurte  Rhetorica  s'infez 
gnaffe  di  generare  ;  ma  le  piu  no  Ite  quel ,  di  e'  ultimo 
per  origine, diuenta  primo  in  per  fanone  ;  gj  fempre? 
mai  ndihurnane  oper adoni,  ini  e  maggior  V artificio, 
oue  il  bi fogno  e  '‘minore  :  eonciùfacofd  che  ne  i  bi  doni 
la  no  fra  madre  N  attira  per  fe  fola, da  ninna  arte  aiu 3 
tata  e  tenuta  di  proueda  ne. Naturalmente  con  le  zam 
pe/cT  co  denti  pugna  V'Orfo ,  ggr  il  Lione  ;  g?  la  dam = 
ma  con  lapreftezza  del  corpo  fuo  fi  fottragge  a  Vin* 
giurie .  Fa  il  può  nido  la  Rondine  ;  gy  la  Ragna  tefz 
fendo  fi  procura  di  nutricarfi  :  ma  noi  huomini  crea* 
ture  duili  con  Lavato  delle  parole, mejft  et  fegni  delLin 
t dietto, con  gli  amici  ddLauenìr  configliamo  ;  gj  rape 
frenando  le  mani  dell3 iracondia  minìftrc por  da  nemi s 
ci  a  noiprefenti  ci  difendiamo  ;  hor  quelli  ifeff  oppiti* 
diamo  .  Poco  adunque  in  tai  enfi  ci  può  inpgnar  Lartì 
peio  ;  fe  non  di ff  onere, et  ordinare  Intuendone  natura 
k  ;  ma  nella  caufa  demo  fratina  no  neceffaria  alla  no * 
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fra  uitdfie parole^  le  co  fi  col  loro  ordine g&  colfito 
loro  fono  puro  drteficio  :  il  quale  fiminato  netta  nata* 
rd  delle  due  prime  ,  gj  dall' indù fria  nudrito  diucnne 
gradegt  nella  terza  demofiratiua^quaf  terza  fina  etcì ? 
fi  fe  intiero  gt  perfetto^  co  fi  intiero  gg  perfetto :  non 
pur  illufrd  la  buona  edufa  demo f  ratinammo  nido  del 
fio  filenioregna  rifettedo  i  fuoi  raggi  V altre  due  piu 
inferiori  fialdaggg  alluma  mirabilméte.  Quindi  adirne 
ne7  clìe  nelle  caufe giudiciali  la giufiitiagt  le  leggi  rncl 
te  uo Ite  fon  laudate  ;  et  biafimato  chi  le  perturba: et  ne 
configli  delle  Repub  fiche  la  liberta ,  la  gacegt  lagiufia 
guerra  con  fornirne  laudi  fi  effaltano  :  &  i  tiranni  con 
uituperio  fon  lacerati .  la  qual  mi  fura  d'or  adone  nel 
le  Philip  pice  di  Demo fth  enegitlle  Verrine  et  A  mordane 
di  Cicerone  griufit  opra  marauigliofa .  Finalmente  Far 
tCj  gj  U  caufe  oratorie  d  fi munenti  di  nofra  tuta  ag¬ 
guagliando }  ofo  dire)  che  le  due  prime  fono  il  fin  fi  de! 
tatto  ;  fenza  le  eguali  non  nafienagie  temerebbe  la  ora- 
none  :  ma  la  caufit  demoflratiuagrnamento  della  R he 
iorìcdg  occhio  et  lucey  che  fa  chiara  la  ulta  fu  ;  lei  a 
grado  inalzando gue  nulla  dell' altre  due  no  e  pojfente 
di  peruenire.  Sia  al  mondo  un  buono  huomo  pien  d'elo 
quenzaggg  d  ingegnosi  quale  ufeito  della  fu  patria  fi 
nudo  (qua fi  un'altro  biantepuenga  a  far  fi  in  Ba 
lagnagli  e  fura  egli  dell'arte  fina  ?  s' egli  accufa  P  o  di ? 
fende  geco  un  uile  auuocato  ^  che  uende  al  uolgo  le  file 
parole  :  fi  delibera. non  fendo  parte  della  R  epublica  0  i 
fuoi  configli  non  fono  uditi .  Tacerà  egli  ;  gg  fa  fina 
ulta  otio  fa  i  non  neramente  ;  ma  di  continuo  con  la 
fua  penna  nella  cauta  demofiratiua  biafi mando  ?  gg 
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lodando  la  fua  eloquenza  effer  citar  d  .  ld  quale o fa  non 
per  odio /  per  premio. md  per  uer  dire  facendo  fin  pò? 
co  tempo  non  f blamente  da  pari  f noi  7ma  da  fignori,& 
àd  regi  fard  temuto  ;0T  filmato.  S  O  R.Q uefo  uojlro 
eloquente (fenGn  m  inganna  la  fmiglianza)e  il  ritrat¬ 
to  dell  Aretino.  B  R  O  C.  lo  non  nomino  alcuno  ;  rna 
chiunque  fi  e'  -,  ex  non  può  effer  fe  non  grand?  huomo  ; 
onde  a  me  p  areiche  quefta  caufa  demo  fratina  tale  fa 
dii  a  fonatoria  giudiciale  gitali  fono  le  dignità  e  cele? 
fidfiiehe  alle  grandezze  de  focolari  :  quelle  fono  natura 
li  fucceffoni.quefe  per  propria  indufrìa  acquifiamo  . 
Or  co  fi  come  unparticolar  gcntilhuomo  fatto  Papa  e 
adorato  da  fuoi  fgnori  ?  cof  al  buono  oratore  per  la 
fua  caufa  demo  fratina  cedono  i  grandi  del  mondoiche 
il  caufdico ;  or  il  Senatore  non  d^gnarebbeno  diguar? 
dare.  Non  per  tanto, onde  uegnayhe  neT altre  due  cau 
fe  i  parlamenti  oratonj  per  la  lor  granita  no  fon  men 
cari  ad  udire  dell' or  adoni  demo f  ratine pnon  e*  difficile 
il  giudicare .  P erew  che  i  foggetti  di  quelle  due  fon  co 
fe  trance  pertinenti  parte  alla  ulta  della  perforatane 
allo  fato  della  Republica  :  ma  quefa  terza  demofra ? 
tiua  i  uiui ,  i  morti  lafdando  fare  -,  follmente  li  aL 
trui  nomi,  or  memorie ;  d3 ognintorno  di  lode ,  074  bia 
fimi  uà  dipingendo.  Adunque yof  come  il  ueder  pugna 
re  d  corpo  d  corpo  due  nemici  in  camifcia  con  le  coltcl 
la  afflatele  afpetto  non  men  grato  per  le  ferite  et  pel 
fangue^he  fa  il  cobattere  a  giuoco  efferckato  da  fchcr 
midori  con  anifdo  mar auiglio. fo}cof  le  caufe  ciuili  aU 
trottante  per  le  materie  trattate  fono  tifate  di  dilettar = 
ne  ?  quanto  quefa  demo  fratina  con  la  fua  arte  del  dì? 
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re  ?i  e  reca  gioidy&  follazzo  .  Quindi  d  dui  ere  (fi  come 
dianzi  io  diceua)che  in  Senato^  Qr  in  gindkio  i  medio ? 
eri  ordtori  uolontieri  afcoltiamo  ;  oue  il  difetto  iilFar 
te  col  [oggetto, di  che  ragionano  facilmente  fi  ricempen 
fd  :  ma  le  orationi  demo  fratine  (fi  come  anchora  i  poe 
mi)fe  non  fon  co  fa  perfttapnon  e  chi  degni  ne  d'udir  e, 
ne  di  uedere  .  Et  quejlo  bafti  al  diletto ?  et  alla  caufadc 
ma fratina  ;  noi  Valer  losche  cono  fate  i  mìei  falli:giu? 
dicateli jQx  correggeteli.  V  A  L,  P  no  ben  efferati  e  quel 
eh'  e  detto  bafti  al  diletto ?£7  alla  caufa  demo  fratina; 
ma  non  bafta  a  gii  fili  ;  de  quali  f peti  dimente  del  me? 
diocre  ;  fae  obligato  di  [duellare .  B  R  O  C.  Per  una 
ifteffa  ragione potria  parlare  degli  ornamenti ;£7  del? 
le  forme  del  dire ?  C:7  dello  fil  mediocre  :  concio faco fa 
che  la  eia  cuciono  e  quella  pane  della  R  hetorica^  con  la 
quale ?  £7  col  diletto  y  &  con  lo  fil  mediocre  la  buona 
ciuf  a  demofi  ratina  fi  accompagnata  da  me  :  ma  que 
fa  d  opra  da  altro  ingegno  y  £7  d'altra  indufrìa?  che 
dada  mia ?  lenza  che  ciò  farebbe  mio  ufeir  fuori  di  quel 
propoftOj  intorno  al  quale  piacque  al  Soranzo  y  che  io 
f anelli jf e.  S  O  R.  Come  Brocardo,  e  fuor  dipropofto 
il  ragionar  dello  file^con  eff/l  quale  la  orditone  gene? 
ra  in  noi  il  diletto  ;  che  al  mouimento dll'infegnare 
facefe  prona  di  preferire  ?  B  R  O  C.  Ox  fio  e'  fuor  dì 
propoftof  io  fon  fuor  di  me  feffo  y  £7  non  l  'intendo 
come  io  deurei  :  per  la  qualcofa  in  ogni  gufa  io  ho  ra ? 
gion  di  tacere.  VAL.  Ecco  Bracar  do  noi  confentiamoy 
eh  el  parlamento  de  fili^quando  a  noi  piace  fin  altro  té 
po  f  differifea.  Hor<*(i/  che  negare  non  ci  potete )  ufc, 
gnatcne  in  che  maniera fly  quai  precetti  offeruandoy  il 
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T hofcano  oratore  in  ciafheduna  delle  tre  caufe  .  poffa 
ornar  fi  di  quel  dilettoci  quale  impreffo  ne  no  fri  animi 
neperfuade  a  douer  fare  a  fuo  modo:  che  cornai  patto 
noi  rifpondefle  alla  quefion  del  Soranzo  .  B  R  o  C. 
Guardate  che  a  dir  cofa  non  trì in  duciate  fa  e  la  lingua 
nhofcana  ui  faccia  Iutiere  in  difjoetto  ;  che  molte  co  fé 
paiono  beile ,07  nobili  molto  ?  quando  fon  fatte  ;  la  cui 
origine  t  uilifftma ripiena  di  ogni  bruttura.V  A  L. 
Gid  a  fcolari  di  medicina ;  per  fare  ogni  anno  una  ana 
thomia  di  corpi  Immani }<&  in  quelli  uedere ;  one  &  co 
me  none  mef  ne  portino  le  nofre  madri ;  &  portati  ci 
partorifeono  ;  non  fon  rnen  care  le  belle  donne 7  che  elle 
fiano  agli  idiotiche  taifecreti  non  fanno  :  pero  dite  fi 
caramente  fa  e'ì  parlamelo  già  cominciato  farebbe  nul 
lafae  in  tal  f  ne  non  terminaffe ,  BAOC.  Vorrò  po ? 
fiacche  ni  magnate  anche  noi  i  uofri  modi  di  per  fu  a 
dere^con  li  quali Joenche  molto  m  offendano, me  al  ere ? 
f ente  f gnor  eggidte?& sforzate.  S  O  R.  Duo  lui  tanto 
che  io  impari  f’BROC.  Per  certo  f?percioche  aitai ? 
dendo  alle  mie  par  ole  puoi  impararne  quella  ifieffa  igno 
ranzdfae  in  molti  anni  con  molta  indù f  ria con  po 
co  honore  la  mia  fiacchezza  m'ha  guadagnato  :  con 
dofacofafae  i  precetti  ch'io  ubo  da  dire  non  fono  al? 
troj  che  VhifoYÌa  de  i  mìei  fludij  ;  con  effo  i  quali  fon 
fatto  tale}quale  io  mi  fono.  SOR.  Ogni  punto  mi  pd 
re  una  hord ;  che  de  precetti  mifauelliate ,  con  li  quali 
brutti  &  uilifaome  dicefe  )  diuenti  atto  d  far  bella  ld 
ordtione  uolgare.  Adunque  incominciate  fa  noi  marna 
tefó  quanto  piu  facilmente  potete ;  dichiaratemi  il  uè? 
rofae  non  ha  faccia  di  uerifmile.  BROC.  F  adì  cefo. 
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fie  l'adcprdre  i  precettali  qua'i  intendo  di  dimojirdrui : 
tnd  di  mio  iudicio  non  fon  cofd?che  uno  ingegno  par  uo 
fiero  debbiò  degndrfi  d'adoperarli:  però  uditemi^  a  co 
animo  di  ammendar  mi  fio  d1  imitar  mi  .Io  neramente  fin 
da  primi  anni  di  federando  olirà  modo  di  parlare ?  et  di 
fcriuere  uolgarmente  i  concetti  del  mio  intellettoyet  que 
fo  non  tanto  per  douere  efere  in  tifo  (il  che  eN  cofa  da 
ogni  noi gare)  quanto  a  fine  eh  ti  nome  mio  co  qualche 
laude  tra  ifamof  fi  numeraffe  ;  ogn  altra  cura  pofpo 
fidala  lettion  del  Petrarca^  delle  cento  N ouelle^  con 
fommo  fuiio  mi  rimigli  ;  mila  qual  Unione  con  poco 
frutto  non  pochi  meli  per  me  mede  fimo  e ffer  citatomi y 
ultimamente  da  Dio  injjirato  3  ricor f  al  nofro  Mejfer 
T riphon  Gabrielle  :  dal  quale  benignamente  aiutato  ni 
dij  &  inufi  perfettamente  quei  due  auttori  ;  li  quali  ? 
non  faveti  dolche  notar  mi  doueffe y  banca  trafeorfo  piu 
mite.  Qja fio  nofro  buon  padre  primieramente  mi  fie 
ce  noti  i  uocabcli?poi  mi  die  regole  da  conofcere  le  deeli 
nationiy^  congingationi  de  nomijgy  nerbi  Thofiani  : 
finalmente  gli  articolici  pronomif  partidpij ^gh  aduer* 
bti/j4  i 'altre  parti  d'or  adone  difiintamente  mi  dichia * 
roN  :  tantoché  accolte  in  uno  le  co  fitte  imparate  -,  io  ne 
compofi  una  mia  grammatica^  con  la  quale  frinendo  ^ 
io  mi  reggeua  :  in  maniera }  che  in  poco  tempo  il  mon 3 
do  m'hibbeper  dotto  ;  gj  tiemmì  anchoraper  tale . 
SOR.  in  fin  bora  non  dite  cofa ;  che  ci  pentiamo  d'u* 
dirla  ;  &  co  fi  fipero  che  delTauanzo  atterrà  Se  col  mae 
flrOy  &  con  gli  auttori  antedetti  cT impararlo  ui  confi* 
gliafe.  BROC.  Dunque  al  rimanente  uenendo  7poi 
che  a  me  parue  d'effer  fatto  mfolenne  grammatico  ? 
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confperazd  granaiffima  di  ciafcheduno ?ch e  mi  conosce 
tidjio  mi  diedi  al  far  uerf  ;  ali' bora  pieno  tutto  di  nu * 
neri, di  fententìe.^r  di  parole p arar chefche^  boccac 
ciane  jer  certi  annifei  cofe  a  miei  amici  marauigliofe . 
pofeia  parendomi  e  la  mia  vena  Sin  co  min  ci  affé  afec 
care(percioche  alcune  uolte  mi  mancaua  ì  uocaboli ;£7 
non  hauendo  che  dire  in  diuerfi  fonavano  ijìejjo  con ? 
ceno  rrtera  uenuto  ritratto)  a  quello  rìcorfi  ?  che  fa  il 
mondo  h  oggi  di  ;  £7  con  grandiffma  diligenza  fi  un 
rimario ;o'  uocabolario  uolgare  :  nel  quale  per  alphabe 
to  ogni  parola^he già  tifarono  quefi  due ?dij  ùntamene 
te  ripoji  ;  oltra  di  ciò'  in  un  altro  libro  i  modi  loro  del 
deferiuer  le  cofe^giorno^nottefra^ace^dio^amore^pau 
ra^fperanza^bdlczza fi  fattamete  racco! finche  ne  paro 
lagne  concetto  non  ufciua  di  mecche  le  N ornile,  £7  i  So 
netti  loro  non  me  nefoffero  effempio .  Vedete  noi  ho?? 
gimai  a  qual  baffezza  difeefi  ;  £7  in  che  fretta  prigio 
ne j  £7  con  che  lacci  m  incatenai .  Ma  molto  piu  ho  da 
dirugche  io  non  ti  ho  detto  fin  qui  ;  percioche  hauendo 
io(come  dinoto  d’ambidue  loro)  ogni  lor  co  fa  co  fi  lati? 
nd  come  uolgare  trafeorfo  ;  £7  ueggendo  le  loro  cofe 
latine  per  ri fp  etto  alle  T hofche,  non  effer  degne  de  no? 
mi  loro  ;  giudicai  ciò'  douere  allenire  perciò  eh  e  a  uà? 
rie  lingue  uarie grammaticheyfeguentemente  uarie  ar 2 
ti  poetiche^  uarie  ani  oratorie  correfpondeffero ;  £7 
che  il  Petrarca, &  il  Boccaccio  le  lor  udgari  Capendo  7 
ma  le  latine(colpa  £7  uergogna  de  tempi  loro)ignoran 
dogtanto  bene  Tnojcanamente  ferine (fero  ;  guanto  ma 
le  latinamente  poetarono  ;  £7  orarono.  Per  la  qualco ^ 
fa  lafciati  fare  i  configli  del  no fro  padre  M  efer  T  ri* 
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phonejl  quale  a  poetar  uolgarmcnte  con  Panificio  ld* 
tino  mi  richiamaua, tener  uolli  altra  firada: per  la  qua 
le  mettendomi  fin  giunto  a  tacche  io  uedo  il  male ,gr 
non  lo  poffio  filmiate  .  Ma  perche  il  tutto  pappiate  'fole 
uà  dirmi  M cffer  T riphone,  che  al  Petrarca  leffer  nato 
Thofcdno ,gj  fiaper  ben  la  fina  lingua  ,  gr  in  contrario 
il  non  faper  la  latina  ,  benché  Parte  tene  fife  fin  cagione 
di  farlo  grande  nelPuna  ;  ma  nell3 altra  molto  manco , 
che  mediocre  .  Ma  all'incontro  mi  fi  paratia  Pcfferien 
za  ;  perdo  eh  e  a  di  nofiri  la  città  di  Yiorenzd  cofi  T  ho 
fiandjcome  e  ,  non  ha  poeta,  ne  oratore  pare  al  Bembo 
gentiluomo  Vinitiano .  Adunque  potuto  harebbe  il  Pc 
trarca  con  Virgilio ,gx  con  Cicerone  fiarfl  tale  oratore, 
gX  tal  poeta  latino , quale  il  Bembo  col  Petrarca, gx  con 
le  Monelle  e  diuenuto  Thofcdno  :  la  qualcofa  no  effen 
do  auu entità,  figno  e  ,  che  in  due  lingue  ha  due  arti  ; 
pero  il  Petrarca  con  l  arte  fina  uolgare  componendo  la 
finamente  fin  minor  di  fi  fieffio  ;  mentre  egli  firiffie  nel 
la  fina  lingua  Thoficana  .  C onfirmaua  mia  openione  il 
uedere  ogni  giorno  alcuni  huomini  pur  T  ho  fatti  lite * 
rati, gr  di  grandiffima  fama,  li  quali  tolti  dal  Vetrari 
ca,gr  hor  Tibullofiora  Ouidio,  hor  Virgilio  imitando 
fiaceuan  uerfi  uolgari  ;  li  quali  mezzo  tra  uolgari,  gx 
latini, parimente  a  uoigari ,  gx  a  latini  fliaceuano  >  in 
fra  li  quali  chiunque  con  nuouaguifa  di  rime  fi  finza 
rima  niuna  i  latini  imitaua ,  meno  erraua  al  mio  pare * 
re  ;  gx  congiudicio  piu  ragionerie  lepoefie  confiundc 
uà  ;  percioche  togliendo  à  uerfi  la  rima,  o' del  fio  loco 
mouendola.fi  letta  loro  gran  parte  di  quella  forma  uol 
gare,  eh  e  i  latini, et  loro  arte  naturalmente  abhorrifice » 


D  I 


A  L  O  G  O 

L  d  qualcofa  fi  p  rondi  io  in  quel  tempo  ,  quando  (  qua  fi 
nuouo  dlehimiftd  )  lungamente  mi  faticai  per  trouare 
Ihcroico  ;  ilqual  nome  ninna  gui fa  ai  rima  dal  P etrar 
ca  teffutajion  e  degna  d*  appropriar f  .  M oueami  an =: 
chora  a  douer  creder  cefi  la  nofra  guifa  di  uerfo  ;  il 
quale  cantra  i  precetti  latini  fnza  piedi  ,  &  con  rime 
non  è  men  dolce  a  gli  orecchiane  men  leggiadro  nel  ca 
minareti  qual  fi  uuol  degli  antichi  :  de  quai piedi  po 
co  appreffo  perauemura  fi  parlar  a' .  Vinto  adunque 
dalle  ragioni  ,<&  t ferienze  predette. t  d  primi  fudij  tor 
nai  j  gj  all  h ora ,  oltra ’/  continuo  effercitarmi  nella  let 
tion  del  Pctrarcd(la  quale  o fa  per  fe  fola  fnza  altro  ar 
tifeio  può  partorire  di  gran  bene  )  con  maggior  cura 
di  prima  ponendo  mente  a  fuoi  modi  alcune  cofe  offerì 
uai  fommamente(come  io  credeua)al  poeta, &  all'ora^ 
tor  e  pertinenti  ;  le  quali-poi  che  uolete,  che  iod  faccia, 
brieuemente  ni  efflicard .  Primieramente  le  fu  e  parole 
d\na  in  una  annouerando  &  pefando, ninna  uile ,  niu 
va  turpe ,aff  re  poche, tutte  chiare, tutte  eleganti,  mi  fu 
diùfo  di  ritrouarle  ;  £7*  quelle  in  modo  al  commune 
ufo  conuenienti,che  egli  pareva,  che  col  confi glio  di  tut 
ta  Italia  Vhaueffe  elette  ,  &  ricolte  .  In  fra  le  quali 
(qua fi  felle  per  lo  freno  di  meza  notte )  riluceuano  al 
cune  poche, parte  antiche,  ma  di  uecchiezza  non  dijfia 
ceuolc  ;  huopo,  unqudnco  ,  fouente  :  parte  uaghe ,  & 
leggiadre  molto,  le  quali, qua f  gemme  belle  a  gli  occhi 
di  eia  fcheduno  folamente  da  gentili,,  gr  alti  ingegni  fo 
no  adoprate  :  quali  fono, gioia, f}  eme,r  ai, di  fo,  foggiar* 
no, beltà  &  altre  à  lor  [migliami  ;  le  quali  ninna  Un? 
gua  erudita  non  parlerebbe,  ne  fermerebbe  la  mano,  fe 
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gli  orecchi  noi  con fenti fifiero.  L ungo  farebbe  il  contdrui 
difiintamente  tutti  i  nerbigli  aduerbij,&  l3 altre  parti 
d'or  dtione  fané  fanno  iUuflri  i  fiuoi  uerft  ;  md  und  co  fa 
non  tacerò  gh  e  parlando  delìd  fad  donna^et  di  Iti  bora 
il  corpo fiiora  l3animafi:ora  il  pianto  ?  hordil  rifo?  hor 
Vandarefior  lo  fiarefiior  lo  [degno faor  lapietafior  la 
età  fad  ;  finalmente  hor  ulna ;  hor  mortd  deficriuendo 
&  magnificado ;  le  piu  uolte  i  proprij  nomi  tacendoci 
r abilmente  ogni  cofa  dell3 altrui  noci  [noie  adornare  ; 
chiamando  la  tejla  oro  fino ^  et  tetto  d'oro  ;  gli  occhi  fio 
tifateli  e  jZdphirij  nido  &  albergo  à3 amore  file guancie, 
hor  neue  &  rofejior  latte  et  fuoco  ;  rubini  i  labrfiper 
le  i  denti  ;  i a  gola  &  il  petto  fiora  duorio ?  horaalaba 
firo  appellando  :  £7  cinefilo  bufiti  alle  dittioni  :  uoi  dal 
pocoghe  io  dicofil  rim  unente  fai  e  è  molto  ?per  uoi  mede 
fimi  ofifieruarete.  Hor  uenédo  alla  ordtione?  nella  quale 
quefio  raro  Intorno  le  parole^  che  io  ni  lodai  co  bella  ar 
te  uà  copomndofafiguar dando  alla  copia ;  io  rnaccorfii 
che  hauedo  detto  una  uolta  lume. fitto  co ^catena failetto7 
doloregt  altri  tai  nomfimai  i  medefimi  in  quel  Sonetto 
non  ridiceua^ma  in  lor  loco  raggio  fiuce^fiflendor e  0fia 
ma^ar dorè  faauilie^nodo  fiaccio  fiegame7gioia?  piacerete 
nafaoglid  martiro  ftratio ;  affanno  et  tormcto  fi  diletta 
ua  di  replicare .  oltra  di  ciò  io  ccprefi^che  egli  dmdUA 
di  contraporre  i  contrarfaet  à  quelli  i  proprij  affettipt 
le  proprie  opre  propriamente  parlando fai  cogiunger  di 
fideraua:  della  dificordia  de  quali  fidino  all3  altro  co  mifiìt 
ra  corre  figo  dòdo  fi  jufiàad finora  il  cateto  faie  [ente  ognu 
no  y  et  pochi  fanno  la  fina  cagione .  Md  ueramete  quella 
era  cofa  marauigliofa -,  <£r  degna  certo  di  douere  e  [fiere 
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con  diligenza  offeruata,che  tdì  contrari ]  ,  &  tai  uod , 
quafi  fila  della  fua  tela, in  teff  ondo  la  or  adone  fono  or¬ 
dite  hi  maniera, che  ne  afbre  per  la  f  rettezza  ^ne  trop¬ 
po  molli  f k  allargate, ma  falde spiane 5  et  e£wd/i  per  ogm 
pòrte  fanno  injieme  le  fue  giunture:  il  che  e  tato  mag 
gior  uertii  guanto  men  della  prò  fa  i  no  fri  iter  fi  volga 
r  i  alle  lor  rime  legati  fon  tenuti  di  adoprarla  .  Ma  per 
ciocche  nella  or  adone gion  follmente  le  dìtdoni ggy  il  lo 
yo  fito  con  f  deriamo }ma forma, &  f 'ne  determinato ,ol 
trai  quale  non  fpatief  mefieri  di  fatuirle  :  la  quaU 


co  fa  non  e  altro  che3  Inumerò  (co fi  il  chiamorno  gli  an 
tichi)del  qual  numero  hoggi promifi ,  £7  incominciai , 
ma  non  compiei  di  parlami  :  accio  eh  e  piena  informa ? 
tione  fcogni  mio  fudio  portiate, im  douete  fapere  che'l 
noftro  numero.fi  come  quello  dell' 'altre  lingue:  propria 
mente  e  mifura  della  grandezza  del  uerfo  :  le  etti  pa¬ 
role  ben  dijfofe ,  £7  ben  terminate  dltrotanzo  ,  £7  piu 
piacciono  all'intelletto  quanto  il  fuono ,  quanto  ld  noce, 
quanto  il  mouer  della  per fona^gr  de  piedi  de  ballatoti, 
£7  de  muficigli  occhiagli  orecchi  fitol  dilettare. On 
de  io  giudico  al  tempo  antico  forfè  in  P rouenzaf  in  Si 
cilid,quei  mede  fimi, che  erano  mufici  £7  danzatori ,  ef- 
fcre  fati  poeti  :  li  quali  pareggiando  i  lor  uerfi  d  i  bai 
li  fa  i  canti a  fuonìfor  fonetti  hor  canzone ,  <gr  hot 
ballate  i  lor  poemi  fi  nominarono  .  F.'  il  itero  che  altra 
mente  mi  franano  i  iter  fi  loro  i  latini ,  £7  altramente 
noi  uolgari  li  infuriamo  :  qudlifn fiUabe  dhiidendo  le 
ditdonifi  effe  fiabe  alcuna  lunga ,  ggr  alcuna  brune 
faceuano  ;  le  quali  infume  adunate  uarie  mi  furerei  ua 
rie  forme  dinumeri(piedi  dicono  li  fcrittori)iambi,tro = 

eh  ei , 
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chei y  ffondeijddttili 5  £7  anapifi  ne  ueniud.no  a  riufcu 
re  :  co  cjjò  i  ^/f  i  lor  uerfi  a  oncid  a  onda  fi  mifuraf 
fero?&  numerdjjcro.  M  d  noi  altri  i  no  fri  uerfi  uolga 
ri  con  minore  arte ,£7  con  piu  ragion  w? furari  do  fritta 
to  eguale  a  latini  finalmente  ne  riportiamo  3  per doch t 
non  curando  della  lunghezza }ne  breuitd  delle  fillabe^fo 
lamente  contando1  e  quelle  in  uno  accogliamo  :  ggj  cof 
accolte  con  diletto  de  gli  aficoltanti  rendono  intiera  la 
claufuld)&  in  uerfio  ?ie  la  conuertono.  il  qual  modo  dì 
mi  furare  è  co  fa  pura, &  fimeera  molto  3  che  nopertur 
ha  le  fiUdbe^ne  le  parole  di  cui  fon  partf  [cerna  f  rom* 
pe  nel  mezo  :  ma  ne  lor  luoghi  co  loro  fuoniyg/  intcn 
dimenti  lafciardole 3  fané ,  gj  fatue  per  tutto 7  uerfio  le 
ci  confierua:  le  quai  cofe  non  fanno  forfè  i  Latini  f  non 
le  fanno  fi  bene  :  i  quali  confideranno  le  fillabe  non  cc  = 
me  parti  di  dittionegna  inquanto  brieufet  inquato  lun 
gue  3  troncando  col  loro  fcandere  le  parole^  ggrnonpa 
role  rendendole  sfanno  numeriche  non  fon  numeriamo, 
paffgo  braccia altra  co  fa  cotale  mifurante  la  oratioa 
ne  3  non  altr amente ?ch e  fe  ella  [off  e  una  fuperfeie  ben 
continua -,£?  di  un  pezzo  fola  :  nel  qual  cafo  ([effe  uol 
te  quello  a  latini  [noie  auuenire  mentre  cjfi  ficandono  ì 
uerfi  loro^he  a  latini d  noi  con  lì  cantori  adiuiene: 
i  quali  concordando  le  parole  alle  note0  fenza  curar  de 
i  Panificati  j  fan  barbari  fimi  non  fopp  or  t  abili.  Non  uno 
pero  aie  creggiate  che  La  uolgare  fcanfione  fia  puro  nu 
meroganto  che  fole  undici  fUabe  ^comunque  infume  fe 
adunino  ?  facciano  il  uerjo  Tuo  fi  ano  3  ma  e  me  fieri  in 
numerandole  anzi  che  all  ulama  fi  pervie gna^alquanto 
in  fu  id  quarta  0  in  fu  la  fji  a.  0  in  fu  la  ottaua  federe 3 
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cue  ricogliendo  lo  ffirito,  facilmente  infino  di  [me  ci  co 
duciamo .  Bi fogna  adunque  che  ld  quartana  fe  fa, et  \d 
ottdUd  filldhd  fa  copi  piana}  in  maniera  che  la  ucce  già 
faticata  comodamente  ni  fi  Yipof  ,&  adagie.  Pero  non 
e  uerfo, Voi  che  in  rime  ffarfo  afcoltate  il  fuonomc  quel 
lo, Voi  che  in  rime  fparfo  il  [nono  afcoltate .  ma  bene  e 
bello  buon  uerfo  con  tutti  gli  altri  di  quel  Sonetto . 
Voi  che  afcoltate  in  rime  ffarfo  ilfuono  .  Torfe  direte 
con  qual  ragione  da  poeti  uolgari  la  undecima  fllaba 
{quaf  l  una  delle  colonne  d'Hercole)  fu  pcfta  al  uerfo 
per  termine, oltre  al  quale  no  fi  metteffcf  A'  che  rijfon 
do, che  cof  uolfero  i  primi  padri  del  uerfo  di  cu  e  fi  a  lin 
gua  }  li  quali  per auentur a  mal  poteuano  accomodarlo 
a  fuoni,a  canti, et  a  balli  loro  ;  fe  piu  oltra  lo  difende 
uano  .  o’  è  piu  tofo  chel  nofro  uerfo  rhofcano  albo 
ra  e  uerfo  per  petto, quado  egli  e  giunto  alla  rima.  Adii 
que  perche  piu  topo  f  conducete  a  perfettione  ,  di  fole 
undici  fllabe,alla  piu  lunga, il  formarono  ;  eccedendo¬ 
gli  privilegio  di  poter  far  fi  piu  brune  :  et  col  con  figlio 
di  chi  r afcolta, alcuna  uolta  con  cinque,  ma  foueme  co 
fette  fllabe  intieramente  pronuntiarf.  Molte  altre  cofe 
ni  potrei  dir  della  rima, ma  no  ho  topo  da  ragionarne ; 
fero  paffando  alla  prò  fa, no  fra  propria  materia,  nella 
quale  fe  egli  una  numero  alcuno  ;  noi  il  togliamo  dal 
uerfo, &  in  lei  lo  frappi  amiamo,  b  infiamo;  f dòlmen 
te  dalle  cofe  già  dette  f  può  coeludere  che  i  puoi  nume ? 
ri  no  fon  dattili, ne  jfondei,  ma  fono  appunto  i  medef? 
mi  che  noi  trouiamo  nel  uerfo  ;  fe  no  di  gl  uerfo  rivo? 
fando  in  fu  le  anatro, in  fu  lefei,o  in  fu  le  otto  pie  fila 
be, et  nelle  undici  terminando  J>a  piu  certi,  &  piu  noti 
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ifuoi  numeriche  la  prò  fa  non  ha  :  nella  quale  farebbe 
mio  non  picciolo  fe  lafua  claufula  pofata  alquanto  in 
fui  quarto  p affo /otalmé te  in  fu  l’ undecima  ji  ferma f* 
fe. Dunque  in  qual  modo  uì  diro  losche  l  Boccaccio  fug 
gendo  il  uerfof’ or  adone  delle  fue  cento  nouelle  finge* 
gnaffe  di  numerare  ì  certo  quefia  non  è  imprefa  da 
fcherzo  ?  ne  io  l’ho  pre fa  perche  io  mi  itami  di  confu * 
marìaffi  condurla  a  buon  fine  ;  ma  accio  che  cono  [da 
te  qualifó'  quanti  infin  hard  fiano  flati  i  miei  fìudij  ; 
0  Cii  che  picchia  utilità  dopo  lunga  fatica  mi  fono  fu 
ti  cagione .  voi  hoggidi^fe  non  altro  1  fi  almeno  di  me* 
glio  (fendere  il  uoftro  tempo /he  io  il  mio  non  fppifa 
re  ^imparerete  a  mie  jfefe  .  Confideranno  con  dilige» * 
za  hor  le  parole f  e  quali  ufa  il  Boccaccio 30  di  cui  di* 
anzi  ui  ragionai ph or  la  lor  compo fittine. fora  igni  ai 
alcune  claufule?hor  le  materie  delie  Nouelle  ;  ninna  co 
fa  mi  fi  paratia  innanzi /he  numerofa/ios  compitai 
da  ogni  parte  perfetta  non  mi  pareffe  di  ritrouarla.  Ev 
il  uero/he  per  diuerfe  cagioni  do  auuenir  giudkaud  , 
0  hor  natura  ,  0  bora  arte  lo  effifimaua  :  0  per 
dirui  ogni  co  fa ,  hor  con  gli  orecchi  del  corpo ,  lor  con 
la  mente  dell’intelletto  di  co  fi  credere  mi  coni  gitana  . 
La  eleganza  ?  0  antichità  de  uocaboli ;  co  i  loro  fuoni 
pidceuoli,  le  mìe  orecchie pnaturalmente  di  diletto  defi* 
derofy  compitamente  addolciuano  .  la  proprietà  y  0 
tr  adattine  ?  la  natura  d’alcune  co  fé  perfettamente  al* 
l  intelletto  rappr  e  fintando  ?  fenza  modo  mi  dilettando 
no  .  Fanno  anchora  in  un  altra  gufa  numero fe  le  fue 
Nouelle  i  pari/  [mìliti  contrariali  quali,  fi 
come  e  loro  natura  3  alcune  uoltt  in  alcune  claufule 
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pienamente  corre  fondendo f, nel  paragone  acquetando 
mignon  poteuano  non  contentarmi. Per  laqual  ragione , 
d  me  pareua  di  poter  dire, egli  auenimenti  di  Pinuccio, 
£7  di  Nicolo  fa,  di  Spinelloccio  et  del  Ceppaci  C  imone, 
di  Salabetto,dl  Ambroghtolo,??  ài  Bernabò , beffa  a  bef 
fa, incuria  ad  ingiuria ,  &  cafo  a  cafo  totalmente  qua 
drando  ,  le  lor  nouellefar  numero f.Numerofa  altrefi 
poffamo  dire  la  oratione ,  oue  il  fante  di  frate  cipolla 
Guccio  imbratta, oue  la  bellezza  della  Halle  delle  dine, 
la  groffezza  di  Ferondo, la  uanità  di  madonna  lifetta, 
la  confezione  di  fer  Ciappelletto,  &  finalmente  la  mor 
talitd  di  Firenze  ci  è  deferiva,  fi  fattamente, che  piu  ol 
tra  no  fi  defdera .  parla  anchora  in  alcuni  luoghi  hor 
lalicifca,hor  Bentiuegna  del  Mazza, hor  la  fuocera  di 
Arriguccio, hor  la  moglie  di  quel  dichinzka,et  dice  co 
fe, et  parole  in  maniera  alla perfona  coueniend,che  par 
che  intiera  ne  la  ritraggano  ;  quello  formando  coi  pu 
ro  inchiof.ro, che  Titidno  fieri' [fimo  dipintore  coi  colo 
ri, et  con  l'arte  fua  non  potrebbe  adombrare .  Ma  il  nu 
mero fo, di  che  uho  detto  fin  qui,  perche  può  effere,  & 
e  forfè  non  poche  uolte  da  niun  numero  accompagna* 
to,non  è  il  buono, di  cui  ho  tolto  a  parlami  ;  bene  e  co 
fa  da  farne  fi  ma, et  che  a  trottare  quel, eh  e  cerchiamo, 
facilmente  ne  può  guidare,??  far  lume .  perc,paffan * 
do  piu  olir  a  al  componer  delle  parole ,  ??  di  fnir  delle 
claufule,come  douemo,  arriuiamo .  D  elle  quali  due  cofe , 
Vunanon  e  poffibile,che  fenza  numero  fa  numero  fa  ; 
r altra  c  fontana  del  numero, et  ddogni  bene  che  fa  per 
fetta  la  oratione.  Adunque  incominciando  dalla  fìnta* 
na, quindi  a  Yufaliipemndo,à  me  pare,  &  in  effetto  c 
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cocche  l'oratione  delle  noueUe  è  talmente  cbpofia y  che 
chi  ha  orecchie  no  inhumaney facilmente  ^auedeyquan 
to  ella  tiene  di  perfetto yet  di  numero fo  .  la  cagionevole 
tra  d  queUoyche  pur  diazi  ue  ne  diceuay  no  le  orecchkj 
ma  l'intelletto  dee  far  pruoua  di  ritrouare.  Et  per  cer 
to  quantunque  uolte  adiuicne}che  co parole  gentili y  gy 
fi  tra  loro  adunate ych e  ne  afira^ne  aperta  la  lorofabri 
ca  ne  riefcd^lcun  concetto  esplichiamo  ;  altrotanto  feti 
za  altro  numero  è  numerofa  boranone.  Et  tale  e  quel 
la  delle  noueUe :  alla  quale  fu  fi  intento  il  Boccaccio/hc 
alcune  uolte  uno ygy  due  uerfi  nafcendone yò  no  gli  uL 
defi  ueduti  di  leuarneli  non  fi  curo  ;  ma  quaf  hellera 
o  caprifici^che  da  fe  feffi  fra  faffo  ygy  faffo  germoglia 
nocelle  fueprofe  li  comporto. Ma  co  fi  come  dalle  paro 
le  ben  copofefra  fe  medefmeyalcuna  uolta  per  la  prò 
fa  delle  noueUe  nafcono  uerfifie  quali  quanto  fono  mi * 
gliorij  tanto  e'  peggio  abondare  ;  cofi  in  effe  molte  fa? 
te.y  anzi  fempre  uarij  numeri  d'or  adone  parte  grani  y 
parte  uaghi?gy  leggiadri  fono  tifati  di  pullulare  .  con 
effo  quali  il  Boccaccio  no  piu  a  cafofiper  natura  deU 
le  parole^  ma  con  leggiadro  artifcio  ua  legando  le  fue 
fentenze  7  quelle  in  quadro  acconciando  y^y fra  i  termi 
ni  delle  lor  claufule  compitamente  accogliendo  .  I  quai 
numeri  moderado  la  or  adone }gy  la  uaghezza  del  cor 
fo  fuo  con  piaceuolì  intoppi  foauemente  affienando  yhdn 
no  uirtu  non  folamente  di  dilettarne yma  di  giouarne  : 
che  in  quel  modo?che  la  deprezza  della  per  fona  con  la 
poffanza  congiunta y  le  nofire  forze  fa  grado  feygy  ren 
de  Vlmomo  nel  diffonder  fi  piu  ficuro  7  gy  neWofinder 
piu  impetuofoyet  piu  fero  7  cofi  la  profa  da  cotai  nume 
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ri  accompagnata  è  fin  cdrd  di  uiire;&  quei  concetti ; 
ch'ella  fgnifca/o  maggiore  efficacia à [noie imprimer 
nell9 intelletto.  Vorfe  affettate  ch'io  ue  li  nomin  y  et  che 
in  trochei  fiambi  fattili  altri  piedi  cotali  latinamen 
te  parlando  gli  ni  difìingua  .  ma  indarno  affettate  . 
che  fc  nel  uerfo^oue  nafcono  onde  li  prende  l'oratio 
nepnon  fon  nominatane  figurati  ;  neìldprofd  ?  oue  effi 
fon  peregrini^  quai  figure  ,  è  quai  nomi  può  loro  dare 
chi  ne  ragiona?  Adunque  a  luoghfdoue  e  [fi  albergano 3 
conducendoui}g j  quafi  muto  additandogli ?  il  rimanen 
te  al  uofiro  fiudio  cometter o  .Ma  uoi  douete  fapere0che 
cefi  come  la  copofitione  della  prò  fa  e  ordinaza  delle  uo 
ci  delle  par  oleico  fi  i  numeri  fono  ordini  delle  fiUdbe  lo ? 
ro;  co  li  quali  dilettado  gli  orecchi ;  la  buona  arte  ora ? 
torta  incomincidjcondnud^  finifee  V Gradone  :  perdo 
che  ogni  claufula?come  ha  principio  ?co fi  ha  mezo^etfi 
ne  :  nel  principio  fi  uà  mouedo  et  a  fende:  nel  mezzo  7 
quafi  file  a  dalla  fatica  fi  andò  in  pie  fi  pofa  alquanto  ; 
poi  difeendeut  noia  al  fine  per  acquetar  fi  Mora  in  qua 
ti  luoghi  della  fina  uia  di  qua  dal  fi- ne  debbia  pofarji  la 
orditone }  et  aitate  fillabe  dal  principio  fia  lotana  lapri 
ma  paufapnon  e  precettore  nel  comandi ;  g?  cornane 
dldolo.ragion  farebbe  il  no  ubbidirlo  ;  fi  perche  la  prò 
fa  uuole  effir  libera  g-nde  il  numerano  le  t  legame gna 
compimento  ;  fi  per  fuggire  il  fa  ìlidio  g  he  co  i  me  de  fi? 
mi  numeri  fettina  ridetti  piu  uolte/i  recarebbe  l'ora? 
none  :  fi  anchora  perche  a  fentenze,  gr  affetti  di  fari, 
pari  interualli  di  parole  no  fi  conuengono.  che  fe'l  uer 
fo  non  f afidi  fi  e  fio  admenegperchelfuo  numero  e  pu 
ro  numero 7  gr  quafi  muro  della  fina  fabried  ,  il  quale 
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fmaltato  con  altri  numeri  piu  rileuati pari,fimili)  gy 
còtrdrffet  di ogn  intorno  di  rime^ddpitheti^et  di  figure 
dipinto  perde  il  colore  ,  maggiormente  che  molte  notte 
il  fin  del  uerfo  è  principio ?et  talhor  mezo  della  fenten = 
za:  mi  nella  prò  fa  un  medefmo  numero  è  delle  cofe^et 
delle  parole  ;  però  abondando  di  dipintore  farebbe  ope ? 
ra  affettatalo  diletteuole  ;  et  oratoria?ma  ridicula  gy 
puerile.  Adunque  ricogliendo  le  cofe  dette fér  fra  fe  ftef 
fe  paragonandole ^concluderemo  una  medefima  orario  ^ 
neper  diuerfe  cagioni  potere  effer  numero fa,  gy  nò  nu 
rnerofa  :  percioched  uerfo  può  effer  uerfo  ,ma  di  parole 
uiliffime ,gy  mal  compojìe ;  et  è  talhora  che  la  rima  et 
quei  contrari}, &  quei  (imiti  fan  finora, ma  afbra  mol 
to  roratione  :  et  la  copof  rione  elegante  ff  effe  fiate  ?ua 
fa  il  uerfo:gy  non  uerfo  fa  giudicarlo.  Similemente  la 
prò  fa  alcuna  uolta  ben  compone  le  parole  non  belle  gy 
altra  uolta  le  belle  malamente  ua  componendo  :  et  può 
occorrere  che  cof  come  nella  mufica  bene  ffeffo  le  buo 
ne  noci  difeordano  ,gy  le  non  buone  per  ufanzaffper 
arte  fono  tra  loro  concordi ;  cof  ipari,i  fumili  ,gy  i  con 
trart],cofi  tutte  per  lor  natura  ben  rifonanti ,  qualche; 
uolta  con  uoce  ajpra ygy  difforme  gualche  uolta  fiocca 
mente ,gy  a  bocca  aperta  ua  efflicdndu  la  oratione .  Fi 
nalmente  molte  fiate  intrauiene  che  la  prò fa,  perfetta* 
mente  compofia,quafi  fiume  del  proprio  corfo  appaga 
dofiyon  fi  cura  non  che  di  giungere  alfine ?  ma  di  po* 
farf  per  lo  camino  ,  gy  ua  fempre 0  gy  fid  fato  non  le 
manca  fife  ^continuamente  tutta  fua  ma  caminarebbe  . 
però  d  numeri  ricorriamo  ?  li  quali  attrauerfando  la 
firada  pìaceuolmentc  con  lufinght ,  gy  con  uezzi  a  rin 
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frefcarfi^t  albergare  con  loro  la  imitino ?  gj  non  uà s 
iendo  la  cortefid?uogliano  tifar  le  forze;  et  per  ben  fuo} 
mal  fuo  grado?con  uiolenza  l' arre  fiino.  SOR.  q we- 
/?<*  legge  de  numeri  della  profa  uolgarc  par  molto  in? 
certa?et  con  fu  fa  no  dijiinguendo  otte quando  pet  mwwte 
/tate  di  qua  dal  fine  debbia  fermar  fi  t  or  adone;  ne  con 
quai  piedi  cammino  a  qual  termine  fi  conduca  per  ripa 
far  fi.  Ma  che  è  quello  che  noi  di  cefi  e /he  a  fent  ernie  ?et 
affetti  difparijpari  interualli  non  fi  conuengono?gr  co¬ 
me  e  nero  che  nella  prò  fa  piu  che  nel  uerfoDun  medefi = 
mo  numero  fia  delle  cofe^et  delle  parole ?  BRO  C.B  rie 
uernete  riff  onderò jUoi(come  fiat  e)  attentamente  afeolta 
temi .  Io  pur  dianzi  deli1 0  rat  or  e. et  del  mufico ;  gr  de 
lor  numeri  ragionandoti  fi  ebbi  a  dire ;  che!  mufico  po 
nendo  infiieme  le  noci  graui^gr  acute^gr  co  fuoi  nume 
ri  migrandole  copiaccua  àgli  orecchi  ;  md  l'Oratore 
con  le  parole  della  mete  fimilitudini  fi  anima  no  fina  di 
follazzo  difiderofafiingegnaua  di  dilettare  .  Adunque 
egli  t  ufficio  dell'Oratore  dir  parole  non  fclamcte  ben 
rifondntfmd  intelligibili ^g?  a  concetti  fignificati  corre 
fpcndeti;  che  fi  come  nei  ritratti  di  Titiano/tra  il  dif 
fegnofia  fimiglianzd  confideridmo;gr  fendo  tdli(  fi  co 
me  fon  uerdméte)che  i  loro  effempij  pienamente  ci  rap 
prefentinoyOpra perfetta^  gr  di  lui  degnagli  efftfiimia 
mo  :  cofi  anchora  nelToratione  co  la  tefiura  delle  paro 
le0con  i  loro  numeri fgy  con  la  loro  concinnità  Vintene 
tioni  fignificdte  paragoniamo  :  procurando  che  le  paro 
le  pronuntiate  fi  pareggino  alle  fententie^gr  con  quello 
ordine  le  panifichino }ch e  Vha  notate  la  mente .  Per  la 
qudlcojfi  fe  i  concetti  fon  grani fie  parole  a  douer  loro 
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Yiffondcre  deono  farft  di  fìlabe ?  che  la  lingua  peni  alt 
quanto  nel  proferirle  :  fi  ano  ffeffi  i  rigo  fi,  &  non  din 
dugie  il  finire  :  il  contrario  nelle  parole ;£r  nelle  fenten 
zepiaceuoli  ueggiofare  al  Boccaccio  :et  altrettanto  pof 
fiamo  dir  degli  affetti .  P ercioche  i  colerici  con  parole 
uolubili,et  prefie  molto gnai  maninconici  pigramente y 
agguagliando  co  le  parole  Vhumorc ,  fono  da  effer  prò 
nuntiati  :  che  auegnadio  che’l  T befano  nel  numerar 
delle  fiUabe  no  ponga  mente  alla  lunghezza }  o  breuita 
loroj  fiche  piedi  j e  ne  componga  ;  nondimeno  noi  prò * 
uiamo  ogni  giorno  ycb  e  in  effe  filai?  e  con  piu  tempo  gg? 
piu  dfpraméte0fi  proferifiono  le  confinanti  che  le  uocd 
li  no  fanno,  lidie  Dante  confider  andò  ^alcuna  ttclta  nel 
le  Canzoni.^  nella  comediajton  a  cafofi  per  cofuetu* 
dine  ^m  a  a  bello  ftudio  eie  fife  rime  molto  afirepnon  per 
altro. faluo  pche  alfiggetto  di  che  parlaua^affro  mol 
tofly  priuo  al  tutto  dJ ogni  dolcezza  fi  conueniffero  . 
Maperciocbe  l  poeta  altro  non  uuoleghe  dilettarne ;  et 
l'Oratore  dilettado  ciperfuade ;  pero  e  meflieri  che  le 
parole  dell'Oratore  totalmente  fi  confacciano  a  cocotti 
fignificati}&  che  i  numeri  dilla  profano  e  il  principio  ? 
il  mezogt  il  fin  fuOjUddd  a  paro  co  l  mezo^et  edìprin 
àpio  delle  fintene  :  ilche  de  uerfi  non  adiuiene ;  i  cui  nu 
meri  no  da  concetti  dell'intelletto  :  ma  da  balli  fin  oni^ct 
canti  fin  dependenti.  Et  quindi  uienejhe  i  perfetti  Ora 
tori  fon  rari  in  numero  piughe  i  poeti  no  fino :  li  quali 
auegnadio  che  grandemente  fiano  obligatì  a  lor  nume 
rfet  pero  il  uerfi  paia  opra  laboriofa^et  di  gradi [fimo 
magiflerio  ;  nondimeno  certi  effendojn  qual  fitta  parte 
coiali  numeri  fi  riparino ;  finza  molto  pefarui  fu  fi, fu* 
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fo,  [libicamente  li  ritroviamo  :  et  da  gli  orecchi  guida* 
ti)  al  mezo  y  gy  ai  fine  facilmente  con  effo  loro  ci  con * 
duciamo  .  Ma  altra  co  fa  i  la  profila  quale  dilettando 
&  perfttadédo  con  gli  orecchi ;£r  con  V intelletto  fiamo 
obligati  di  mifurare  ;  guardando  fempre  che  le  parole 
no  fan  piu  corredo  piu  lunghe  della  fenteza  fgnifeata : 
che  ciò  ejfenao groppo  of curalo  troppo  fredda  riujcireb 
he  l  oratione .  Sono  adunque  i  fuoi  numeri  meno  fenfi 
hili^ma  affai  piu  nobili  ;  un  po  piu  liberi y  ma  non  meri 
certi  di  quei  dei  uerfo  :  ma  no  appare  la  lor  certezza 
albergalo  nelle  fentenze  ;  le  quai  fon  cofe  intellettuali . 
Et  ofo  direbbe  cof  come  piu  perfetta  e  la  mufea  delle 
tre  no  cicche  delle  due  ?  come  anchora  e  piu  perfetta  la 
dipintura  de  piu  coloniche  no  è  quella  de  pochi ;  cof  la 
profanila  quale  agli  orecchi  et  all  intelletto  fi  concor 
da  la  linguale  or  ationepiu  numero  fa  del  uerfo ;  oue  la 
linguali  gli  orecchi ydue  fole  membra  del  nojtro  corpoy 
fono  tifate  di  conuenirf  .  Q ueflo  è  il  cho  de  ftudijda 
me  fatti  fin  bora  mi  Petrarca?et  nelle  N cucile  co  fatica 
gradiffima^et  con  quel  fruito  che  noi  uedete  j  ne  me  ne 
pento  del  tutto  ?  fferando  che  i  miei  errori  fano  altrui 
occafone  di  douer  bene  operare  :  d  me  non  già  fi  quale 
duezzo  a  fallire  appena  ueggo  il  mio  fallo  ;  non  che  io 
poffa  amrm darmi.  S  O  R.  Se  il  uofro  fallo  e  fi  piccia 
lo  che  noi  peniate  à  uederlo yj fiate  certo  che  agii  altrui 
occhi  fie  totalmente  inuifbile  i  pero  potete  non  curare . 

B  R  O  C.  V errore  è  grande  gj  da  fe  feffo  affai  notoy 
ma  la  mia  uifta  tifa  alle  tenebre  della  ignoranza  ytanto 
che  bafti^nb  lo  diferne  :  g/(che  e  peggio )  Vinta  dal  Iti 
me  di  ueritd  no  può  afpffarf  nel  fuo  jì  [édere.  SOR* 
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Ter  grada  additatemi  quefro  errore, et  fe  la  ucfird  igne 
ranza  hd  priuilegio  dì  potermi  gioirne  infegndndomi 
dlcund  co  faeton  ld  tenete  odo  fa.  BROC.  Molti  fono 
gli  errori, onde  io  mi  trono  impdccidto  ;  nid  tutti  nafeo 
no  idlld  radiceli  che  dianzi  ni  ragionai:  cioè', eh  e  Par 
te  latina  dddorare,et  del  poetar  e  ,fia  diuerfa  dalla  T  ho 
fcdndiil  quale  errore  dourebbe  ejfere  a  ciafcheduno  ma 
mfefìiffimo  .  quindi  argomento ,che  le  mie  lunghe ,  £7 
puerili  offtruationi  fiano  errori  ;  fpedalmàe  quelld  de 
numeri, dtUa  cui  harmonid  le  mie  orecchie,  dì  miglior 
fuono  defderofe, editamente  non  fi  contentano.  SOR . 
Della  materia  de  numeri  poco  haurete  da  f duellare,  fe 
a  lambì, &  a  dattili  non  ricorrete .  ma  io  non  uedo?in 
qual  modo  con  le  mìfure  latbte  la  nofiraprofa  uolgart 
fi  poffafar  numero  fa.  BROC.  Ne  io  il  uedo,ma  aU 
tri  forfè  fc  luedera.  SOR.  Trbnkramete  bifognereb 
he  far  uerfi  he ffamctri,& p  diametri  in  quefìa  lingua ? 
dado  loro  quei  pudibonde  i  latini  fono  ufati  di  camma 
re: pofda  dllaprofa  uenendo,con  quei  medefimi  in  als 
tra  guifa  dijpofti  faticar  fi  di  numeraria  .  ma  ciò  e  co 
fa  imponibile:  pero  il  Petravca,ne  il  B occacio  nd'la  tcn 
to .  Noi  adunque, che  fotto  lor  militiamo, per  le  loro  or 
me  uenedo  procuriamo  di  feguìtarli, contentandoci, che 
dopo  loro  nel  loro  ordine, non  f  codi, ma  terzi, 0  quarti 
ci  nominiamo .  BROC.  C erto  qucjìo  ho  fatdio,  metro 
io  era  d  opinione, che  la  noftraarte  oratoria, et  poetica , 
altro  no  foffe,(he  imitar  loro  ambiduc  ;  prò  fa,  £7  uer 
fi  a  loro  modo  frinendo ;  £7  al  prefente ,  piu  che  mai 
fejfi, il  farei, ùnto  dal  piacer  della  lettione }  (*7  dal  difo 
dell  honore,che  fa  il  mondo  d  chi  gli  affmiglìa  :  fe  ciò 
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nonfoffe  che  Cicerone  in  alcun  Uro  della  fua  arte  ora 
toria  coiai  guifa  di  fludio  da  Carbone  adoprato ?  gran 
demente  fuol  biafmare ;  lodando  all'incontro  il  tradur 
re  d'una  lingua  in  un  altra  ipoemi^et  l'or  adoni  de  piu 
f  amo fi  ;  la  qual  cofa(per  nero  dire)io  non  ì)o  fatto  fin 
qui^dubitando  per  le  ragioni  antedette 0ch e  lafentenza 
ferina  da  Cicerone  delle  due  lingue  piu  antiche  >  nella 
moderna  no  fi  effequiffe.  cofi  ufeito  de  i  primi  ftudij^t 
ne  fecondi  no  fendo  ofo  di  e ffer  citarmi  pmolti  mefi  fono 
uiuuto  oticfoiet  fe'l  Valerio  no  mi  confi  glia  pnon  fo  che 
f  ar mi  nell' auenir e. V  A  L.  Horaduoi  tocca  di  ccfglia 
re  il  Soranzo  .  pero  fa f dando  i  cafi  uofri  ne  loro  ter* 
mini  fi  ar  e  ?c  Deludete  il  ragionammo  principiato  :  il  cui 
fine(  J e  il  defiderio  dell' afcoltar  no  minganna)d  e  lon 
tano  parecchie  miglia.  BRO  c.  Anzi  io  p  ariana  de 
fatti  miei  ;  perche  di  quei  del  Soranzo  non  mi  e'  rima 
fo  chefauellare  :  che  hauendo  detto  per  quai  ragioni , 
feeodo  me  fi  diletto  fia  lauirtu  dell'or  atione^  la  cau 
fa  demofrratiuafnquanto  io  poffoy  fopra  V altre  effaltd 
ta  ;  oltra  di  do  della  forma  dell' effercitio  ?  che  tiene  il 
mondo  hoggidi de  numeri  quef  ch'io  n'intendo 
quanto  io  dubito  ^ragionatori bene  7  ò  male  che  io  ne 
parlajfifo  pretendo  d'hauer  riffofo  alla  queftione:  fai 
uo  fe  io  non  entraffi  tra  quei  precetti  infniti  di  far  prò 
hcmi\dà  narrare^' argomentare^  &  di  epilogar  netTo* 
ratione?o  allo  fi  inaile  fgure^a  gli  ornameti  del  diremo 
all3 anione ?o  alla  memoria  mi rìuolgeff^o  degli  affetti 7 
o  de  flati  dipintamente  uifauellaffi .  llchefare  non  fa 
p  crànio  uoleff^ne  deuereiyfe  io  fapeffi  :  fndo  co  fa  no 
pertinent^et  fuori  al  tutto  di  quel  propofitofntorno  al 
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quale  f e  il  Soranzo  lafua  dimanda.  VAL.  Belld  uirtU 
farebbe  quella  dell'oratore  ?  fc  ragionando  fuor  di  prò 
pofito  dilettale  in  maniera }  che  chi  l'itdiffe  no  i  difier 3 
neffe .  BROC.  Altra  cofa  è  il  parlamento  decorato 
rej&  altra  e  quello  del  R hetore  :  l'uno  diletta  Val 
tro  infegna:  bench'io  fid  Rhetore  atto  meglio  adouere 
imparare^che  infegnare .  V  A  L.  Almeno  m'infegnere ? 
te  rifondere  a  gli  argoynenti  d' alcuni  grandini  quali 
con fefj, andò  (quel  che  uoi  dite)la  R  hetorica  effere  arte7 
la  quale  ne  nojiri  animi  piacere^  grati  a  partorita: 
fegue  temete  non  ciuile  uirtugma  peruerfa  adulationeji 
fanno  lecito  di  cbiamarla/tfcome  uhio  di  malaguifa^ 
lei  sbandirono  delle  Republiche .  R  R  O  C.  Di  p latone 
parlateci  quale  in  perfona  di  Socrate ?  no  per  uer  dire D 
ma  P oloyet  Gorgia  tentando ,con  quello  animo  biafimò 
la  R hetorica^che  altra  uolta  d  Trafimacho^  Glauco 
nefe  laudar  i'ingiuflitia.che  co  fi  comejecodo  lui^a  cit 
tadini^t  guardiani  delle  Republiche  èneceffaria  la  mu 
fica.ane  piu  dilctteuole  che  utile; cefi  d  medefimi  è  buo 
na  cofa  l  imparare  et  l'effercitarfi  nella  R hetorica,  ?h 
ia^cgr  diletto  dell'intelletto  .  Ma  accioche  'molto  bene  il 
mio  intento  apprendiate, uoi  dovute  fapere  che  i  fonti  me 
ti  degli  animatila  i quali  come  da  cofe piu  note  fi  ben 
fatto  che  il  noflro  e ff empio  prediamo)in  fonte  do  gli  0* 
bietti  loro  f e  buoni  fono  s' allegrano  ^ct f e  ràncio  è  ddnofi 
atte  ulte  loro  fono  ufati  di  cotrifì  ar fi.'  Adunque ^come  il 
cane  ha  piacere  di  ueder e 3et  fiutare mangiare  cibo , 
che  lo  ccferuiy  et  li  di jf  tacciono  le  mazzate;  co  fi  la  me 
te  di  fapere  difiderofa  fi  diletta  del  ueroxt  ilfalfoycofa 
contraria  al  fuo  di  fiderio, fommament  e  per  fua  natura 
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abhorrifce :  et  per  certo/uale  è  il  cibo  allo  fìomdcho^d 
le  e  ld  uerita  dii  intelletto  ?  ma  ld  bugia  è  il  udeno^che 
lo  diftrugge/t  ddmmortdle^che  nacq;, peggio  che  mor 
to  fd  diuenirlo.Hora  a  f enfi  tornandocene  l'Luomo  e 
animale  piu  gètilefcoct  di  natura  migliore  che  le  befiie 
non  fono  ;  il  quale  filettato  dalla  bruttura  de  bruti  ad 
altro  atte  de  che.  ad  empier  fi  la  gola. ,  et  molte  filate^  per 
uederc  una  dipintur  a,et  udire  una  mufic  affarne  ..et  fete 
patifee;  togliedo  anzi  di pafeer  gli  occhi}et  gli  orecchi } 
nonfenza  dano  della  per  finanche  di  uiuande  materiali 
nella  cucina  ingraffar  fi.  La  qualcofafii  come  1  nera  di 
fen  ti  me  ti  co  fi  ha  luogo  nell3  intelletto;  al  quale  fimilmé 
te  dee  effer  lecito  J  a foia  do  il  nero  ciré1  io  nutrie  abietina 
uolta  per  dilettarfi, poter  gufare  il  piacevole,  nel  qual 
cafo  perauetura  il  noflro  humano  intelletto  è  piu  diui 
nocche  humano  ;  percioche  imputo  humano  cioè  nudo 
d  ogni  dottrinaci  d'imparare  de  fiderò  fo  corre  al  nero 
che'l  fatta:  ma  co  uerfi,et  co  prò fe  per  fuo  diletto  fcher 
zando,  fimile  è  molto  alle  intelligenze;  U  quali  no  per 
fap  ere  piu  eh3  eli  e  fap pianori  a  per  (olezzo  fotta  a  pie ? 
di  mirado  fi  fino  uaghe  dì  riguardarne.  C  he  fe  noi  fa 
mo  philofophiytdli  a  noi  fono  la  rhetorica  &  la  poejla , 
quali  ì  frutti  alle  tauole  de  [ignori;  li  quali  dopo  cena 5 
quado  fon  fatijcopiacendo  al  palato  /Squami  per  gen? 
tilezza  ne  mangiano  :  maà  coloro  che  già  no  fono,& 
fon  per  far  fi  più  ’ofophije  chic  ani  predette  fono  i  fiori, 
che  innanzi  a  i  frutti  delle  fdézeje  menti  loro  di  frut 
tare  defiderofe/uafi  piata  la  p  rimaner  a  fi  dilettano  di 
fiorire,  al  uolgo polche  no  fa  nulla /e  fd  penfier  di  faz 
pere0  pur  è  parte  deìid  R  epubiica,  Vorationi/t  le  ri 


DELLA  RHETORICA  ,i- 

*  ‘  *T‘t 

me  fon  tuttofi  cibo ,&  tutto 7  frutto  della  fua  uitd  .  il 
qual  uclgo  non  houendo  uirtu  di  digerir  le  faenze,  & 
in  fuo  prò  conucrtirle^de  loro  odori ,  £7-  delle  loro  fimi 
licudini  gli  O rettori  afcoltando  fuole  appagar  fi  :  et  co 
fi  uiue,£r  mantienfi  .  Dunque  io  non  uedo  per  qual  cd 
gion  ld  R  hetoricd  dcbbid  sbandir  fi  delle  R  epubliche, fen 
do  arte  che  hdper  fubictto  le  noftre  Immane  operatici 
ni, onde  hanno  origine  le  R epubliche  :  che  auuegnddio 
che  ^Oratore  con  ragioni  probabili, et  anzi  incerte  che 
no  , dilettando  ,<&  per fuadendo  giudich  e ,  &  Yegga  le  ci 
uili  operationi  ;  nondimeno  fommamente  e  da  commé 
dare&  d'hauer  cara  la  fua  folertia  :  della  quale  le  co 
fe  noftre  perfettamente, & propriamente, in  quel  modo 
che  à  loro  ejfere  fi  contiene,  fono  trattate ,  &  confido 
rate .  Queflo  dico  prefupponendo  che  uoifappiate  (  il 
che  e  noto  ad  ogn  uno') che  Fhuomo  e  mtzo  tra  pii  ani 
mali,gr  F intelligenze  ;  pero  conofce  fe  fteffo  in  un  mo 
do  mezzano  tra  la  fcienza,che  egli  ha  de  bruti ,  &  la 
fede  >  onde  egli  adora  Domenedio.  il  qual  tnodo  non  è 
altro  che  opinione  generata  dalla  R hetoricd, con  la  qua 
le  il  uoler  fuo,&  t altrui, co  parenti ,  &  amici ,  nella 
fua  patria  ciu  Imcnte  uiuendo  ,  dee  curar  di  corregge ^ 
re  :  che  fe  una  opera  medefma  in  uarij  tempi  dalle 
leggi  cittadinefche ,  hor  uietata ,  cjgj  hor  commanda = 
ta  può  effer  uitio ,  £7  uh  tu  7  ragione  e  bene  che  le  no c 
fre  R  epubliche  ,  non  da  faenze  demo  fratine  ,  nere 
&  certe  pei  ogni  tempo,  ma  con  Rhetorice  opinioni 
uariab  li ,  &  tramutabili  (  quali  fon  Fopre ,  &  lei  g 
gì  noftre  )  prudentemente  fan  gouernate  .  Però  sós 
crate  dannato  a  torto  dall'ignoranza  de  giudici,  ubbie 
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dendo  alla  opinione  della  fua  patria  ^uolontieri  fi  fé  in s 
contro  alla  morte  ;  la  quale  ghilofophicamente  argome 
tandogome  iniquagt  ingiujta  pena^douea  tétar  àifug 
gire.  E t  nel  ueropcome  ilpbilofopho  tifo  ad  incèder  nnl 
l'altra  cola  fatuo  queUaghe per  li  [enfi  uenendo  gli  ua 
ad  albergare  nell' intelletto  ganto  men  crede ;  quato  piu 
fa  ;  coji  il  medejimo  gfo  all'opre  della  natura ;  la  quale 
eterna  co  legge  cternagt  mcbmutabile  ifuoi  effetti  prò 
due  e  ^malamente  può  ejfere  atto  al  gouerno  della  R  epu 
blica  :  le  cui  Uggì  per  bone f  e  cagioni hauendo  ricetto 
a  tempfa  luoghigla  militatale  fueforzegt  alìaltrui , 
ff  effe  fate  da  un  di  al' altro  mutano  forma ^  fmbia 
te  :  pero  fi  creano  i  magi  frati  fi  quali  non  altramente 
reggano  loroyJie  effe  noi.  Sono  adunque  le  leggi  no  ut 
ri  da  guai  fono  la  natura.it  l'inteUigèze ;  ma  fono  ido 
li  da  quell  iftejfi  adorate  poi  che  fon  fatte  ;  che  co  loro 
arti  le  fiancarono.  Vero  e  ben  fattoci? e  con  faenza  no 
nzceffdridgnd  ragionzuolegioti  p erfettagri a  al'efjer  lo 
yo  perfettamente  correfpondentef'  Oratoregi  cui  par ? 
liamojublna  cura  di  coferuarle  :  che  fe  il  nofro  intel¬ 
letto  intendendo  ji  fa  fmile  alla  cofa  inteft  ;  come  può 
effer  chel'huomo  auezzo  à  contemplar  la  fufanzagt 
le  maniere  de  bruti  yfi  confacela  col  reggimento  della 
citta  è  piu  tofo  e  da  creder ?  quel  che  ogni  giorno  ueg a 
giamoghe  quefto  tale  al  fuo  faper  f mugliando  f.^  nuda 
cercado  la  folitudine ggg  in  qiula  philo fognando  fi  fepe 
lifea.  li  contrario,  fa  [Oratore  fi  a  cui  arte ?  il  cuigouer 
no  fi  cui  co  fumi.  <?y  le  cui  parole  fono  cofe  groprìarnètt 
cittadine fh  e  j  non  credute, non  fapute  ma  perfuafe  con 
maggior  dilettatione  dì  quel  a  gl)  e  la  faenza  derno  fra? 
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deWaltre  cofie  piu  baffeyt  meno  d  noi  pertinenti  ci 
apporta  :  che  maggior  ddettatione  e'  il  uedcr  foUmett 
te,o'  finza  altro ,  udir  parlare  uno  amico  da  noi  ama s 
to,gy  baiano  carolile  ucdere, udire, gufare, gy  tocca * 
re  tutte  le  beftie  del  mondo  :  con  la  qual  dilettatione 
p  afa  adendola  fe  gloria,  gy  falut  e  a  fuoi  cittadini  fiuol 
generar  1° oratore, non  altramente  che  co  i  diletti  carna 
li  gli  animali  fenza  ragione  generando  l'un  Ì altro,  fac 
ciano  intera  la  loro  f  ette  .  che  altro  non  fendo  la  no* 
ftr a  gloriatile  opinione  che  hanno  gli  huomini  delibai* 
truifenno  et  ualore  ;  ragione  e  bene  che  la  R hetorica, 
artificio  delle  ciudi  egemoni,  fini  a  altramente  phiìofo* 
phare,ne  nofin  nomi  lapartorifia  .  Quanto  adunque 
e'  piu  nobile,  gy  piu  amalil  co  fa  del  generar  de  figliuo 
li  la  nera  gloria  frutto  eterno  della  uertu.per  la  quale 
a  Dìo  ottimo  mafjmo  ueramhe  ci  affimigliamo,  tanto 
e  giu  utile  alla  Repubblica  la  buona  arte  oratoria  di 
qual  fi  uoglìa  faenza, che  delie  cofie  della  natura  con  ra 
gioni  infaliibdi  può  acqui jìarfi  la  no fird  mente  .  Voi 
adunque  Soranzo(che già  e'  tempo  che  a  noi  ritto  fio  il 
parlare  gy  ,n  noi  ilfin  fica  ,  come  da  uoi  Rincomincio') 
continuate  Rimprefa,gy  allo  fiudio  deW eloquentia,  che 
fi  per  tempo  tenta fie, bora  che  già  ne  e  tempo, con  tut * 
tod  cuore  donateti, &  confacrateui.  Cono  fio  per  rnoL 
te  pruoue  il  italor  delllngegno  uofiro ,  il  quale  benché 
fila  atto  afapere,gy  operare  ogni  cofa  che  d  gentiVhuo 
mo  pertenga ;  nondimeno, fi  d  fembianti  della  perfora , 
tefiimoni  dclfanimafi  dee  dar  fede, co fider andò  la  fiate 
ra  della  faccia, gy  del  corpo  uofiro  i  mouimeti  di  quel* 
lo, la  leggiadria  della  lingua ,  la  uoce  gy  i  fianchi  peni 
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tutti  dì  molto  fpirito ^chiaramente  comprendo  uoi  eff r 
nato  d  douere  efj'er  oratore  jl  quale  nella  uoflra  Repu? 
blka  tra  fonatori  }ct  tra  giudici  dccu fi  atenei  deliberiate ^ 
o  rulla  corte  di  R orna  tra  letterati  uiuédo  ,  per  diletto 
del  molaico  gradi ffima  uofìra  gloria  Ma  firn  ado^et  lo s 
dando  coponiate  et  fermate  :  quale  ho  jperazd  che  uoi 
fere  te  fi  accompagnando  con  la  natura  la  indufìridfin 
quella  parte  riuolgerete  la  mente y  ouz  ni  chiama  la  uo 
ftra  fella  ;  et  contentdndoui  df  eff  ere  huomofe  cofe  hu 
mane  human  amence  curar  ete apprezzarne:  che  cp 
fendo  mdgine  et  fimiglianza  di  Dio  ,  ben  può  bafìarui 
che  la  uoftra  fcienzafia  una  nobile  di pintur avella  me 
defima  uerita  denteante  la  uoftra  méte  ;  in  quel  modo 
che  de  ritratti  materiali  fuol  dilettar  fi  la  uifta  .  che  fe 
V anima  ratlonale  forma, &  uita  de  noftri  corpi .è  im¬ 
mortale  intelletto(il  che  hoggi  Vambafdador  Contarmi 
col  Cardinale yet  co  gli  dltriji  come  io  flimo^concludez 
ranno  ^creder  debbiamo, cheduero  cibo^che  la  nutrica^ 
fia:non  faenza  mortale  da  noi  in  terra  acquifìata ?  ma 
alcuna  co  fa  diurna  conueniente  alfuo  eff  ere  :  della  qua 
le  alla  qran  menfa  di  Dio  ci  pafdamo  nel  paradifo.  Du 
que  in  tal  cafo  folamente  a  dilettar  V intelletto  fìudiare 
mo^et  impararemo  ;  dipingédo  con  le  parole  la  uerita 0 
la  quale  liberi  fatti  dalla  prigion  della  carnefin  proprid 
forma  uedeet  contépla  la  no  ftra  mente.  Mapofìo  cafo 
(che  Dio  nol'uogliajche  la  ragione  jia  cofa  humana^co 
me  noi  fiamofa  quale  nafta  umagt  mora  con  effo  noi 7 
certo  [no  ufficio  dee  effere  il  decorrere  humanamente  ; 
&  quello  principalméte  confieY  areiche  fi  conuune  alld 
Inumanità  ;  Vane  oratoria  adoprando }  con  la  quale  in 
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queffa  uitd  ciuileje  nofrc  Immane  operazioni  moderiti 
reggiamo  .  ììt  per  certo  come  i  colori  materiali, 
[fóndo  fermi  ne  luoghi  loro, mudano  a  gli  occhi  le  imti 
ginijer  lo  cui  mezo  li  conofddmo ;  cofi  il  nero  della  na 
tardai  di  Viopno  in  fé  J}effj,che  non  poffiamo^ma  nel? 
remora  delle  nef  re  opinioni  contentiamo  di  fpeculare: 
le  quali  quanto  piu  ne  dilettano  pianto  piu  douemo  ere ? 
dere  che  pano  fmili  al  nero  me  e  ripofìo  il  piacere  xhc 
Meramente  ne  fa  felici .  M  a  de  ciocie  nello'  mp  arar  et  ef 
jercitur  la  R hetorica, quello  à  noi  che  a  me  auerne,  no 
intrauegna  ;  appiglìateui  intieraméte  a  configli  di  M ef 
fer  Triphon  Gabriele pnouo  S ocrate  di  quefia  età  :  le 
cui  uue parole  bene  intefe  da  noi, piu  di  bene  u  apporr 
t tiranno  in  un  giorno  folaghe  a  me  no  fece  in  due  mefi 
la  Lettion  del  Boccaccio, col  rimarlo  che  io  ne  canai. Qu  e 
fti  no  men  cortcfe,che  dotto  uolomieri  ilfentiero,  che  a 
buono  albergo  conduce  con  diligenza  ni  mo furar  a:  con 
quefo  uno  il  Petrarca  et  il  Boccaccio  leggendo ,  no  pur 
le  ciancie  da  me  offeritateli  notate ^ma  i  fecreti  deuar 
te  loro  non  ben  noti  d  uolgari, facilmente  penetrar ete  : 
imparando  in  qual  modo  latinamente ,  &  grecamente 
parlando, quelli  imitiate  ,et  loro  fmile  diuetiate .  il  qua 
le  Me  [fer  Triphone,fe  hordfoffe  in  Bologna,  me  certa? 
mente  da  lì  errori  del  mio  paffuto  ragionamento ,&  il 
Valerio  dalla  fatica  del  fuo  futuro }pauàurd  liberarci 
beperminado  la  queflione  in  manata, che  poco,b  nulla 
u  duanzerebbe  da  dubitare.  In  tato  noi  udirete  il  Vale 
rio  [[quale  fi  può  dir  lui  dopo  lui, al  cui  parerebbe  che 
dianzi  io  dkeffi)ìo  ui  confano  che  ui  atteniatcN  A  L. 
'Ricordini ..  *  manca  alcuna  co  fa  . 
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THAIO  VILLA  DELLA  S.  BEA 
TRICE  PIA  DE  GLI  OBICI. 

More  fini  ?  P  orti  et . 

ORTIA  mid  Idfcidmo  anda^ 
re  i  poeti  con  la  Signor d  Beatrice; 

E  £7  noi  £7  io  paffo  paffo  lì  feguiz 

remo  ?  che  io  ho  dd  dirui  di  molte 
cofe.P  ORT.  Moggi  per  mio  con 
figliole  noi  dmdte  noi  feffo  1  non  lafdarete  la  lor  doU 
ciffima  compagnia  ;  oue gli  occhia  £7  V orecchie  uofre 
nobilmente(fi  come  io  fimo) fi  pdfcer  anno.  M  o  R  .se 
il  uofro  uifo  5  £7  la  no  fra  lingua  feranno  tali  quefa 
mattinatali  fempre  gli  ho  conofciutifluefe  orecchie > 
£7  cpuefi  occhi  non  brameranno  altro  cibo.  P  O  R  T. 
O^  gran  uertugl  dileggiare  una  gioirne .  che  non  dite 
coiai  no u  Ile  con  la  Signora  Beatrice  in  prefenza  delT A 
lantani ?  £7  cld  Varchi  f  MOR.  Con  cpuefi  piu  mi  t 
honore  il  tacere :  chel  ragionare  ;  ma  uentura  e  la  uo 
franche  non  crediate  di  noi  medefima  ciò  che  io  ne  prò 
uo/he  la  fauola  di  Narciso  facilmente  rinouareft . 
POR.  Poi  che  fiele  deliberato  di  offendermi  tuttauia 
con  lode  falfe(qudfi  uogliate  dire ?  che  parlando  la  neri 
ta)non  poffate  non  biafmarmifo  che  fola  £7  fanciuU 
la?no  fono  atta  a  riff  end 0  faro  lega  col  varchi  jlcpua 
le  uolontieri(fe  io  non  mingannofe  mie  ragioni  difen n 
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dcra.  MOR,  P iu  tojìo  allegateui  con  ejjo  meco  :  che 
io  ili  giuro  per  quello  iddio  y  che  noi  fapcte  ch'io  adoro 7 
di  uendicarui  di  me  medesimo  ;  fé  mai  fuffi  fi  temerà 
nocche  io  ofaffi  annoiami  :  la  qual  uendetta  faro  me ? 
glio  che  non  farebbe  alcuno  altro  ;  come  que  o;  che  fa 
meglio  che  mi  noccia ggy  che  mi  diletti }  che  non  fa  Imo 
mo  del  mondo.  POR.  Sojfrirebbeui  il  cuore  di  far  uè 
detta  di  noi  medefmo?  MOR.  Voi  mi  parlate  del  aio 
repnon  altramente  che  fe  io  l'haueff.  P  O  R.  Ov  doue 
c  egli  f e  non  Vhauete  ?  MOR.  Egli  e  in  parte  che  po 
co  jf  ero  ^  poco  bramo  di  ribatterlo.  P  O  R,  H or  che 
fa  egli  f e  uoi  il  fapcte  ?  M  O  R.  Troppo  il  fo  io ?  ma  no 
ardifco  di  dirloui.  POR.  P  iacemi  molto  che  paura  di 
diffideermi  nuouamente  ni  fa  uenuta  nell'animo  ;  che 
ciò'  e  fegno  che  uoi  mi  amate  :  dunque^come  amico^da 
qui  innanzi  feur amente  nouellar ete ?et poetar ete  de  caf 
miei  )  fenza  temere  -,  che  io  chiami  alcuno  che  uintcr- 
rompapne  che  riff  onda  per  me. M  O  R.  De  caf  uofirì D 
cioè '  a  dire  della  bclkzza.del  ualor^della  uertu  uojìra , 
non  poffo  far  che  io  non  parli  ;  ma  de  rniei^  che  non  fo 
no  altro  che  difderij  ar denti ff  mi. crini  in  tutto  d' ogni 
fferanzdjfe  uoi  mi  defte  licendagiolontieri  ne  parlarci. 
P  O  R.  Q uefi  bafa  che  gii  friniate.  M  O  R.  Dunque 
debbo  affettar  che  uoi  tornate  a  Ferrara  ;  £7  alhora 
che  uolendo  uoi  non  potrete  efaudirmi?  indarno  faran¬ 
no  lette  le  mie  querele.  P  O  R.  Se  il  lettor  delle  uoftre 
lettere  e  per  fona  di  difereto  giudicio  3  &  le  querele  fon 
Ydgioneuoli  ;  Ungevo  preffo  che  egli  ni  fa  ;  non  farà 
nana  la  lettione. M  o  R.  Alhora  le  mie  querele  ritroue 
ranno  compaffone^che  quefti  monti  faranno  ualli  ;  gj 
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fattl  u'^ì  arderanno  ;  e/7  che  ['acque  del  Bdcchilìcne 
dar  unno  uolra?&  tornar  unno  a  lor  fonti.  POR.  Per 
Dia  ceco  fatto  ogni  co  fa  :  qui  fon  cannerà  paludi;  cola 
ardono  i  fafji  ;  ggj  quefo  rio  ^  o'tra  l'ufo  d'ognì  altro 
fiume^  non  uafempre  allunghi  ;  ma  ftranamente  mo = 
uuidojijjor  difeende^gr  bor  fale  ;  cofe  rare ,  e/7  a  miei 
cubi  miracolofe  :  la  cagion  delle  quali  per  la  lor  noni 
ti  jn aggio  mente  fendo  augurio  del  uofro  beve  jl  qua 
le  io  amo  £7  aifderoj  intenderei  mlontierì .  M  O  R. 

\  no  ■jlejjo  principio  e  cagione  de  gli  effettighe  noi  uec 
c^te.j £7  d  alcuni  altri  non  minori  miracoli ^  che  non  cu 
race,o  u  infingete  di  non  uedere.  POR.  Deh  per  gra 
tia  fatemi  nota  cotal  cagione ^  che  fc  io  V imprendo  non 
cedo  al  Genouagne  al  M aggio.  M  o  R.  lo^fe  lapren s 
do  una  uoltagion  cedo  a  Giouegie  a  Mercurio .P  O  R. 
Come  adunquefion  la  teneri  do  f' in fegnarete  ?  M  O  R. 
Moitrdroliaui  di  lontano  co  fi  euidenti  ragioni y  che  noi 
direit  dia  e  deffa.  P  O  R.  il  C ielog'  il  Sole  nominare 
te^  che  e  cagion  d  ogni  cofa  :  ma  ciò  e  nulla  ;  fe  non 
mi  dite  in  che  modo ;e/7  a  chef  ne ?  faccia  il  Cielo  al  Cd 
thaio  co  tali  effetti  merduigliofi .  MO  R  .la  cagione 
che  poco  apprcfjo  ui  additar  0  mon  e  il  Ciclo  ^  ne  i  fuoi 
pianeti gn a  e  mortai  creatura  ;  in  maniera  mer  duglia 
falche  non  douemo  merauigliarcile  oli  effetti ,  che  ella 
produce  fono  miracoli  :  &  per  difinguere  il  mio  par = 
lare  fiori  e  miracolo  de  maggiori  f  he  pojjafar  la  natte 
ragr.c  una  cofa  medejima?in  impunto  £7  in  un  bora 7 
jia  in  fe  flefa  dolce}&  amara  ?  pia  e/7  crudele  ?  oltra 
di  do  J fa  fame  ?  e/7  cibo ;  e/7  ma  ?  e/7  morte  di  ciafcu 
no  ?  che  U  conofce  /  POR.  C  erto  fi \  ma  chi  e  talefc 
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non  Amore  r1  M  O  R.  vna  donna ?  che  F  affi  mi  glia  . 

P  O  R.  Nominatela  quefa  donna  .  M  O  R.  Porti  a  c 
ilfuo  nome  .POR.  Lingua  f di  fa,  &  bugiarda  :  mal 
$y  accorda  con  le  parole  il  breue  rifa ;  che  le  fogni .  Ma 
prego  iddio  che  quella  donna  miracolofa  mai  non  ni 
ami  j  ne  mai  creda  che  noi  Fumiate  ;  fe  non  mi  dite  il 
fuo  nome .  MOR,  sia  con  patto ^  che  fe  non  quanto 
mi  giacer  dg mai  ad  altrui  non  lo  ridiciate.  POR.  Son 
contenta.  MOR.  o'  inverno  diurno  ,  oue  e  bora  la 
tua  uertu  ?  c  pojfibile  che  parlando  de  miracoli  del  C a 
thaio  ;  non  il  attediate  che  la  donna 5  che  ne  e'  cagione ? 
non  t  altri, che  la  Signora  Beatrice  ?  P  O  R.  H ora  ere 
dolche  da  donerò  mi  fduelliate}pcrcioche  gli  occhi ?  il  uì 
foggg  i  fembianti ,  neri  tefimoni  dell'animo  5  &  f opra 
tutto  la  ragione  fecretaria  del  nero  ;  fi  concorda  con  le 
parole  :  ma  qual  paura,  ox  uaghezza  di  dar  lime  può 
te  hduer  luogo  nel  uojìro  animo  ;  perche  il  nome  ho? 
norato  della  Signora  Beatrice  nella  baffezza  del  mio 
quafi  oro  nel  fango,  fepelifte  7  gj  bruttafte.  M  O  R. 
il  uofiro  nome  fu  eletto  da  me  per  digniffmo  td  =* 
berndcolo  ,  entro H  quale  7  in  fu  F  altare  dF Amore  > 
fi  riponeffe  il  mio  Dio  :  per  la  qual  cofa  fe  alcuna 
uolta  noi  inchino  &  honoro  ?  quello  faccio  ?  <gy  pò 
bene  ;  che  noi  facciamo  ne  tempij  ;  oue  D  non  poten  ? 
do  ad  orn  hora  toccar  con  mano  ,  ov  uedere  le  reli  ? 

o  J 

quie  de  fanti  ;  i  ferri ,  gj  i  marmi  delF arche  loro  di  ? 
notamente  abbracciamo  .  Dunque  da  qui  aitanti  ?  ac? 
cenando  il  mio  facrificio  3  non  ui  fa  graue  ;  che  nella 
noce  del  uofiro  nome,  mentre  ioH  chiamo  egr  honoro ? 
Fanima  mia  contemplando  il  fuo  par  adì jo  ;  poffa  ado? 
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YdYi  il  diurno  di  beatrice  .  Forfè  k  tempo  di  maggiore 
folennitd  trarrò"  fuori  in  propria  forma  la  fua  magie 
ne  glorio fa  ;  alla  (pitale  i  mortali  di  faluarfi  difiderofi 
offeriranno  i  lor  noti  ;  gj  e  fauditi  nngratiar  anno  la 
fua  pietà.  POR.  o'  che  odo  h  oggidì .  M  O  R.  No» 
parlate  f  altaiche  fe  il  Varchi  ui  udiffe  mar  (Migliar  e , 
Morrebbe  intenderne  la  cagione  :  coji  il  noftro  ragiona 
mentolo  mia  grandi  ffi ma  noia  fi  romperebbe  nel  mez 
zo.  P  O  R.  Non  ev  il  Varchi  di  cofi  poco  giudicio,  che 
parlando  con  la  Signora ,  et  con  1°  Alamari  ,  egli  ad  al 
tro  attendeffe?che  a  uederli?&  udirli.M  O  R.  Q uefo 
t  uero,tuttauia  il  timor  di  chi  ama ,  non  ha  legge  che 
nel  gouerni  gj  anche  io  uorrei ,  qualunque  uolta  noi 
mi  parlate, che  miparlaftefi  baffamente,ch e  parola  no 
mi  uenijfe  all' orecchie, che  io  non  toccaffi  ,  &  gufi  affi. 
P  O  R.  Perdonatemi  Signor  mio  uoi  fitte  troppo  golo 
fi, a  uolere  ajfaggiare  il  fiato,  gj  il  juono  delle  parole. 
M  O  R.  In  tal  cafofftjfir  troppo  golofo  farebbe  nuoua 
uertu, tanto  maggior  della  temperanza ,  quanto  le  doU 
cezze  amorofe(propYÌo  cibo  del  nojìro  animo)  fon  mi ^ 
gliori,g?  piu  delicate  d  i  faporì  materiali ,  communi  a 
gli  huomini ,  gialle  beffe  .  P  O  R.  Floggi  ciò  che  io 
odo, et  ciò  che  io  nodo, e  miracolo  ;  Ma  per  grana  non 
piu  :  gj  lagniamo  alle  merauiglie  di  quefto  fiume ,  di 
quefo  mente, gg  di  quefe  Halli  :  uoi  moftratemi  in  che 
manierane  fia  cagione  la  mia  Signora.  M  O  R.  Sari 
meglio  che  innanzi  tratto  io  ui  dimofrì  i  miracoli  che 
la  natura  opero  in  componendo  cotal  Signora  de  con ? 
ir  ari  j  ;  i  quali  dianzi  ui  nominai  :  quindi  paffi  a  con = 
tranciti  tra  li  quali  urie,  g/  muor  di  continuo  il  cuo? 
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f anima  di  chi  lyama.  POR.  No?/  fe  mi  amate^ 
che  quefta  e  opra  infinità  ;  (gr  materia  fin  tojìo  da  So 
netti  delT  Alamari^  del  Varchi^  che  da  ftile  di  f amiti 
gliare  r azionamento. M  O  R.  Adunque  incominciando 
dal  fiume ;  E gliel  nero  che  t  Bacchillone  giunto  di  pon 
ìe  dii  B  a  fi  anello^  uorrebbe  uolgerf  in  fui  defiro  latori 
uenir  tutto  al  Cathaio ;  ma  eiji  parte  in  due  ramifiun 
de  quali^contr"  al  corfo  della  natura/on  gran  fatica  ud 
a  P  ado  ua,  forfè  a  dar  nuoua  a  que  gentilhuomini  della 
uenutd  della  Signora  Beatrice 5  gj  inuitarli  a  uederla  ; 
cortefemente  offerendofifii  portarnegli  in  fu  le  fidile  di 
la  porca  della  fua  ftanza  .  £7  ptiofii  dire  che  la  natuz 
ra  delC  acqua  defeendendo P  lo  conduce  di  Cathaio  :  ma 
lauertu  ddla  cortefia  il  fa  falire  nella  citta.  Ok  e  Amo 
re^che  sforzando  la  fua  naturaci  mena  fufo  al  C athdz 
io  .  oue  ha  grada  non  filamento  di  mirare^ma  di  bac-z 
dare  ogni  giorno  le  mani ;  £7  il  nifi  della  Signora  Bea 
trice.  P  O  R.  Si  bene  ordifte  la  uofira  fduold,ch’ eglie 
un  peccato  che  la  te  filate  fi  breue  :  dunqueqper  allunga 
re  la  fua  telaio  ni  dimando, onde  fa  ched  Bacchillone ? 
poi  che  giunge  al  Cdthaw?no  ji  firma^come  dourebbe  ; 
ma  ua  olirà  ?  quafi  in  contegno  ;  difdegnando  di  ripoz 
farft  ?  M  O  R.  Now  uede  khora  ddncontrarf  col  fuo 
riuale  ?  un  certo  fumé  di  poca  fama  ;  il  quale  di  uerfi 
Efie  ?  &  Monzelife  ukn  correndo  al  Cdihaio  :  al  qual 
fiume  non  molto  Unge  di  qui  opponendoli  il  BacchiUoz 
ne gelofijigr  di  continuo  combattendolo contraftan 
doli  il  pa/jofi  cagione 7  che  coiai  loco  jiolgar mente  pdr 
landò  Ja  battaglia  fi  nominaffe.  P  o  R.  Son  contenta 
del  fiume  :  ma  paffiamo  aUa  terra  ?  £7  dimoflratemi. 
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onìe  uiene  che  preffo  al  fonte  del  Baffancllof  campi  fo 
no  eguali  alle  ripete  quali  so  fi  alte  al  Cathaio?  MOR. 
Qjiejio  è  jegno  che  i  Baccellone  cdminando  al  Cathds 
10 ?  uafalendoj  non  difendendo  .  Douete  amhorafape 
re^he  il  medefimo  amore  chel  fa  uenire  al  Cathdio  e' 
cagione  che  dentro  a  termini  delle  fu  e  ritte  non  fi  con = 
tenti  di  rimanere  :  pero'  afcende  in  due  modi.per  lo  lun 
goffi  per  lo  trauerfo  :  nel  qual  modo  fecondo  Sfiderei 
do  d3 approffimarfi  alla  fi anza  della  Signora  Beatrice 
primieramente  la  ripa,  poi  la  piaggia ^ch e  le  è  uicinaqua 
fouerchiando  :  quitti  giunto 5  non  curando g  nonpoten 
do  dar  uolta,  &  nelfuo  letto  ricoglierf  ;  fagliando  e 
cagionose  la  co  fa  ditterai  Halle  :  £7*  altrettanto  fa  il 
rinate  delle  fue  acque.  POR.  Dunque  quindi  nafeono 
le  canuccìeghe  noi  uedemo  da  tutti  i  lati  f  M  O  R.  No 
crediate, che  il  macigno  di  quefa  naie  da  fe  mede  fimo  y 
mandi  fuor  le  canucciefe  quali  naturalmente  fuol  par 
torire  il  pantano  delle  paludfma  quefa  e  grada  feda 
leghe  fa  il  Cielo  al  Cathaìo  ?  d  benefìcio  dilla  Signordy 
&  di  noi  :  per  cuoche  anticamente  la  Canna  fu  una  bel 
la  fanciullata  fcioccagt  nana  oltra  modo  fa  quale  no 
fapendo  godere  delle  bellezze  del  corpo  ^meritamente  co 
me  indegna  della  fua  forma  y  fu  da  dei  trasformata  in 
cannuccia  :  la  quale  al  prefente  di  ognintorno  di  cafa 
uofra  tra  quejii  faff  nafcendogol  fuo  effempio  dee  am 
mommi gh e  noi  donne gricordandoui  d’effer  donne y  per 
ogni  tempo  donnefeamente  ululate  ;  jpedalmete  in  que 
ftd  età  giouenile  ;  atta  proprio  a  poter  fonare  a  noi 
f  effe gt  altrui.  POR.Se  io  no  m  inganno y  quella gio 
ulne  haueua  nome  siringa  ?  la  quale  da  Vane  dio  dell - 
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uillefammamente  era  dmata?  et  hauuta  cetra  :  ma  uoi 
philofaphixhe  credete  di  cotai  fattole  f  par  ui  cofx  pofft 
bilenche  una  f emina  amenti  canna? M  O  R.  Ov  Perticò 
mia  carapuo'pche  fete Ji  bella  giouinefa  uecchiezza ?  o 
l  infermità  può  a  tale  conduruifane  no  parrete  piu  don 
naxt  quejio  e  il  fen  fa  de  a  fattola  di  Siringa.  POR. 
O  che  colpa  ho  io  del  mio  donermi  inuecchiare  ?  & 
qual  ttojird  arte  potrebbe  fare  fate  lungamente  uiuens. 
do  non  inuecchiafjt  giamai  ?  M  O  R.  P ofjo  bene  inf  ? 
gnarui  in  che  modo  pecchia  effendopnon  ni  dogliate  di 
uoi  medefma  ;  come  fuolfare  chi  fi  ricorda  nella  mix 
feria  del  buon  tempo  ?  che  egli  ha  perduto  :  et  certo  la 
uecchiezza  e  pur  troppo  camita  cola  da  fe  ;  fenza  agi 
giungenti  h amaritudine  deliJ batter  male  faefo  lagio? 
uantzza  ;  la  quale  e  un  thè  foro  fi  fatto  ?  che  chi  piu  il 
dona  fan  nhd  ;  et  meno  il  fama  fan  piu  l  af tonde. Dun 
que  hord^he  noi  ne  fiele  rie  c  biffi  ma  ?  fatene  anche  ji  lì 
ber  Je^che  la  uecchiezza  uenendo  -,  uifuri  il  meno?  & 
men  predo fa  :  che  fe  crcdefte  5  che  la  natura  in  uano 
uhauffe  dato  cofi  bel  corporei  che  la  uo fra  felicita  no 
fajje  alerò  fané  contep1  arerei  ftpere  (qua fi  nuoua  Sirin 3 
ga)uaneggiarefte  come  una  cana.POR.  Qgeftd  e  una 
di  quelle  prediche  )  che  fuolfare  il  uoflro  compare  alla 
Paniti^  et  a  me.  M  O  R.  Beata  uoi D  et  bedtiffmo  il  mio 
compar  e  fa  i  fuoi  configli  amòreuoii  haueffer  luogo  nel 
uofro  animo  fan  e  <t  uoi  utile^et  d  lui  gloriarne  feguireb 
be.P  O  RMerauigli  a  fategli  no  fa  hoggi  al  Cathaio . 
M  O  R.  C  oji  uogliono  le  fue  liti  :  ma  uiucte  fi  cura?  eh  e 
fe  il  corpo  e  fuiato  dietro  a  gl  impacci  della  famiglia f 
fuoi  migliori  péfierifon  tutti  quati  con  efo  uoi. P  O  R. 
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c ofi  toflo,come  ioH  riuedo,uuos pregarlo  della  cartone 
de  miracoli  del  Cathaio.  M  O  R.  In  queflo  cafo  il  com 
pare  ex  con  meco  òduna  medefima  openiune  ;  fatuo  clde 
gli  ha  per  fermo, eh  e  non  il  fiume, ma  il  monte, fia  ina = 
morato  della  Signora  Beatrice  :  pero"  arde  come  uede =s 
te.  POR.  Perche  arde  cefi  da  ìunge,&  non  piu  tofto 
ou’e  la  fianza  detta  (ignora  ,  la  quale  fi  può  dir  che 
glie  in  braccio  ?  M  O  R.  Troppo  arderebbe  ,  ma  ei  fi 
difende  co*l  fumé  :  con  tutto  do  e  fi  caldo, che  pianta 
alcuna  non  ni  pud  uiuere,et  quindi  uiene  (  fecondo  lui ) 
chel  uicin  colle  per  ninna  flagiohe  non  eN  fiorito, ne  uer 
de.  POR.  Perche  dite  fecondo  lui  ?  M  O  R. Perche  io 
credo  altramente  :  &  foglio  dire ,  ragionandone  co*l 
compare, cidi  fiori,  £7  il  uer  de ,  &  finalmente  tutto  il 
bello  di  che  il  monte  s*  addornar  ebbe  ;  e  nel  nifi  detta 
Signora  Beatrice.  P  O  R.  O1  che  rare  bellezze,  ov  cida 
manti  gentili:  già  non  fi  uanti  la  mia  signora  ddhauer 
furato  alle  piante  la  lor  bellezza  natia,  &  molto  meno 
eh'  un  fiume,  o  un  monte  fe  ne  innamori.  M  O  R.M  ag 
gior  gloria  fu  ad  Orpheo ,  cantando  trarfi  dietro  le  fel 
ue ,  le  fiere  domejìicare  ,  che  non  fu  à  Demofihene 
con  la  forza  deli*  eloquentia  il  perfuadere  gli  Atheniefi, 
oK  a  Cicerone  i  Romani.  POR.  Qw.fi  e  fon  fattole,  & 
quell* altre  fon  uerita.  MOR.  Attendiamo, non  atte  co 
fe  de  fritte, ma  alla  forma  del  laudar  la  uer  tu  ;  fi  uede 
remmo  alcuna  uolta  lefauole  magnificare ,  &  far  piu 
illuftre  la  uerita  :  non  altramente  che*l  zero(iì  quale  e 
nulla  da  fe) giunto  a  numeri, le  decine  in  centenari  fuol 
tramutare.  No  uud  pero  che  crediate  che  io  ifiimi  una 
fattola  il  dir  eh*  un  fiume ,  dm  monte  fia  innamorato 
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della  Signora  fn  guifa  che  l'uno  arda  ?  l'altro  afcenda 
per  rimirarla:  eh  e  cof^come  tutte  quate  le  creature  del 
mondo  amano  Dio  0  chi  in  un  modo  chi  in  altro  ;  qual 
piu?qual  meno  ^quanto  d  loro  efj'cre  fi  conuiene  :  co  fi  ev 
co  fa  non  pur  poffbile^maragìoneuole^che  elle  amino  le 
per fo ne  :  li  quali?oltra  ad  ogn '  altra^dmdpy  apprezza 
Domenedio  ;  quale  fimo  che  debbia  effer  la  Signora 
Beatrice  :  la  quale  fendo  donna  di  raro  ingegno ^  &  di 
uertu  inufi  tata  sdegna  cofa  è  da  crederebbe  piu  dell'al 
trecche  non  fon  talipio  ottimo  muffirne  di  jfctiale  be? 
niuolenza  uoglia  amarla^  gradirla  .  Apprcff0)  cof 
come  alla  nofira  jfetie  le  altre  jfetie  mortali  fono  ordì 
nate  per  fue  ancelle ^co fi  può  effer 7  che  al '  f eringio  della 
Signora  Beatrice  quefo  monte ?  &  quefta  acqua  parti ? 
colare  fa  de  fmata  dalla  natura:  che  già  non  dico  che 
i  f  umico  i  monti  al  Cathaio  habbino  mentente  fentimé 
to ;  ma  fi  uno  dir^ebe  tal  lo co^qu elio p  piu  fanno  natu 
ralmente  le  creature  fenza  anima ;  che  fanno  altroue  le 
altrcycui gouerna  la  demone. P  O  R.  Troppo  altamen 
te  mi  f duellate  di  materia  cof  piaccuole.  M  O  R.  Vo- 
fra  è  la  colpa^che  di ff  rezzate  lefauokugr  tutto  queU 
lo  eh' in  Virgilio 0  £7  in  Homero  ni  piacerebbe  di  legge 
re  ?  hor  parlando  con  effo  meco  fehiua  fete  dtU'afoltd 
re.  POR.  Dunque  un'altra  uolta  poniam  mano  alle 
fauole ^  con  lodi  piu  intelligibili ?ch e  le  paffute  non  fu 
reno  ^commendiamo  la  mia  Signor  dM  O  R.  Ecco  Por 
tia^mia  intentione  fi  e\  che  noi  cerchiamo  della  cagione 
de  gli  effetti  merauigliof^che  noi  trouiamo  al  Cathaio ) 
la  quale  fieramente  parlando  ^non  è  altro  che  la  figno* 
ra  Beatrice.tìora  percioche  ciò  facendo  .facilmente  può 
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Allenir  e  ^ch  e  coj'i  topo  a  fuoi  biapmi.come  alle  lodi  ci  ab 
batteremmo  (che  fe  ben  ricordate ?  io  ni  diceua  in  princi 
pio  ch'ella  ev  fatta  di  piti  contranj)  che  paro'  io  f  tace z 
to'  f  o  dir o  il  nero  che  le  di jfi accia  ?  P  O  R.Se  alcun 
biafimo  le  fi  pud  dare  a  ragione, biafimatela  ficuramen 
te?cije  non  pure  io  pria  ella  jieffa(fua  ge?itilezza)iì  fopz 
porterà  .  M  O  R.  O'  Vonia^ortiafma  accopdteuì  un 
poco  piaghe  a  dritto  o'  a  torto  ch'io  ne  la  biafmipnon 
uno'  eh' altri  m°dfcolti)p ami  forfè  che  le  fa  laude  eh  ed 
cor  fuopuor  di  petto  fi  delicato  .fa  duro freddo  piu 
del  monte ;  &  piu  del  fumé. di  che  parliamo  ?  POR. 
Non  u  intendo.  M  O  R.  Dice  il  Compare^  che  la  5 igno 
ra  Beatrice  tanto  ama  il  monte  ;  quanto  il  monte  ama 
lei:  tejìimonio  fono  i  deni  d'  alcune  co ffche  s'hanno  fat 
to  Cun  l'altro.  Dono'  a  lui  la  fgnora  l'effer  pidno^  07 
humile  :  pero'  e"  facile  al  falire  :  all' incontro ^die  egli  à 
lefco  la  durezza  de  faffif'  afpropt  l'erto  delle  pie  me . 
Quindi  i  p  enti  pt  gli  affanni  ai  chi  apende  a  fruirla y 
per  leuar fi  nella  fua  grada .  Ma  eh' e  ejuefo  che  noi 
ridete  de  biapmi  della  fgnora  Beatrice  ?  oue  io  penfaua 
di  uederliui  lacrimare  f  P  O  R.  Io  mi  rideua  della  ro 
zezza  di  quefto  mote;  il  quale  ha  animo  di  far  dono  a 
una gétildonna  di  preferiti  cefi  fluatichi.  Ma  quclfred 
dolche  ella  ha  nel  petto phi  fu  il  ccrtefe  che  gli  cl  dono ? 


M  O  R.  Senza  dubio  fu  il  Bacchinone  ;  le  cui  acque  ^ 
da  che  hebber  grada  di.  bagnare  il  uifo?&  il  corpo  del 
la  fgnora  Beatrice ,  chiare  et  [nelle  olirà  il  loro  ufo  fon 


diuenute.  POR.  Deh  che  cofi  ex  quella ;  che  i  di  pajfd 


ti  io  udì  l  ggere  al  Barbaro  t  alcuni  uerf  al  mio  giu - 
dido  be’  iffirni  ;  ne  quali  un  pdfore(jhirf  credo  che  fi 
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chiamaua  )  ro;z  un  altro  parlando,  gli  dimoferaua per 
qual  cagione  certe  acque  di  quefla  natte  fon  bollenti  ol 
tra  modo  :  ma  ei  p ariana  nonfolamente  della  signord 
Beatrice. ,ma  di  Cupido. de  fuoi  ferali,  &  della  fina  face. 
M  O  R.  Quefed  e'  una  egloga  del  [gnor  Leone  'Orfiz 
no  ;  nella  quale  f alleggiando  de  bagna  d* Abano  & 
di  fan  P uro, con  leggiadro  artificio  fifa  narrare  ad  un 
pajìore  un  parlameto  de  i  Dei ,  et  Dee  deUa  mila  ;  fiati '* 
riy  fami, drude,  oreade  amadriade,  sgr  altre  tali  diuiz 
rata  :  le  quali, lungamente  ammirando  la  bellezza, Vin 
gegnoygr  l3 altre  doti  diurne  della  Signora  Beatrice,  fi? 
nalméte  conchiudono, eh7  Amore  mojjo  un  giorno  daU 
la  fama  delfino  ualore,  la  quale  fiopra  il  ciclo  hauea  re 
cato  il  fino  nome ,  ficefie  in  terra  ;  &  di  uederla  difide ss 
rofio  al  Cathaio  ,  oue  ella  era  ?  peruenne  ;  &per  tutto 
con  diligentia  guardandola  ,  troppo  piu  bella ,  piu 
ualore  fa  gli  panie ,  che  la  fama  non  ragionaua  .  Pre=: 
fa  adunque  la  fina  fiaceUa  lei  nell' acque  diquefle  uatti 
uicine  fubitamente  ammorzo  ;  apprefifio  gìttouia  d’uz 
no  in  uno  i  fiuoi  ferali  :  ruppe  l'arco,  grpuro,  &nuz 
do  (  quale  in  cielo  con  la  fina  madre  habitaua  )  nel  fino 
uifo  fi  colloco '  :  oue  e  anchora,et  farà  fempre,  fin  cheH 
cielo  la  ritorra  .  L'acqua  alhora ,  oli  egli  [[ enfie  la  fina 
f ac  ella  ,  di  freddi fifiima  diuenne  calda ,  £7  il  monte, 

&  il  fiume ,  dalle  fiaette  tr  affitti  (qua fi  co  fé  animate  ) 
mirabilmente  impararono  àinnamorarfe  .POR. 
Hor  eh' Amore  e  fienz  arme ,  e  fecuro  Vinnamo* 
Yarfiì,  al  tutto  fon  difjoofid  d'innamorar  mi.  M  O  R. 
Non  può  efifer  fienza  arme, albergando  negli  occhi  del 
la  [ignora  Beatrice.  POR,  o'  fono  armi  i  fiuoi  occhi ; 
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che  non  fono  altro  che  dolcezza^  benignità?  M  O  R. 
Quefìd  e  mona  armena  quale  0  da  che  Cantiche  fi  du 
) fogliò  j  ufa  amore  a  dar  guerra  a  mortali  ;  disicene 
dogli  a  raggi  d'una  infinita  foauita  .  Ma  uolete  che  io 
ni  configli  a  innamorami  fieramente  ?  P  o  R.  Anzi 
io  ue  ne  prego  fenche^  fe  quello  è  uero  che  uoi  mi  dite: 
cioè  che  amando  uoi  agghiacciate }  gy  ardete  ;  che  uh 
uete  in  ma  morte  continua 3  che  temete  ogni  cofa  ?  che 
fberate^che  difate ;  gy  che  dijfrezzdte,  gy  finalmente^ 
che  non  fapete  che  fami;  par  che  amiate  mal  confglia 
to.  M  O  R.  Certa  io  amo  mal  confi gliato,che  ben  cono 
feo  il  mio  fallo  :  ma  io  no  poffo  ammendarlo  ?per  ciò  eh  e 
Amor  mi  è  f gnor  e  ^  gy  la  legge  ch'egli  rn  impone  (mai 
mìo  grado)ferua  il  cuore  che  gli  e  fog getto.  Pero  amo 
tanto  altamente  Ave  ne  il  meritorie  la  fferanza  nonni 
può v  aggiungere .  Ma  uoi  donnayiido^gy  forza  deli' a 
morofa  aiuinità  figno reggiate  lafua  uertu 5  diffonen * 
done  al  modo  uoftro  ;  onde  uoi  piu  regolare  il  confa 
giucche  no  ha  luogo  negli  huomini:  il  qual  confglio  fi 
è  0  che  amando  uoi  facciate  in  gran  parte  il  contrario 
di  quefche  io  faccio:  che  oue  io  amo  una  donna  uertuo 
f  ff  macelli ff  ma, gy  nobiliffma  molto 7  uoi  amiate  un 
di  nocche  fa  bene  un  buon  gentilhuomo^ma  anzi  brut 
to  che  no  :  tal  fono  lottale  è  il  P anego., tale  è  il  Zompa 
Ye^gy  tale  il  Varchi  farebbe  5  fe  nonfojfe  ch'egli  è  poe 
td.  POR.  Perciò1  appunto  ch'egli  è  poeta^mericareb^ 
becche  ogni  donna  ?  quantunque  bella 7  gy  gentile  fe  ne 
doueffe  innamorare.  Et  altrettanto  mi  par  di  dire  deh 
V Atamani  :  il  quale  al  mio  giudicio  è  un  de  nobili  in? 
gegni  che  mai  uedefji  alla  ulta  mia .  M  O  R.  l'Aldo 
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marmi, non  follmente  è  poeta, ma  e  bello, et  delicato  oU 
ira  modo  :et  chi  e  tale,  benché  meriti  il  uofro  amore, 
nondimeno  perche  e  co fa  pericolo fa  il  dolerli  bene;!? 
facilmente  atterrebbe,  che  amadolo  noi,  fentir effe  delle 
f amile, del  ghiaccio,??  di  quegli  altri  difagi  ch'io  fen * 
io,  et  prono  ogni  di;  per  uojlro  bene  io  ni  coniglio  che 
non  l amiate.  P  OR.  lo  terrei  anzi  un  fonctto^fatto  in 
rìda  laude  aak  Alamanno  dal  Varchi;  che  da  un  Prin 
ape  un  prefeme  di  mille  feudi.  M  O  R.  Per  due  tur  a  noi 
l  harrejie  alla  fine  con  perdita  della  libertà  uofra-,  a? 
della  fdute  :percioche  alcune  uolte  quello  pud  nelle  don 
ne  lapocfa  dell  innamorato, che  può  femprene  pii  Imo 
mini  la  bdlezza  dif  derata;  onde  nafe  la  noftra  morz 
te .  rvió  io  nomi  che  noi  l  amafe  feurdmete,  fenzd  co 
fa  fentir  e, eh  e  pur  un  poco  ni  tormetaffe.P  o  R.  AN  me 
pare  che  piu  tofouoi  uogliate  prinarmi  de  i  diletti  d'a 
more, che  guardarmi  dalle  fue  noie:  che  da  un  brutto 
fenza  uirtu,no  pud  uenire  fenonfafidio,et  fjiaceuohz 
Za  ivi  O  R.  i  brutti  amati  dalle  lor  donne  ,fono  fmili 
alle  noci  immature;  le  quali  fono  amare  dafe,  ma  codi 
te  nel  zucchero  diuengon  cibo  da  Imperadore .  Dunque 
comandate  ad  Amore, che  prenda  un  brutto,!?  nel  fio 
dolce  il  condifca ;  et  alhorapiu  uolontieri  l' a [faggiar e*. 
te;che  no  farete  un  belliffimo.  POR.  Poniamo  ch'egli 
condifca  un  bdgionane.  MOR,  Qucfa  è  co  fa  impoffi 
bile, per ciocn e  il  bello  ha  un  fv.o  fapor  naturale  no  men 
f chino  del  cadimento  amorofo;  che  fa  la  noce  del  mele, 
poi  ch'ella  è  giunta  a  perfettione :  fenza  che  un  bel  ;  io 
nane, cono  fendo  che  egli  e  perjona  da  fe  amabile, et  da 
douer  hduer  caro  ;  ha  opinione, che  la  dona  che  l  ama, 
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tenuta  di  dmdrla  :per  la  qualcofa  fuperbendo  pari 
mente  della  bellezza  tet  della  età  fu  a;  rade  uolte  dirne 
ne  che  ilfuo  amor  fa  reciproco ?  et  tanto  amicamo  e 
amato }et  difiderdto.  ilche  il  brutto  non  fa  :  jfetialmcte 
ft  egli  è  un  poco  dttcpato  :  quando  coi  coniglio  della 
prudenza  juol gouernar  gli  appetiti.  ìlquale  mnamora 
to  dell  a  fu  a  donaci  difpdadofi  delle  doti  della  natura 5 
non  akramete  che  fcdelmete  amandola  humilmete  fer 
uendojtenta  il  dono  della  fuagratia.P  O  R.  Dunque  fe 
cofi  e?  perche  amate  bella  et  glorine  dona?  M  O  R.  Per 
eh3 Amore  il  comandaci  quale  e  fìgnore  de  gli  huomi 
ritorna  feruiior  delle  donne  :  et  fe  forfè  noi  mi  credete  ? 
comandategli  un  poco  che  egli  preda  quefto  mio  corpo; 
et  erodendolo  al  modo  fuo^V addolci fca  con  Idfud  mar^ 
na:  et  pentirete  di  che  fapore  io  farò.  POR.  Forfè  il  fa 
rei feio  foffi  il  Dio  che  adorate  ;  benché  il  dolce  del  uo 
ftro  animo  non  ha  mefiieri  di  condimento.  MO  R.  Av 
ciò  fare  bafìiui  bene  ?  che  fe  non  fiete  il  mio  Dio  ^  fia ? 
te  almeno  il  fuo  tabernacolo  ;  opra  tale:& fi  fatta ?  che 
r  adorami  no  fi  direbbe  idolatria,  la  uoflra  fronte  bia 
chiffima  è  il  chriftallo  del  tabernacolo  :  gli  occhi  fo? 
no  i  zapi Ari  subirà  i  labri^perle  i  denti^et  la  gela  fi  e  Li 
colonna  dell3 alabaftro ;  che  in  fui3 altare  del  uofro  pct 
to  fede /t  foftéta  queflo  edif  ciò  ^coronato  de  ricchi  orna 
mento  di  fi  bel  tetto .  Finalmente  queflo  rifo  foauc  e  lo 
fpledore  dii  nino  fuoco  amoro  forche  nelle  gote  rii  appo, 
rifee  :  et  le  uoflre  parole  fon  l’armonia  delle  grane;  le 
quali  maino  fanno  altroché  catare?et  dar  lodi  al  magi 
ftcrio  del  uofro  uifj.POR.Deh  fgnor  mio  perche  ujcé 
do  de  miracoli  del  C ath dio ?un  altra  uoltd  fiete  entrdto 
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nel  inno  dette  mie  lodi  ?  non  u  accorgete  ch'elle  no  me 
Titano  d'effer  trattate  con  le  pene  del  uoflro  ingegno  ì 
lafciamo, lafdamo  far  le  bugi  e, et  torniamo  alle  mcraui 
glie  di  cjuefìi  luoghi: delle  cjuali  per  la  lor  cagione  ni  dee 
effer  caro  il  parlare. M  O  R.  Vario  uolontieri  del  taber 
nacolorfer  le  reliquie, che  ni  fono  entro  pretto fe:  fi  come 
fono  le  fue  gemme, ma  durerei  fredde  piu  del  chri fallo 
et  deltt al uba fìro,di  che  è  adorno  ilfuo  lanario.  P  O  R. 
Vr omettetemi  di  non  parlarne  mai  piu, et  ni  perdono  il 
paffuto.  M  O  R.Dfo  mi  guardi  da  co  fi  fatta  promeffa ; 
che  tato  ho  bene,quat io  parlo  della  mia  Vortia.  POR. 
Sarebbe  il  meglio  che  noi  par! afte  delle  bifeie  ,  gy  delle 
zanzare  : onde  il  cathaio  la  e  fate  è  fanza  quafi  inha 
bitabile, affegnandomi  la  cagione, p  er  eh  e  beftie  co  fi  no ^ 
io[e,&  f  uili,h  abbino  in  forte  la  compagnia  della  S?no 
ra  Beatrice.  MOR.  chi  fa  fe  le  zanzare,  gj  le  bifeie , 
fono  gli  [degni  et  f offri  amorof  del  B  acchitti, one,  et  del 
monte  ?  ch'io  non  credo  che'l  loro  amore  fa  piu  felice 
del  mio.VOK.  Se  cofifoffef  foffiri  del  BacchiUone  mal 
to  bene  il  uedicarebbeno  di  chi  l  fa foffirdregper  rioche 
le  zanzare  af  ramente  pungendone, non  ci  lafciano  ri 2 
pofare  :  gr  le  bifeie  alcuna  uolta  ci  fon  uenute  fin  nelle 
camere:  gjpur  l'altr' Inerì  fotta' licito  dell'  Alamanni, 
&  del  Varchile  fu  trouata  una  grande, &  borritile ; 
&  fu  fatica  l'ucciderla.  M  O  R.  F  orfe  quella  bifeid  fz 
gnipcdua  la  gelo  fa ,  gj  l'inuidia ,  che  porta  il  fumé 
a  riu alighe  mettete  qui  dentro ;  gj  forfè  urna  dalla 
dolcezza  de  uerfi  de  i  due  poeti  diulni ,  entro  in  cafa 
per  afcoltarli  :  gj  fu  un  peccato  l' ucciderla.  POR. 
Mora  il  varchi ,  mentre  ragion  auate, tri  guardanagg? 
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Yideua:poi  riuolto  alla  compagnia  diffe  loro  non  fo  che 
copi.  MOR.  Può  egli  effer  ch’egli  intendere  le  mie  p  a 
rote  ?  POR.  Forfè  rideua  perche’l  noftro  ragionaméto 
t  fi  fecreto^et  fi  lungo ;et  no glipdre  cluo  faperfona, 
con  ld  quale  un  par  uofro  parlando  debbia  federe  in 
udirne  te  il  fio  tempo .  Et  ceno  il  parlar  meco  in  difpar 
te?fep  arandoti  dalla  Signora,et  da  loro(perdonatemi) 
è  fata  opra  perduta.  MOR.  Ov  Varchi  inuidiofo  ,  fo 
lene  io  di  che  egli  ride ,  ma  io  ne  ringrado  Domenedio^ 
che  il  fuo  rifo  è  un  di  quelli  d’Hannibale ?fi  gli  è  mole 
fo  che  noi  mi  diate  audienza.  Dunque  andiamo  a  r'u 
fonderli^  difendianci  dalle  fue  accufe  .POR.  Qua 
tc  m'increfce  che  noi  tronchiate  l’incominciato  ragiona 
mento.  M  O  R.  Vn  altra  uolta  il  recarcmo  al  fuo  fine. 
Plora  è  tempo  da  difenderci ifeufard. 
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PANICO,  ET  BICHI. 

ALTRA  fera  jò  Fichi }  da  nobiliffi * 
ma  donna  multato  d  giuocare^a  tauo 
L*  le^ai  arbitrio  del  uincitore ?  guocafet 

uinf  felicemente.  Hor  penfando  alla 
mia  uittoria^qud  che  io  uoglia  no  fo ; 
et  fe  io  il  fdpeffe^a  me  par  cofa  impoff  bilenche  io  foffi 
ardito  di  palesarlo  ;  onde  d  tale  fon  giunto 0ch e  io  che  ui 
uo  della  fu  a  uiftafo  paura  di  riuederla.  B I  C.  e'  pofft 
bilef  Vanìco^che  quefa  donna  fa  co  fi  pouera  et  di  bel 
lezza^et  ddngegnojche  ella  non  habbia  diche  pagami i3 
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PAN.  Anzi  e  rìcchifftma  ;  &  dà ogni  guifa  di  bene  fi 
fattamente  abbondante  ?  che  perdendomi  nella  copia  5  io 
non  conofco  il  migliore.  Bic.  Dunque  fatele  dono  della 
tintoria ;  et  ella  di  tanta  corte  fa. quanta  la  uoftra  farà , 
wi  fempre  oblìgata.  PAN.  Veramente  il  farcirlo 
foffi  certo  che  ella  credefje  chetai  dono  fofj'e  opera  di 
corte fìapnon  rifiuto  da  me  fatto  per  ignoranza  3  o  per 
tutta  del  mio  animo.BIC.  Forfè  temete  che  i  uofiripre 
ghi  l3 'offendanola  le  giaccia  il  piacenti.  P  A  N.  Que* 
fio  no  :  che  ella  è  nota  a  fe  fiefja/t  conofcédo  fe  effer  co 
fa  perfetta/t  per  diuerfe  cagioni  difider abile ?  et  amali* 
le  molto  '/non  dee  a  noia  recar  fi  fe  altri  F ama  3  et  difi * 
dora  :  ma  temo  bene  che  il  troppo  amor  ch'io  le  porto ? 
oltra  il  mio  merito  trafportandomìj  no  mi  meni  a  prez 
garla  dà  alcuna  co  fa,  elisio  no  fi  a  degno  deW ottenere  ;  on 
de  indifircto  fia  riputato.  B I C.  No  e  nido  F effer  poco 
diferetoper  troppo  amar  la  fua  donna /forfè  è  uirtu 
la  megliore  chepoffa  hauere  uno  innamorato  :  code  fia 
co  fa/ he  i  bai  danzo fi/tf andò  la  lor  protezza?  piu  facil 
mete  recano  a  fine  i  lor  difider ij  ;  che  ì  difereti  no  fan 
no  :  i  quali/fpettddo  femj  remai  Foccafione  (Fàuna  ho* 
ra/nìferamàe  i  mtfi/tgli  anni  fono  ufati  di  confuma 
re.p  A  n.pìm  tefio  uoglij  uiuere  in  difider  io  finza  fife 
raza  della  fua  grada  ;  che  col  mio  effer  profontuofo  in 
dur  lei  à  douer  far  la  mia  uolorà.B  l  C.  A  kraméte  par 
che  amiate  la  uoftra  donna, clF  io  no  amo  la  mia, et  for 
fe  quello  che  dalla  mia  uorrei  battere  ;  uoi  dalia  uojìra 
no  prenderefie  :  ma  io  fono  huorno/io  Dio.  P  A  N.  lo 
qual  uiuo/ale  amo/t  il  ?nlo  amore/he  uoi  fumate  ffi 
rituale /  cojà  Inumana /o me  fono  io/t  la  dona  mia  :  il 
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corpo, et  l  anima  della  quale  fono  tali  ,  &  fi  fatte  cofe , 
che  qual  piu  ami  non  fo  .e'  il  nero, che  cof  compio  amo 
meglio  di  uiuer  ponevo, che  con  ufure,et  dì  ingano  ar¬ 
ricchire  :  cof  anzi  uoglio  non  goder  del  mio  dif  devio  j 
che  con  tai  modi  ffiaceuoli, et  pieni  tutti  di  rincrefceuol 
profondane  co  fintamente  fornir  lo.hlC,  Voi  di  noi  fuf 
jo  a  uoftro  fenno  farete-,  ma  f  io  giuo  caffè  co  la  mia  do 
na  una  cotale  di fcr elicne ,et  uinceffla  ;  qualche  gru  co 
fa  le  chiederei ;  et  crederci  di  far  bene, maggior  mente  in 
lutandomi  ella  d  douer  giuocare  :  la  qual  cofdfnza  ca 
piane  effer  fata,. tutto  il  mondo  no  mi  darebbe  ad  ime 
dere.  P  Aìa.Come.credete  noi  che  una  pentii  donna  co 
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efo  noi  giuocaffe  a  tauole  V amor  fico, et  la  gratta  fua? 
et  pofto  cafo  eh3 ella  fare  il  uolcff offrir ebbeui  il  cuore 
che  il  guidar  don  della  uofrafede  alla  fortuna  de  dadi 
nanamente  fi  cometteffe  ?  B  l  C.  Credete  noi  che  quello 
inulto, et  quel  giuoco  fi  feffe  a  cafoni  fuori  al  tutto  d'o 
gnì  propojitof  PAN.  Tolga  iddio, che  cefi  degno  intei 
letto ^  come  è  quello  della  mia  donna  ,  fenza  alcun  fine 
parafo  opri  ninna  cofi.B  IC .Dunque  che  uogliam  dire 
eh' ella  intendeffe  che  f  giuocaffe  f  PAN.  Ceno  io  noi 
fo  ;  et  non  è  co  fa  elfi  io  intende ff  piu  uolontieri .  BI C. 
P rocuriamo  ^intenderlo ,  et  in  quel  modo  che'l  nofro 
humano  intelletto  fuole  iffiare  i  fecreti  detta  natura ,  et 
di  Dio,  facciamo  prona  di  penetrare  per  entro  il  cuore 
di  quejla  dona .  PAN.  Anzi  quatopoffo  io  ui  frego? 
che  a  trarrai  fuori  degli  errori ,  et  della  paura  che  mi 
fon  fiìji  ned  anima  ;  alquanto  dif corriate  con  e  [fio  meco 
intorno  d  quefta  materia  :  confderado  primieramete  la 
uittoria  della  mia  donna ,  cioè  a  dire  ,  fe  uincendo  ella, 
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me,  alcun  a  co  fa  mi  dimanda ffe ;  la  qual  moka  ualejfeò 
fofjc  degna  (Talamo  amore  che  mi  p  or  t  affi  :  o  piu  io- 
fto  per  la  quale  fi  conofcejfe  def  derare  ch  ’io  Vamaffi , 
et  haueffi  cara :forfe  il  mio  cod  fto  uolere  agguaglia 
dofì dinotante  la  pregare  guanto  a  lei  (  fe  unno  ha * 
ueffe) farebbe parfo  di  comandarmi.  B IC.  Non  fon  pa 
ri  le  ragioni  dettano  amatiteli  dell' altro:  eh  e  i  prillile * 
gì  delle  donne  fon  maggiori  de  no  fri  ;  ma  alle  dimane 
de  che  pur  dianzi  di ftingueuate  Raggiungete  (  fe  e  fi  ut 
pidce)una  quarta  co  fa;  la  quale  per  dilemma  iti  chiede 
rebbe  la  uofra  donna  ;  dì  [.dorando  di  conofcer  chiara 
mente  fe  noi  [amate, &  battete  cara  :  percioche  le  piu 
uolte  uoj.  amanti  modefi  flètè  amare  in  maniera  le  no 
fre  donnesche  non  cttaitrìgna  elle  ifleffe  non  [ertane^ 
gono.  P  A  N.  A1  me  pare  altramente,  et  ho  per  fermo 
che  gli  atti  et  le  parole  modefe  da  noi  ufate  alle  no  fre 
donne^oltra  cttelle  fono  cofe  in  fe  amabili.  &  grano  fi7 
fempremai  fon  tefimonì  del  buono  amore  che  lor  por * 
damo  ;  £7*  in  contrariofe  p  arale  pr  e  fornito  fe  fono  fe? 
gni  ceni ffmf  che  quelle  poco  apprezziamo. B  I  c.  il  po 
uerello  affamato  non  fa  effer  modefto  in  procurarf  del 
pane  ;  ma  è  fimpre  nel  dimandarne  oltra  modo  impor 
tuno^  faftidiofo.  P  A  N.  llpoueretto  non  ama  il  pa 
negna  la  fame  fuggendo  corre  al  cibo  ;  onde  eifofen 
ti  la  uita  fua  :  ma  io  amo  fommamente  le  bellezze  & 
le  uirtu  di  coftei  ;  le  quali  1  come  cofe  dittine  ?  con  infi* 
nito  riguardo  di  non  parere  prò fontuo fi ymeri fio  1  & 
inchino.  Et  quantunque  grandemente  difi  deri  dipo* 
dere  del  fuo  amore  ,  non  e  perocché  hauendo  in  odio 
il  mio  def  derio  quello  cerchi  di  fidare  ?  £7  empierne 
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Id  uoglia .  dunque  ragioninole  co  fu  euhe  il  mio  amore 
coti  altrettanta  modejtia  jid  accopagnato  da  me  j  ilche 
qudto  mi  uegna  fattola  là  tocca  di  giudicare  :  certo  in 
fin  nord  non  ho  macaco  di  procurarlo  uo  tentandolo 
mtauid.B  l  CAo  crederebbe  la  fi  rada  della  modcftid ' 
fi  come  aia  di  uirtufioffe  cofa  troppo  intricata ;  la  qua 
le  difjkilmete^t  dopo  lunga  fatua  d  buono  albergo  ci 
co  due  effe ;  fpetialméte  ne  uiaggi  amorofi  :  il  cui  fine  ne 
e  altro, che  l  diletto ^et  la  gioia  che  fa  ha  amore  a  pii  in 
namorati.  PAN.  Già  Dio  no  uoglia  che  fnza  altro ' 
io  ami  a  fine  di  copidcere  i’ appetito  :  che  fe  do  f offeso 
una  folaga  moltejt  tra  quelle  anzi  amerei  una  mere 
trktfiu  dona  nobile 7tt  uutuofa  :  dalla  quale  auegna ^ 
dio  che  quello  hauere  dif  deride h’ ogni  uilfeminetta  per 
poco  prezzo  mi  Muderebbero  dimeno  non  in  altra  ma 
nuraghe  gcntilmhe,  et  con  modi  di  lei  degni  et  couene 
voli  alfuo  udore  fi ff àrei  di  pigliarlo.  B  I  c.  o'  amore 
marauìgliofo :  ma  marauiglia  no  mi  dee  effereghe  ha * 
uedo  uinta  la  uofra  dona  gxuocandoyHoi  no  fapete  che 
dimadarle:  marauighomi  bene  del  uofìro  poco  ardirne 
tocche  amado  fi  moralméte  la  uofra  dindoniate  afeo 
fo  l3 amore;  et  no  ofiate  manifefargliele.  PAN.  Non 
le  è  afeofo  ch’io  l  amipne  ho  paura  ch’ella  il  ueda  mal 
uolontieri  :  et  cono  fedo  affai  bene  la  bellezzart  la  uir 
tu  fua ;  fimilmete  conofo  quantìo  debba  difiderare ?  et 
fierare  ;  ma  non  fo  già  coparare  di  uolerfuo/t  ali’d* 
y:  nioy  ch’io  le  portoci  noftro  giuoco )  et  la  mia  uittoria  : 
i  i  maniera  ?  che  io  ofi  dire  di  uoler  aincer  alcuna  cofa 0 
che  alla  fua  grada  penegna  ; pero  dianzi  io  iiceua^cht 
effaminando  con  efjo  meco  il  fuo  animofii  operdfe?chc 
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di  alcuno  de  fuoi  piaceri  le  mie  dimade  fi  confaceffero . 
B  I  C.  Dunque  fecondo  uoi  ?  piu  facilmente  fi  può  corri 
prendere  il pen fiero  di  quefla  dòna^hc  confi gliarui  nel 
dimandare.  P  A.  N.  la  no  bramo  altro ^  fatuo  non  la  of 
fender  co  la  dimanda  ch'io  le  fard;  però  e  meftieri  che 
conofciamo  in  qualche  parte  il  fio  animo  :  il  quale  a 
nocche  f  te  e  fierto  de  co  fumi  di  dòne  grandi^  et  genti 
ligio  può  effer  co  fi  celato  ghe  alcun  fecreto  non  ne  irne 
diate.  B  I  C.Io  giurarci  che  piu  tofo  uorrefehauer  per 
duto  quefta  uofra  diferetione  ?  che  uinta.  PAN.  Per 
certo  f  vcrdochc  io  fono  atto  anzi  d  feruire  la  mia  do 
maghe  a  comandarle. B  I  C.  Poniamo  che  ella  uincedo } 
uhauejfe  impoflo  che  (e  dice f  eguale  e  la  dònagheuoi 
amate  olirà  ad  ogni  altrdghe  rijfofa  farebbe  fata  la 
uofra ?  P  A  N.  il  roffore  che  nel  uifo  mi  apparirebbe } 
molto  meglio  ri  froderebbe  alldfud  dimandd ;  che  nò  fa 
rebbe  la  lingua.  B  I  C.  che  credete  ch'ella  dice jj e  fimo, 
dandole  uoigh'eUa  il  fio  amate  ui  nomina ff et  PAN* 
Per  tutto  l'oro  del  modo  tal  dimanda  non  le  farei  ;  fi 
per  no  ujcir  fuori  de  termini  della  modefia)  fi  per  non 
darli  occdfone  di  entrare  in  nouelle  de  no  fri  amorv.chc 
nominado  dia  me  fio  mi  terrei  per  fhernito  ;  et  nomi ss 
nido  alcun  altro  ^quantunque  io  uedeffghe  fherzado 
il  mi  nomìnaffe 3  nò  potrei  far  che  di  lui  fempremai  no 
uiueff  in  grandi [fi ma  gelo fa.B  I  C.  Dunquegome  dii 
zi  ajferm augnò  tutto  ciò  che  ella  a  uoi  còmandaffegui  è 
permeffo  di  dimandarle.  P  A  N.  Nonueramete.B  1C, 
Anzi  d'ogni  cofa  amorofa  cof  ui  e  lecito  il  dimadarle f 
come  il  rifpòderle.BÒ  il  ueroghe  ciò  che  parlano  co  ef]o 
noi  le  noftre  donne  liberalmetegt  conforme  a  lor  dònez 


* 


;W.  - 


m- 

■FSH 

m 


\*"ggF4 


Nv 


\ 


fcd  femplicitd  '?noì  con  moìtc^et  Lene  ordite  parole  dout 
mo  dttender  a  fignificare  j  guardando  fempre  di  no  dir 
co  falche  accufi  noi  ne  di  fcìocchezzayne  d’arroganza  : 
che  a  dir  il  ueroytanto  e  odiosa  alla  donna  l'arroglzd 
delle  parole  guanto  è  danofa  aT amate  la  modejlia  del 
le  paroleyet  de  patti;  quella  teme^quefìa  ff  rezza  ogni  co 
fa  :  quefla  di  fe  medtfima  confidando  y  V altrui  gratie 
propri]  meriti  fuol  riputare :  quella  uile  a  fe  fteffa^et  di 
jferando  di  effer  cara  ad  altrui  fifa  indegna  del  bene y 
oue  ajpird  ii  fuo  defìderio.B  A  N.  Voi  parlate  in  diuer 
fi  modi, et  bora  il  finora  il  no  difendete .  BIC.A  'me 
pare  che  noi  facciate  altrotanto  ;  quando  una  cofa  me? 
defma  hor  negate, et  hor  affermate.  P  A  N.  lo  mi  fo* 
no  monche  coji  come  laragione  mi  ua  dettando ^cof  no 
to  et  fignifico  ;  ne  mi  par  di  far  male, qualora  io  cd z 
bio  le  miefalfe  opinioni  alle  nere  d'altrui.  BIC.Et  io 
fono  Intorno, il  quale  (merce  della  mia  ignoranza)rade 
uolte  difeerno  il  nero  dal  uerifimile :  pero  parlando  prò 
labilmente  una  ifieffa  mia  opinione  fora  accufo ,  hor  a 
ifcufo,et  bora  laudo, et  hor  uitupero  ;  lafciando  a  dotti 
la  fatica  del  giudicare,  p  A  N.  losche  dotto  non  fono, 
mal  fo  difeerner  tra  la  bugia, et  la  uerita  ;  pero  parla 
domi  come  noi  fate, mi  confondete  in  manieranti  io  fon 
quafi  pentito  d'hauerui  mejfo  in  parole.  B  I  C.  Amore 
t  cofa  mobile  per  fua  naturaci  qual  picciol  tempo  dura 
in  uno  effere  ;  adunque  meritamente  l3 opere  uofìre,cy 
i  penfieri  uoftri  fono  incerti, et  confuf  ;  che  come  priui 
del gouer no  della  ragione ,cui  fola  tocca  di  regolarli, ua 
gni  fempre  di  multa  amorofa,no  contetano  di  fermar 
fi  :  finalmente  ,  perciocbe  i  noflri  ragionamenti  deono 
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effer  conformi  al  foggetto  tYdttdto  ;  peYo  parlando  del 
la  materia  d'amore^  dguifa  a  Intorno  cui  egli  informi 
d  fuo  modo  ;  poffo .jgx  debbono  come  io  uoglìo}  ò  come 
egli  uuolefìuno  in  nitro  propofto  fenza  biafìmo  tram 
mutarmi.  P  A  N.  Dio  mi  guardi  di  mai  anidre  fi  leg ? 
ghermente  uno  amico. pnon  che  làiche  e  il  cuor  mio^et  la 
una  mia.  B  I  C.  Lafiamó  far  Vamicitia  ;  la  quale  no 
e  t amorosi  cui  parliamo^  fate  certo  che  l'amore  i  he 
noi  portiamo  alle  noflre  donne, non  e  fatto  altramente: 
ma  da  che  noi  non  u  accorgete  del  modo  ?  onde  amate 
la  no  fra  donna  ;  può  anco  ejfer^che  non  fappiate  qual 
fua  co  fa  fa  d'amare  y^x  dì  fiderare;  et  quindi  nafee  che 
non  bauete  che  dimandarle.  P  A  N.  Quanto  piu  amo} 
QX  men  fo  5  tanto  piu  ho  bi fogno  del  uofro  aiuto  ;  qx 
anche  per  la  no  fra  amidtia^  la  quale  molto  bene  io  co 
nofeo  j  fete  obligaio  di  con  figliarmi  :  pero  ditemi  chia 
ramante  che  debbo  fare  di  quefa  benedetta  diferetiox 
ne  ;  la  quale  mi  fece  uincer  la  mia  feiagura  .  B  I  c. 
die  bifogna  affaticar f  tutto  hoggi  in  trouar  cofa  da 
dimandare  alla  uofra  donna  ?  Già  potete  effer  certo 
fe  ella  e  certa  che  noi  ramiate ,  che  ella,  haj  tacere  che 
le  parliate  del  uofro  amore  ;  forfè  non  tajno  per  dif s 
derio  che  ella  h abbia  di  uenirne  d  condufone  (  che  ben 
può  effer  ?  che  non  udendola  troppo  bene  ^  femma = 
mente  f  diletti  che  noi  V amiate, &  preghiate  )  quan? 
to  per  uederc  1  con  che  atti  ;  Qx  con  quai  parole  ni 
mouerete  a  manifefar gliele  :  ne  altro  credo  che  uo? 
glia  dire  in  linguaggio  di  Corteggiano  7  quefo  nome 
diferetione  ;  il  quale  diferetamente  fgnifea  una  licen ^ 
za  non  arrogante  di  poter  dire  con  altrui  0  &  c[uaf 
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fare  ogni  co  foche  agentiVhuomo  appartegnd  ;  et  tato 
credo  ih  ella giuo  caffè  cu  efo  uoi  .  et  non  fon  fuori  di 
opinione, che  quefia  accorta  Signora, difiderado  di  chi a 
Tir  fi  del  uoftro  ingegno  fecondamente  face  dolo,  f  la* 
fiiaffe  uincere.  Vedete  noi  hoggimai  fi  battendo  uinto, 
uoi  ui  doucte  turbare, et  befémiare  la  fortuna.!?  A  N. 
Quefo  t  buon  principio  dd  cofglio  ch'io  ui  dimando  . 
B  I  C.  Anzi  dìo  e  il  fine  di  tutto  quello  che  fi  può  dire 
intorno  a  quefia  materia.  PAN,  Si  poi  che  detto  mi 
harrete  diflintamete,et  che, et  come  con  la  mia  dina  rd 
gìonaro  ;  che  a  ieì  udire, et  a  me  dire  fa  conueneuole  : 
p erdoche  del  mio  amore  molte  ccfe  in  molti  modi  fi 
può  parlare, et  rifondere.  B  I  c.  chi  può  comprender 
confi  glia  do  le  cofe,et  i  modi  particolari  delle  propofe, 
et  delle  rifpofxe ;  li  quali  fono  infiniti?  però  effifìmo  che 
in  tal  cafo  piu  ui poffa  infegnar  l'occdfone  del  tòpo ,  et 
del  luogo, infeme  con  la  difoftion  della  donna  ;  quale 
fmpremai  non  può  effer  di  buona  tepera,chel giuditio 
de  uoftri  amici.  P  A  N.  il  topo,  et  il  luogo  da  ragiona 
re  io  l  ho  fempre,  fi  io  fono  ardito  di  pruderlo  >  et  ella 
pare  no  pur  d  f goffa  d  douermi afcoltare.ma  molte  uoi 
te  m'ha  mutato, per  eh  e  io  difingua  hoggimai  la  difirc 
tion  guadagnata  :  ilche  fare  nò  fappiendo,neofando,et 
temédo  l  affatto  ai  tanta  fua  cortefa ,  molti  giorni  ho 
fuggito  la  fut  prefenza  ;  che  egl'è  forfè  mcn  mole p a* 
tire  il  danno  del  non  ueder foche  la  nerigna  del  nò  fa 
pere, et  no  ofar  f duellare.  B  I  c.  V  orarne  te  io  fono  uno 
fiocco  a  lafeiar  darmi  ad  int  édere  che  no  habbidtechc 
dimandare  ?  quado  cefi  bene  de  uoftri  caf  parlate ,  di* 
pingue  io, quai  pano  i  darà, aitai  le  uer gogne  del  uoftro 
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amore  ;  et  giudicando  trd  loro  qual  fi  a  dd  prender  1 

cjudl  dd  lafciare  :  che  fid  che  manchi  ogni  co  fa  .pai  meno  i 

fempremai  albo  dar  et  e  di  que  fi  ioni  dm  oro  [e;  le  quali  in  1 

forma  di  diferetione  acconcilo  ;  al  mio  giudido  molto  1 

hauretefi  che  preghiate  lauoftra  dona.  PAN.  Se'l  t 

mio  effere  in  dubbioso  foldméte  dell" altrui  uoglia,  md  % 

de  mìei  propri]  piaceri  jote  fife  effer  materia  di  difetti  ra 
gioname  ti  ?  uinceao  mille  difcretlonignille  nuoue  di  fere 
doni  hard  cagione  di  dimadare  :  percioche  olirà  che  io  1 

non  fon  chiaro  de  difderij  della  mia  dona  ;  et  per  que 
fi0 io  uesnd  effcr  in  forfè  della  mia  propria  fferan 
za  ;  da  ma  parte  le  uirtufue  ;  le  fiali  in  numero  fono 
infinite ,et  rarefatte  in  per  fonone :  d'altra  parte  fia  bel 
lezzdft  la  grada  \  quefie  nell  animo  ,  quelle  nel  corpo  | 

di  lefquafi  felle  ne  loro  cieli  fi  fattamele  rijflendeno  ;  & 

ch'io  non  fo  bene  da  qual  di  loro  principalmente  ndfcd 
il  foco  foie  mi  con  fuma  :  dal  qual  foco  non  è  minore  il  jj 

timore  onde  io  agghiaccio  ;  in  maniera ?  eh' appena  fin 
to  di  me  mede  fimo  m.  piu  direi  ^ma  ho  paura  di  non  dir 
co  fa  che  taglia  fide  alle  mie  parole,  bi  c,  Vite  cioche 
miete, ch'ogni  miracolo  fi  può  creder  d'uno  amate  mo 
de  fio.  PAN.  Dico  adunque  che  in  ogni  parte  della  fua  ì 

vita  eda  e  taleft  fi  fattafoie  fe  ella  fo  fife  per  una  uolta  £ 

diftofa  et  piaceri  d'un  de  miei  fendmend  ;  ftnza  piu  ;  fig 

qua1,  piu  tofo  eiegefjfa  douer  meglio  goderne  ^non  fa?  ||jH 

prei  giudicare.  B  l  C.  Se  que  fio  e  uero  che  noi  mi  dite  p||| 

(  percioche  io  temo  che  uoi  parliate  no  da  Oratore  ma 
da  poetfouoi  fot  in  dubbio  degli  articoli  della  fede,  lo  tfl 

ueramete  anzi  torni  un  bacio  foto  inuolato  alla  uofira  §p 

donna(quatunque  io  ne  doueffì  effer  condonato  per  la*  ® 


dro  )  che  cento  [guarii  donatimi.  P  A  N.  Al  par  Idre 
noi  mof  rate  fap  orecchi  e  ld  donna^della  quale  noi  ra * 
gioniamo.  B  I  C.  P  er  certo  qualche  co  fa  mifo  a  creder 
di  [averne  ;  riguardando  alle  lode/he  noi  le  date  ;  le 
quali  fono  protri  e  d\ina  Signor  api  cui  nome ;  non  che 
altro  ha  uirtu  di  far  beato  chi  le  e  fedele  .PAN. 
Tuo  bene  effer  che  la  mia  donna}et  la  uofra  fi ano  una 
fola  ;  et  non  due.  BI  C  .Se  elle  fon  due^certd  cofa  efche 
noi  fognate  le  mcr  diligile  ^ch  e  nella  uofra  fcorgete;md 
fe  elle  fono  una  fola(benche  mia  non  uuo  che  ardiamo 
di  nomìnarlafh abbiate  cura  eh effer  tale  con  effe  lei  nel 
le  parcle^et  nelle  opre/he  non  bifogni  fuegliarui.PAN. 
F  off  io  defo  ne  modi  fi  quali  dourei  tenere  in  amarla ; 
come  io  non  dormo  nel  giudicare  di  quanto  honore  lei 
fa  degna  la  fua  uirtu  .  ma  lafciamo  il  queftionare  da 
pastecche  sio  dormi [fi ,  fommdmente  mi  offenderebbe 
chi  mi  rompe ffe  il  mio  forno  ;  et(quel  che  molto  mim 
porta)di  tutti  i  dubbij^chdo  uho  narrati  fin  bora  prò 
curiamo  ,fe  fi  può  far  e  ^di  formar  una  dif erettone  ;  la 
quale  non  fia  indegna  degli  orecchi^  dell"  ingegno  di 
quefd  donna .  B  I  C.  I  uofri  dubbtj  ui  e  fai  far  anno  con 
effo  lei  d  'hauer  taciu  to  fi  lungamente  la  dìfer elione  gi 
uocdta  .  Q negli  adunque  Unno  in  imo  ^  ma  con  altro 
ordine. che  a.  me  non  f e f  e  ^contando ,uoi  potete  foggiun 
gere^he  fe  ella  ;  o  altri  non  li  rifolue  ;  noi  non  hauete 
che  dimandarle.  PAN.  In  fognatemi  adunque  ad  ordì 
nave  i  miei  dubbi j  ;  li  quali  dianzi  confufamente  ui  re 
citai.  B  I  C.  Ciò  u  infogni  il  difiderio  della  fua  grafia 
con  la  paura  dettano:  aria ^duc  mdefri  de  no  fri  animi ^ 
dalli  qualità  lor  configli  attenendone^  facilmente  di  he s 


astìiàtàitMi 
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ne  amare  impariamo.  PAN.  Dr ch’io  creder ,  che  la 
paura, ch'io  ho  nell0 animo ,  fola  cagione  del  mio  conti s 
nuo  flentio?mip  offa  far  eloquente  f  B  I  C.  Cow  <pey?<* 
nuoua,  et  uirtuofa  paura  di  no  far  cofa  che  rechi  noia 
alla  uo[ìra  donna, cacciarete  l'antica  :  la  quale  f ciocca 
mente  uà  fa  temere  di  guardarla,  et  di  f duellarle:  che  fe 
dia  ex  donna  di  quel  ualore ,  che  uoi  cotanto  cjj ditate  > 
fommamente  le  dee  jfidcere,che  l'amor  che  uoi  lepore 
tate  in  co  fi  itile  paura  fa  fepelito ,  et  bruttato  :  la  qudz 
le,r dgioneuolmente  parlando ,tr a  le  gentilezze  d'amo z 
re, non  donerebbe  hauer  Ino  co  nel  tiofro  animo.  PAN. 
Indarno  tentate  di  guarirmi  di  quella  prima  paura, nel 
cui  gelo  fon  co  fi  ufo  di  uiuere,  ch'io  non  lo  giudico  in z 
fermka;  ben  difdero  d'ifcuftrmene  con  la  mia  donna : 
pero  fate  certose  fe  io  no  temo  d'incominciare,  il  con 
figlio  da  uoi  datomi  ultimametc, come  potrò  il  meglio, 
i  meramente  f guitaro . 


Tutti  fono  quaderni . 
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